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MICHSLS aORTANI 



CONTRIBUZIONI ALLO STUDIO DEL PALEOZOICO CARNICO 



IL 

FAUNE DEVONIANE 



(Tav. I-II [IV- V] e Fig. 8-9 intere.) 



INTRODUZIONE 



I terreni devoniani delle Alpi Gamiche hanno un interesse particolare per la geologia italiana. Infatti, 
quando si prescinda forse dagli scisti del Monte Consolino di Stilo, in nessun altro punto della nostra 
penisola si sono trovati finora terreni fossiliferi appartenenti a questo perìodo. E neir Italia insulare esso 
è rappresentato bensì in Sardegna e air Elba, ma sempre con avanzi organici pochi o mal conservati, e 
di cui aspettiamo tuttavia con impazienza T illustrazione completa. 

Sommamente dubbia è Tetà devoniana degli scisti neri o bruno violacei, semilucenti, che formano la 
base dei Monti Stella e Consolino, presso Stilo e Pazzano, nella Calabria Ulteriore. Unico appoggio a tale 
riferimento è lo scudo di Trilobite che il maggiore Montagna avrebbe trovato a Pazzano e che il dott. 
Franco ^> determinò come Fhacops laevis Monst. Ma i resultati negativi di tutte le più accurate ricerche 
eseguite sul posto ') fecero mettere molto in dubbio la provenienza di quell'avanzo organico, anche dallo 
stesso ing. Cortese ^) che lo aveva dapprima giudicato *^ perfettamente riconoscibile come proveniente dallo 
scisto di Pazzano „ *>, e ci persuadono a ritenere col Parona **> affatto problematica l'esistenza del Devo- 
nico nelle Calabrie. 

Di importanza certo maggiore è la presenza di Tentactdites acuarius Right., T. degans Barr., Sty- 
lidia laevis Right., segnalati dal Borneuann, negli scisti gialli micacei e nei calcari scistosi di Xea S. 
Antonio nella Sardegna sud-occidentale ^) . Ma di tali fossili nulla sappiamo all' infuori di questa notizia. 



^) P. Franco. Di un trilobite rinvenuto negli scisti di Pazzano (Calabria) e delVetà di questi scisti, Rend. R. 
Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, anno XX, 1881, fase. 6, 7. 

^) F. Bassani e G. Db Lorenzo. Il Monte Consolino di Stilo, Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, ser. II, voi. VI, 
1893, n. 8. 

3) E. CoRTBSB. Descrizione geologie/I della Calabria. Mem. descr. d. Carta geol. d' Italia, voi. IX, Roma, 1895, p. 89. 

^) E. Cortbsb. n Devoniano in Calabria, Boll. R. Com. geol. d'Italia, voi. XXI, Roma, 1890, pag. 541-543. 

5) Trattato di Geologia, Milano, 1902-1904, pag. 377. 

^) Vedi Q. Zoppi. Descrizione geologica-mineraria dell* Iglesiente. Mem. descr. d. Carta geol. d'Italia, voi. IV, Roma, 
1888, pag. 43 in nota. 

Palaeontogrsphia italica, voi. XIII, 1907. 1 
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che tuttavia forse ci basta per ammettere nel Fluminese la presenza del Devoniano inferiore ^) . Ben più 
grande interesse ha la scoperta, fatta dal prof. Lovisato, di Goniatites linearis, Glimenie e Crinoidi nei 
calcari bluastri di Villasalto, nella parte sud-orientale dell'isola^). Ma neppure questa fauna, che stabi- 
lisce con sicurezza il Devoniano superiore nel Gerrei, è stata ancora oggetto di studio speciale. 

Non diversamente stanno le cose per ciò che riguarda risola d'Elba. Il 14 marzo 1894, poco più di 
un mese dopo la nota del Lovisato, il prof. Carlo De Stefani annuncia alla Società geologica italiana 
di avere scoperto alla Gala Baccetti, presso Testremità nord-orientale deir isola, una discreta fauna che 
attribuisce al Devoniano superiore '^ . I fossili si trovano negli scisti lucidi, ardesiaci, bigi o cerulei, fer- 
ruginosi, attribuiti prima con incertezza al Garbonifero; e tra essi prevalgono le Bivalvi, di specie non 
ancora determinate, e peduncoli di Actinocrinus ttnuistratus Phill. Sono per lo più in uno stato di con- 
servazione deplorevole, ma è sempre con vivo desiderio che ne aspettiamo la monografia. 

In complesso dunque nella regione italiana, escluse le Alpi orientali, finora possiamo ammettere con 
sicurezza il Devoniano solamente in Sardegna, e forse anche nell'Elba, ma in ogni caso con fossili più 
o meno scarsi e mal noti. 

Nelle Alpi Gamiche invece, pur mantenendo quasi costante il tipo di scogliera corallina, il terreno de- 
voniano compare notevolmente esteso e in molti luoghi riccamente fossilifero, occupando in gran parte, 
sopra una lunghezza di quasi ottanta chilometri, la catena principale del gruppo. La migliore descrizione 
di tutta la serie è quella data dal Frege nel suo libro Die Karnischeii Alpen e da lui riassunta, con 
leggiere modificazioni, nella Lethaea pàlaeozoica ^K A questa rimando chi voglia farsi un'esatta idea delle 
nostre conoscenze attuali sopra il Devoniano camice, avvertendo però di tener presenti le ultime osser- 
vazioni del Taramelli sulFestensione del terreno in parola nel versante meridionale della catena ^) , e 
del Geter sulla pertinenza al Siluriano superiore degli strati con Rhynchoìiella Megaera ^) . 



') Lo Zoppi però (l.cit.) non crede di poter ammettere il Devoniano neiriglesieu te, e include tutti gli strati di 
Xea S. Antonio nel Siluriano. 

') D. LoviSÀTO. Il Devoniano nel Gerrei (Sardegna). Rend. R. Acc. Lincei, ser. 5.*, ci. d. Se. fis. mat. e nat., 
voi. Ili, 1894, 1.0 sem., pag. 131-135. 

L' interessante comunicazione del Lovisato, che il prof. Capellini presentò il 4 febbraio 1894 alla R. Acca- 
demia dei Lincei, mentre fu tenuta nel debito conto dairissBL, che però non la cita (V. Compendio di geologia, 
Tol. II, Torino, 1897, pag. 291), sfuggi invece al db Lapparbnt e al Parona. Quest' ultimo anzi riporta dal TYaiié 
de Geologie del db Lapparbnt (IVediz., Parigi, 1900, pag. 866) che la ricopiò dalla Lethaea palaeozoica del Frbch 
(voi. II, fase. I, Stuttgart, 1897, pag. 243), la notizia, non si sa come pervenuta al geologo prussiano, della presenza 
nel Gerrei dello Sporadoceras MUnsteri, A me il prof. Lovisato comunicò per lettera di avere raccolto Goniatites suòsiU- 
caius Mstr. e Clymenia linearis Mstr. nei calcescisti sovrastanti ai lavori Borghese e formanti il cappello della forma- 
zione siluriana sopra la casa della miniera di Su Suergiu presso Villasalto (Gerrei). 

») C. Db Stbpani. Gli schisti paleozoici delV isola d' Elba, BoU. Soc. geol. ital., voi. XIII, 1894, pag. 57-61. — Vedi 
anche, dello stesso A., Découverte d'une faune paléozoìque à V Ile d'Elbe, Bull. Soc. géol. de France, sér. 3, voi. XXII, 
1894, pag. 30-33. 

*) Lethaea geognosiica, I Th., Lethaea paleozoica^ voi. II, fase. I (Dos Devon), Stuttgart, 1897, pag. 199. 

^) T. Taramblli. Osservazioni stratigrafiche sui terreni paleozoici nel versante italiano delle Alpi Camiche, 
'Rend. R. Acc. Lincei, ser. 5*, ci. di Se. fis. mat. e nat., voi. IV, 1895, 2.® sem., fase. 9 (pag. 188, Terreno Devoniano), 

•) G. Gbybr. Bericht Uber die Exkursion (XI) in die Kamischen Alpen, C. R. IX Sess. Congr. géol. intern., 
Vienne, 1904, fase. II, pt. 7, pag. 881-887. — A pag. 886 il Gbtbr parla della scoperta, fatta al Passo di Volala dal 
dott. W. Paulckb, di Cardiola inierrupta Sow. nei calcari a Crinoidi con Rhynch, Megaera Barr. riferiti dal Frbch 
al Devoniano inferiore ; e aggiunge : « Dieser Fund darf wohl als eine gewichtige Stiitze der Auffassung des Referenten 
Angesehen werden, wonach jene Schichten und demzufolge um so mehr die tiefer liegenden roten Goniatitenkalke 
noch ili das Obersilur zu stellen sind ». 
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Ma pur troppo, benché nella catena principale delle Alpi Gamiche il Devoniano sia molto esteso, e 
quantunque per due terzi degli ottanta chilometri che vanno dalla Cima Frugnoni (Gomelico superiore) al- 
rOstemigg (a NW di Tarvis) il confine politico segua la linea di vetta della catena, il sistema in parola 
vi fu scoperto e illustrato in massima parte da geologi stranieri, e le più note e celebrate località fos- 
silifere si trovano nel versante austriaco o in vicinanza immediata del confine tedesco ^^ . 

Fu a quanto pare Dionigi Stur, che, nell'estate del 1855, raccolse i primi fossili devoniani nelle 
Alpi Gamiche. Nel resoconto delle escursioni, pubblicato Tanno successivo ') , egli annuncia il rinvenimento 
sul Monte Ganale, a nord di Gollina, di numerosi fossili, che vedremo poi devonici e che a lui sembrano 
invece caratteristici del Garbonifero; avanzi di Goralli, Grinoidi e Productus raccolse pure sul Goglians, 
sopra Plocken, e nel rio di Lanza a nord del Gerraula '> . Tratto molto probabilmente in errore dal ri- 
ferimento dello Stur, quattordici unni dopo il prof. Torquato Taramelli, allora insegnante nel R. Istituto 
tecnico di Udine, era incerto se attribuire al Permiano o al Garbonifero le giogaie calcaree del Peralba, 
del Volaia e del Goglians *^ . E per il Garbonifero si pronunciava Tanno seguente *> , riferendo allo stesso 
periodo i calcari dal M. Pai Grande al M. Lodin, dove scopriva abbondanti Goralli e Grinoidi; mentre con- 
temporaneamente poneva con dubbio nel Devoniano le arenarie micacee a Froductus e filliti del Nassfeld 
e della Wurmlacher Alp ®L Ma ben presto egli rettificava questo concetto ^J, cominciando a sbrogliare con 
mano sicura le linee principali della geologia carnica, già di per sé intricatissima e in molti punti armf- 
fata ancor più dalla carta d'assieme di Franz von Hauer ^^ E mentre con la scoperta di Graptoliti 
riusciva a provare nel modo più irrefutabile la pertinenza al Siluriano degli argilloscisti micacei dell'alta 
Gamia, riconosceva come dovessero riportarsi al Paleozoico antico i calcari subsaccaroidi della giogaia 
Avanza-Peralba e di altri punti del Ganale di Gorto ^^ . Ghe se T illustre professore italiano continuava 
a lasciare nel Garbonifero le masse calcaree dal Volaia al Germula, non va dimenticato che lo Stur aveva 
riconosciuto senza esitare come carbonici i fossili da lui rinvenuti in quel gruppo, e che mal si prestavano 
a una determinazione precisa i pochissimi avanzi organici ivi raccolti dal Taramelli. Al quale tuttavia 
spetta sempre il vanto di essere stato il primo a fissare, con mezzi scarsi e da solo, le principali linee 
tettoniche delle Alpi Gamiche. 

Fu tra il 1879 e il 1884 che Guido Stache, ristudiando a Vienna la collezione lasciatavi dallo Stur, 
riconobbe che i fossili del M. Ganale (ad es. Atrypa cornata Barr., A. lacerata Bajrr., Strophomena Ver- 



') Bicordo qui di sfuggita che oltre metà delle Alpi Gamiche proprie, sono geograficamente e politicamente 
austriache; e appena un quarto della loro superficie totale è compresa nella Gamia propriamente detta. 

*) D. Stur. Die geologischen VerMltnisse der Thàler der Drau^ Isd, Mòli und Gail in der Umgébung von Lienz, femer 
der Camia im venetianiscTien Gébiete, Jahrb. k. k. geol. Reichsanst., voi. VII, Vienna, 1856, fase. Ili, pag. 405-459 e 
tre tav. di profili. 

^) L, cit,, pag. 35 dell'estr. 

*) T. Taramelli. Osservazioni stratigrafiche sulle valli del Degano e della Vinadia. Ann. scient. R. Ist. tecn. 
Udine, ann. Ili, 1869, pag. 59 e segg. 

^) T. Taramblli. Osservazioni stratigrafiche sulle valli del Bui e del Chiarsò in Camia. Ibid., anno IV, 1870, 
pag. 38 e segg. 

^ L. cit, 1870, pag. 40. Vedi anche T. Taramelli. Stratigrafia della serie paleoeoica nelle Alpi Gamiche, Mem. 
B. Ist. Veneto di S. L. ed A., voi. XVIII, 1874, pag. 14 dell' estr. 

'') T. Taramelli. Carta geologica e Spiegazione della Carta geologica del Friuli, Pavia, 1881, pag. 40 e segg. 

•) F. V. Hauer. Geologische Uebersichtskarte der Oesterreichisch-Ungarischen Monarchie, fol. VII, Ostalpen. 
Vienna, 1860-68. 

^) T. Taramelli. Spiegazione della Carta geol, ecc., pag. 55; — Id. Geologia delle Provincie venete. Atti R. Acc. 
Lincei, ser. Ili, ci. di Se. fis. mat. e nat., voi. XIII, 1883, pag. 57 deirestr. 
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neuili Barr., Conocardium prunum Bàrr., ecc.) noa lasciavano dubbio sulla loro pertinenza al Devoniano 
inferiore; e con la scorta di abbondante materiale potè riferire a questo piano una larga zona della 
catena principale delle Gamiche ') . I bellissimi studi e le ricerche feconde di risultati inattesi, che il 
prof. FaiTZ Frbch continuò nel nostro territorio dal 1886 al 1894 ^, sono troppo noti perchè occorra 
tenerne parola; ma è noto del pari come egli ebbia trascurato molto il versante italiano della catena, 
pur affettando la maggior noncuranza per i lavori italiani che vi si riferiscono. La miglior conseguenza 
che ne venne, e che il geologo prussiano non si sarebbe forse aspettata, fu di scuotere gli italiani dal- 
l'abbandono troppo lungo in cui avevano lasciato una delle più interessanti regioni della penisola. 

La gita che i professori Taràmelli, Brugnatelli, De Angelis, 0. Marinelli e Tommasi compirono in 
Carnia nell'estate del 1895, portò ai risultati brillanti che il suo direttore comunicò nel settembre all'Ac- 
cademia dei Lincei e all'adunanza estiva della Società geologica italiana ') . Si constatava così in modo 
certo come anche nella Gamia vera e propria i terreni devoniani siano notevolmente estesi e promettano 
abbondante messe paleontologica; ma scarso è il materiale che ne venne fino ad oggi illustrato. Esso 
infatti si limita ai Gorallari di Lodinùt e alle sedici forme di Grostacei, Molluschi e Brachiopodi delle 
malghe Primosio e Val di Gollina, che il prof. 6. de Anqelis d'Ossat descrisse in due memorie pubbli- 
cate dalla Reale Accademia dei Lincei ^) . 

È appunto in riguardo a tale scarsità di lavori sul Devoniano italiano, che mi son deciso a pubblicar 
questa nota, benché il materiale paleontologico a mia disposizione non sia conservato sempre nel modo 
più desiderabile. E perchè T illustrazione delle faune venisse più sollecitamente compiuta, affidai lo 
studio dei Goralli e dei Briozoi ai professori Gioacchino de Angelis e Antonio Neviani, che gentil- 
mente acconsentirono a esaminarli. La loro competenza in questi gruppi difficili è ormai ben conosciuta, 
e i risultati delle loro ricerche saran noti fra breve. Sono costretto invece a rimandare ad altra occa- 
sione lo studio dei Foraminiferi, che sembrano copiosi in tutte le località fossilifere più avanti descritte, 
e che nei terreni devonici sono stati finora trascurati quasi completamente ^K 



*) G. Stachb. Ueber die Silurbildungen der Ostalpen, nebst Bemerkungen tiber das Devon-, Carbon- und Perm- 
Sehichien dieses Gébietes, Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXXVI, 1884, pag. 340. 

2) Fr. Frbch. Ueber Bau uììxI Enistehung der Karnischen Alpen. Zeitschr. Deut. geol. G^s., voi. XXXIX, 
Berlin, 1887, pag. 739-769; — Id. Ueber das Devon der Ostalpen, nebst Benierkungen Uber das Silur und einem pa- 
laeontologischen Anhang, Ibid., pag. 659-738; — Id. Au^ den Karnischen Alpen, Studien Uber die Entstehung der 
Gebirgsformen, Zeitschr. Deut. u. Oest. Alpenver., voi. XXI, 1890, pag. 373-418; — Id. Uéber das Devon der 
Ostalpen, II u. Ili Th. Zeitschr. Deut. geol.* Ges., voi. XLIII, 1891, pag. 672-687, e voi. XLVI, 1894, pag. 446- 
479; — Id. Die Karnischen Alpen. Ein Beiirag zur vergleichenden Grebirgs-Tektonik. Halle, 1894. 

*) T. Taràmelli. Osservazioni stratigrafiche sui terreni paleozoici nel versante italiano delle Alpi CarnicTie, 
Bend. R. Acc. Lincei, ser. 5*, ci. d. Se. fis. mat. e nat., voi. IV, 2.° sem., 1895, pag. 185-193; — Id. Osservazioni sul 
Paleozoico delle Alpi Comiche, Boll. Soc. geol. ital., voi. XIV, 1895, pag. 277-280. 

*) G. Db Anoblis d'Ossat. Seconda contribuzione allo studio della fauna fossile paleozoica delle Alpi Carniche. Fos- 
sili del Siluriano superiore e del Devoniano, Atti R. Acc. Lincei, ser. 3*, Mem. d. ci. di Se. fis. mat. e nat., voi. Ili, 
1899, 32 pag. eli fig.; — Id. Tersa contribuzione ecc. Fossili del Devoniano medio di Lodinut. Ibid., voi. IV, 1901, 
40 pag. e 1 tav. 

5) Prescindendo dalla Trochammina citata da Lòrbnthby (Mikroshopische Untersuchungen der palaeozoischen 
Gesteine, in Wiss. Ergebn. d. Reise d. Gr. Béla Széchenyi in Ostasien, voi. Ili, Vienna, 1889, pt. I, pag. 243) per i calcari di 
Kan-su, e dai Rizopodi del Germula erroneamente determinati come forme carbonifere da Pantanblli (Atti R. Acc. 
Lincei, ser. 3*, Mem. d. ci. di Se. fis. mat. e nat., voi. XII, pag. 387), il solo lavoro da me visto che parli di Foramini- 
feri devoniani è quello di Schubbrt e Libbus: Vorldufige Mittheilungen Uber Foraminiferen aus dem bòhmischen 
Devon (Stage G-gS Barrande), in Verh. k, k. geol. Reichsanst., Vienna, 1902, pag. 66. 
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La prima e più grande difficoltà era per me quella di poter consultare la maggior parte almeno delle 
opere pubblicate sulle faune devoniane, specialmente d* Europa, d'Asia e deirAmerica settentrionale. Se 
questo mi fu possibile, lo devo alla liberalità e alla cortesia squisita dei professori Mario Ganàtari, 
Giovanni Capellini e Paolo Vinassa de Reont, ai quali son lieto di esprìmere la mia vivissima ricono* 
scenza. E rendo pure grazie sincere ai professori G. de Angelis, F. Frech, L. von Lóczy, D. Lovisato, C. 
F. Parona, T. Taramelli e Th. Tscherntschew che mi inviarono i loro lavori o mi furono larghi di schia- 
rimenti e consigli. 



1 . — FOSSILI DEL MONTE GERMULA, 

Il Monte Germùla (Zermula della tavoletta Fcduaza SE) è situato verso T estremità orientale del- 
l'alta Gamia, a NE di Paularo. La breve giogaia che ne prende il nome, diretta da WNW a E SE ed 
estesa sopra una lunghezza di circa sei chilometri dai torrenti Lanza e Chiarsò all'alto rio Pontebbana, 
si congiunge a oriente, prima di terminare, alla catena con direzione N-S che comincia col Palòn di 
Pizzùl. Sorge sopra una larga base di argilloscisti, rocce eruttive verdi e calcari scistosi, in gran parte 
siluriana, fortemente inclinata a NNE, e sulla quale torreggia una dirupata cresta calcarea, culminante 
con le cime Cui di Gretta (1906 m.) Germula (2116, 2130 A. 2145), Zuc della Guardia (1907) e un'altra 
anonima più orientale, quotata 1822 sulla tavoletta. 

In tutto questo gruppo, sul quale, come vedremo, i geologi disputarono a lungo, fino allo scorso anno 
non erano stati segnalati, ch'io sappia, fossili sicuramente determinabili ^) . E fu appunto per ciò che l'agosto 
passato, nelle ricerche intraprese nell'alto Incaroio con l'amico e maestro prof. Paolo Vinassa de Regnt, 
scegliemmo il Germula quale meta delle nostre prime escursioni. 

Dei principali risultati demmo già notizia sommaria alla Società geologica italiana fin dallo scorso settem- 
bre '). Percorrendo il difficile e aspro sentiero che dalla vetta 2145, tenendosi a mezza costa del dirupo roc- 
cioso, conduce lungo il suo versante meridionale alla Forca di Lanza, si ebbe la fortuna di trovare alcuni banchi 
di calcare zeppo di Coralli e Brachiopodi. Il calcare è grigio nerastro più o meno oscuro, compatto, in 
strati sottili. Sulle superficie erose polipai e conchiglie compaiono sezionati in gran numero e nelle di- 
rezioni più varie, ma non si lasciano isolare dalla roccia che ben difficilmente. La località fossilifera 
rimane un centinaio di metri all' incirca sotto la vetta principale; ma Coralli della stessa età si ritrovano 
anche in molti altri punti lungo il sentiero accennato e sui pendii orientale e settentrionale della 
montagna. 



^> Son notati soltanto: un esemplare di Chandrites raccolto dallo Stur al R. Tamai nel 1855; alcuni Foraminiferi 
trovati dal Pantanblli in un pezzo di calcare portato a Pavia dal prof. Tàrabcblli ; sezioni di Climenie nei calcari 
sopra il ponte Fuset, lungo la mulattiera da Paularo alla Stua di Hamàz (db Angelis); uno Spirifer di tipo paleozoico 
rinvenuto dal Gbybr (Yerh. k. k. geol. Reichsanst., 1895, pag. 83) sul fianco occidentale della montagna. Calcare 
a Coralli del Germula cita il Gbybr nella spiegazione della sua carta geologica Oberdrauburg-Mauthen (Vienna, k.k. 
geol. Reichsanst., 1901, pag. 38). E finalmente credo appartengano al Germula i calcari a BeaummiUa segnalati dal 
Taramblli (Rendic. R. Acc. Lincei, 1895, pag. 189) a nord della sella del Monte Pizzul. 

') P. Vinassa db Rbgny e M. Gortani. OsservassUmi geologiche sui dintorni di Paularo, Boll. Soc. geol. ital., 
voi. XXIV, pag. 5 e 11, tav. I e II. 
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Questo rinvenimento ha uno speciale interesse, quando si abbia riguardo ai periodi geologici più 
diversi cui fu attribuita la massa calcarea del Germula. Se per le giogaie più importanti e più ricche 
di avanzi organici, di cui abbiamo già fatto parola, così controverse furon le idee degli studiosi italiani 
e stranieri, qui si ebbero interpretazioni ancora più disparate. Il TARAifSLLi e lo Stur avevano bensì 
riconosciuto fin da principio, a differenza degli osservatori che vennero poi, il relativo sincronismo delle 
masse calcaree del Germula e del gruppo del Coglians; ma si parlava sempre di periodo carbonifero, 
ipotesi avvalorata in apparenza dalla scoperta di qualche milite realmente carbonifera lungo il corso su- 
periore del R. Tamai. Con lo stesso preconcetto il prof. Dante Pantanelli, compiendo nel 1882 le sue 
ricerche microscopiche sui calcari ^) , credeva di riconoscere in un campione del Germula due fossili ca- 
ratteristici del Carbonifero superiore : Tetrataxis conica Ehrb. e SpirUlina plana v. Moell. (l. cU., pag. 
387, 388). Discuteremo più tardi queste determinazioni, che parrebbero tali da troncare ogni disputa. 
Appoggiandosi con ogni probabilità sugli stessi argomenti, ritennero di poter chiamare carboniferi il 
M. Germula e il M. Lodin anche i professori Parona e Tommasi nel 1890 *> ; e perciò tanto più singolare 
e inaspettato giunse cinque anni dopo il riferimento del Frege, che, immaginando un sistema rettangolare 
di faglie, considerava la massa calcarea della nostra montagna come un grande ammasso di dolomia in- 
fraraibliana (Schlerndolomit) ') . E notisi che egli stesso rilevava contemporaneamente la singolarità della 
creduta assenza del Devoniano fra il Siluriano e il Carbonifero in questa parte della catena, asserendo 
pure che non se ne poteva ammettere Toriginaria mancanza (L ciL, pag. 73). Nel 1895 il prof. Taramelu, 
in base ai suoi precedenti lavori e alle osservazioni del dott. De Anoelis, molto ragionevolmente suppose 
che, al pari delle altre giogaie carniche dal Peralba al Primosio, anche il Germula appartenesse al pe- 
riodo devonico, affermandolo anzi recisamente per il versante meridionale della montagna ^) . Ipotesi questa 
che, aspramente combattuta dapprima, anche il Geter da ultimo accolse ^) e finalmente lo stesso Frech 
volle accettare in parte ^'^ ; ma ad essa mancava sempre il sicuro appoggio paleontologico, che i fossili 
da noi raccolti, benché mal conservati, mi sembra le possan fornire. 



*) D. Pantanelli. Note microlitologiche aopra i calcari. Atti R. Acc. Lincei, 8er. 3*, Mem. d. ci. di Se. fis. mat. 
e nat., voi. XII, pag. 379-396, con 2 tavole. 

') C. F. Parona. Brevi notizie sulla fauna carbonifera del M. Pizzul, Boll. Soc. f^eoX, ital., voi. IX, pag. 4 
deirestratto. 

') F. Frbch. Kam. Alpen, pag. 39. 

*) T. Taramblli. Rend. R. Acc. Lincei, 1895, pag. 189. 

*) G. Gbtbr. Uéber neue Funde von TriasfossUien im Bereich des Diploporenkalh und Dolomitzuges ndrdlich von 
Pontafel. Verh. k. k. geol. Reichsanst., 1898, n. 9-10, pag. 242-253; — Id. Greologiache Specialharte der Oest-Ung, Monar- 
chie, SW'Gruppe, N, 71: Oberdrauburg und Mauthen, Mit Erlàuterung. Vienna, k. k. geol. Reichsanst., 1901. 

•) F. Frbch. Lethaea pcUaeozoica, voi. I, fase. 2, 1897. Vedi il profilo annesso alla pag. 354. 
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DESCRIZIONE DELLE SPECIE 



Braehiopoda. 

Fam. Slrophomenldae Emo. 

Orthls Dalman. 
1. Orihis (Schizophoria) striatula Sghlotheim. 

1813. Anamia terebraiulites siriaiulus Schlotheim. Beitràge zur Naturgeschichte der Versteinerungen in geogno- 

stischer Hinsicht, Leonhard*8 Taschenbuch f. ges. Min., voi. VO, 
tav. I, fig. 6. 

1858. Orihis iawenais Hall. Repari on ihe Qeological Survey of Jowa, voi. I, pt. 2, pag. 488, tav. II, fig. 4. 

1858. — — var. fumarius Hall. Ibid., pag. 489, tav. Il, fig. 5. 

1864. — siricUula Davidsoh. A Monograph of Briiish devonian Brachiapoda. Palaeont. Soc., voi. XVII, 

pag. 87, tav. XVII, fig. 4-7 (cum syn,), 

1867. — impressa Hall. Palaeoniology of New York, voi. lY, pag. 60, tav. Vili, fig. 11-19. 

1868. Orihis iowensis Meek. Trans. Chicago Acad. Se, voi. I, pag. 90, tav. XII, fig. 2. 

1871. — siriaiula Eayser. Die Brachiopoden des Mitiel- und Obet'-Devon der Eifel. Zeitschr. Deut. geol. 

Ges., voi. XXIII, pag. 598. 
1880. ~ — BoMANOWSEi. Qeologische und palaeoniologische Uebersichi des nordwesil, Thian-Schan 

und des sùdwesiL Turan. Mater. zur Oeol. von Turkestan.. I, pag. 112, tav. XVII, 

^^> 3, 4. 

1882. — impressa Whitfield. Oeolology of Wisconsin^ voi. IV, pag. 326, tav. XXV, fig. 13-15. 

1883. — siriaiula Kayser in v. Richthofen. China, voi. IV, pag. 90, tav. XITI, fig. 1. 

1884. — impressa Wàlcott. Palaeoniology ofihe Eureka Disirici, Mon. U. S. Geol, Surv., voi. Vili, pag. 

115, tav. Xni, fig. 13. 
1884. — striaiula Tschebnyschew. Materialen zur Kenniniss der devonischen Ablagerungen in Russland. 

Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. I, n. 3, pag. 24 e 65, tav. UT, fig. 18. 

1884. — — Beushausen. Beiiràge zur Kenniniss des Oberharzer Spiriferensandsieins und seiner 

Fauna. Abhandl. z. geol. Specialk. Preuss., voi. VI, fase. 1, pag. 125. 

1885. — — Mallada. Synapsis de las espedes fósiles que se han renconirado en Espana^ voi. I, pag. 

74, tav. XI, fig. 1-4. 
1885. — — TscHERif YSCHEW. Die Fauna des unieren Devon am Wesi-Abhange des Urals. Mém. Com. 

géol. St. Pétersb., voi. UT, n. 1, pag. 58 e 94. 
1887. — — — Die Fauna des miiileren und oberen Devon am Wesi-Abhange des Urals. 

Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. IH, n. 3, pag. 103 e 178. 
1889. — — Babrois. Faune du Calcaire d' Erbray. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, pag. 71. 
1889. — — V. ToLL. Wissenschafiliche Resuliaie d&r zur Erforsehung des Janalandes und der Neusi- 

birischen Inseln ausgesandien BJxpediiion. Mém. Ac. Imp. Se. St. Pétersb., sér. 
7, voi. XXXVII, pag. 21, tav. II, fig. 9, 10. 

1891. — — Whiteaves. The fossils ofihe devonian roeks ofihe Maekenzie river basin. Contr. Canada 

Palaeont., voi. I, pt. 3, pag. 218. 

1892. — — Hall a. Clabke. Palaeoniology of New York, voi. Vili, pt. 1, pag. 213. 
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1892. Schixophoria iawensis Hall a. Clàbee. Palaeontology of New York, voi. YIII, pt. 1, pag. 212 e 226, 

tav. 6 a, fig. 29. 
1892. — impressa — Ibid., pag. 212 e 226, tav. 6, fig. 31, e tav. 6 a, fig. 26, 27. 

1892. Orthis (Schixophoria) striattUa Wuiteaves. T?ie fossils of the devonian rocks of the islands, shores or 

immediate vicinity ofLakes Manitoba and Winnipegosis. Contr. Canad. Palaeont., 
voi. I, pt. 4, pag. 283. 

1893. — striatula Whidbobni!. The Devonian Fauna ofthe South of EngUmd. Palaeont. Soo., voi. XLYII, 

pag. 143. 
1897. — — ScHUCHERT. A synopsis of American fossil Brachiopoda^ including hibliography and syno- 

nimy. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 375 (ctim omn, syn, amer,). 

Una cinquantina di esemplari, quasi tutti più o meno in frammenti, rispondono ai caratteri di questa 
specie polimorfa e cosmopolita. 

La forma generale è molto variabile, a contorno trasversalmente ovale od ellittico, talora suborbicolare. 
I graduali passaggi che collegano le forme in apparenza più diverse mi hanno persuaso a seguire lo 
ScHUCHERT, e comprendere anche le Orthis impressa e 0. ioweìisis. di Hall nel ciclo delFO. striatula. Nei 
miei esemplari entrambe le valve hanno apice poco sporgente e convessità piuttosto debole; nella ven- 
trale la depressione mediafia è appena accennata. La commessura, diritta ai lati, si fa alquanto sinuosa 
alia fronte. L'angolo apicale varia da 120® a 140®. 

Le costicine radiali sono minute, fittissime, molto regolari, diritte o quasi, e si dividono dicotomi- 
camente; a mm. 8-10 dall'apice se ne contano da 15 a 20 per ogni intervallo di mm. 5 Quasi sempre 
ancora più fin.e sono le strie di accrescimento, talora affatto indistinte; in alcuni individui però si mo- 
strano spiccate in guisa da produrre sottili cercini concentrici a intervalli più o meno regolari, come 
furono disegnati, credo per la prima volta, dal de Buch nel 1840 ^K 

Le misure prese suir individuo meglio conservato diedero i valori seguenti : 

Altezza mm. 13 

Larghezza > 17 

Spessore > 8,5 

Angolo apicale 124<* 

In cinque esemplari, molto affini per i loro caratteri a questa forma, la scultura ne differisce al- 
quanto per la finezza maggiore della striatura. Infatti, a mm. 10 di distanza dall'apice, si contano da 5 
a 6 minutissime costicine radiali per ogni millimetro di intervallo. 

Orthothetes Fischer. 
2. Orthothetes n. f. indet. 

Appartiene certamente a questo genere un grosso frammento di valva ventrale, provvista del setto 
mediano. Ne è caratteristica la scultura, elegante e minuta : numerosissime costicine radiali di straordi- 
naria finezza, a decorso sinusoidale, intersecate regolarmente da strie concentriche rade e infossate. Verso 
la metà della valva, che poteva misurare circa mm. 30 di altezza, si contano 20-24 costicine in un in- 
tervallo di mm. 5; dove esse incontrano le strie di accrescimento, secondo il punto in cui avviene l'in- 
contro, possono tanto continuarsi obliquamente sopra e sotto, quanto mutare direzione in guisa da parer 
disposte come le barbe di una penna. 



*) L. DB Bucu. Essai d'une classification et d'une descHption des Delthyris ou Spiri fer et Orthis, Mém. Soc. geoi- 
de France, voi. IV, tav. X, fig. 31 *. 
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Fam. Atrypldac Dall. 

▲trypa Dalman. 
3. Atiypa desquamata Sowesby. 

1840. Atrypa desquamata Sowerbt. Devonshire. Transact. Geol. Soc, ser. 2, voi. V, pt. 3, tav. LVI, fig. 19-22. 
1865. — — Davidson. Palaeont. Soc, voi. XVII, pag. 58, tav. X, fig. 9-13; tav. XI, fig. 1-9 

(cum syn,). 
1871. — reticularis var. desqtmmata Eayser. Zeitschr. Deut. geol. Oes., voi. XXTTT, pag. 544. 

1882. — desquamata Davidson. Palaeont. Soc., voi. XXXVI, pag. 39, tav. I, fig. 15, 15 a. 

1883. — — Eatser in v. Richthofen. China^ voi. IV, pag. 82, tav. IX, fig. 2. 

1884. — — Walcott. Mon. U. S. Geol. Surv., voi. VIII, pag. 150, tav. XIV, fig. 4, 4a. 
1884. — — TscHERNYSCHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. I, n. 3, pag. 19 e 64, tav. UT, 

fig. 4. 
1893. — — Whidborne. Palaeont. Soc., voi. XLVII, pag. 117, tav. Xin,.fig. 13-15. 

Anche quésta forma è troppo nota perchè occorra descriverla. Le riferisco otto esemplari trovati as- 
sieme con VOrthis striaiuJa, dalla quale, in mancanza di caratteri interni, non è sempre agevole distin- 
guerla bene. 

Le minute costicine longitudinali, che decorrono fitte e regolari su entrambe le valve, si dividono 
spesso dicotomicamente, e a mm. 7 od 8 dall'apice se ne contano in media 3 per ogni millimetro d'intervallo. 
Variabilissime nel loro rilievo sono le costicine concentriche, talvolta nulle e talora invece bene appari- 
scenti, massime verso la fronte. La forma generale oscilla anch'essa fra estremi abbastanza lontani, ma 
è per lo più trasversalmente ovale o trapezoidale. Le dimensioni sono di mm. 8 a 14 per l'altezza, 9 a 13 
per la larghezza, 4 a 7 per lo spessore. 

4. Atiypa desquamata var. alticola Frech. — Tav. I [IV], fig. 2 a, ò. 

1891. Atrypa desquamata YSiT. alticola Frech. Zeitschr, Deut. geol. Ges., voi. XLIQ, pag. 680, tav. XLIV, 
fig. 1-1 «. 

Raccolta dal Frbch sulla più alta cima del Pizzo di Collina e poco sotto la vetta della Kellerwand, 
questa forma differisce dalla tipica A. desquamata per la statura minore, le costicine radiali ancor più 
regolari e minute, e soprattutto la forma dell'apice, acuto e prolungato in avanti. Il guscio è un po' asim- 
metrico, e non vi è traccia di seno frontale. 

I diciassette esemplari che riferisco a questa varietà presentano tutti 'gli accennati caratteri ; evi- 
dentissima sempre è la forma allungata dell'apice. Di costicine longitudinali, a mm. 7 od 8 dall'apice stesso, 
cioè a dire nella metà posteriore delle valve, se ne posson contare 4 per millimetro, e talora sono ancor 
più minute. Le strìe di accrescimento sono sempre poco spiccate e sovente appena visibili. 

Ecco le misure prese sull'individuo meglio conservato: 

Altezza della valva ventrale mm. 15 

> > > dorsale > 13 

Larghezza > 13 

Spessore, ali* incirca > 7 

Angolo apicale 90^ 

Si trova associata col tipo, con la varietà seguente e con VOrihis striatula. 

Palaeontographia italica, voi. XIII^ 1907. 2 
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5. Atiypa desquamata var. rugosa n. f. — Tav. I flV], fig. l a- e. 

Insieme con la varietà precedente^ compare al Germula una forma che le è molto simile e appar- 
tiene senza dubbio alla medesima specie, ma è caratterizzata da un portamento suo proprio. 

Le dimensioni sono molto minori che nella tipica A. desquamata; il contomo è ovale o suborbicolare ; 
la convessità molto accentuata. Benché la forma in parola sia frequente nei campioni di roccia esaminati, 
non mi è riuscito di trovare individui completi, e i tredici esemplari che ho isolato sono tutti ridotti 
alla sola valva ventrale. L'apice è grande, triangolare allungato, acuto e prominente come nella var. 
àUicola e forse anche più, e si incurva elegantemente in avanti; il margine anteriore si continua coi 
laterali formando un angolo molto smussato o nullo, che non altera il contorno regolarmente ovale o 
subovale della valva. Il massimo rigonfiamento di questa si nota nella regione anteriore, a un terzo circa 
dell'altezza a partire dall'apice. La superficie è ornata delle solite costicine radiali, regolari, minute e 
fittissime, separate da stretti e leggeri solchi lineari, a ramificazione dicotomica; a mm. 7 o 8 dall'apice 
ise ne possono avere 4-5 per millimetro. Le intersecano strie di accrescimento leggerissime; ma a inter- 
valli di 1-2 millimetri più o meno regolarmente crescenti dall'apice alla fronte, la valva è ornata di tanti 
'Cercini concentrici sui quali salgono le costicine radiali e che danno alla scultura un aspetto caratteristico. 



II 



8 


mm. 10,5 


7,5 


. 10 


3 


» 4 


70» 


80* 



Altezza della valva ventrale mm. 

Larghezza > 

Spessore > 

Angolo apicale 

Questa forma si distingue in ultima analisi dall' J.. desquamata tipica per il contomo più allungato, 
la statura minore, l'apice protratto in alto. A tali caratteri, comuni con la var. alticola, conviene aggiun- 
gere la scultura più fina e i singolari cercini concentrici che adornano la sua superficie. L'apice assai più 
ricurvo e la maggiore convessità servono pure a tenerla distinta dalla forma del Fregh. Noterò da ultimo 
come si avvicini ad essa l'esemplare figurato da Burhbnne nel 1899 sotto il nome di Athyris concentrica 
T. BuCH ? (BeUrag eur Kenntniss der Fauna der Tentactditenschiefer im Lahngébiet, ecc. Abh. Preuss. geol. 
Landesanst., N. Folge, fase. 29, tav. IV, fig. 1), ma del quale manca la descrizione. 

6. Atiypa reticnlaris Linneo sp. 

1767. Anomia reiicularis LiimKO. Sysiema Naturae^ ed. XII, voi. I, pag. 1132. 

1827. Airypa — Daxman. Vetensk. Ak. Handlingar, tav. IV, fig. 2. 

1864. — — DAviDsoir. Palaeont. Soc., voi. XVI, pag. 53, tav. X, fig. 3,4 (oum syn.). 

1870. Spvrigerina — Le Hir. ^Swr Vdge dea roches fossUifères du Nord du Finistère, ecc. Bull. Soc. géol. 

de France, sér. 2, voi. XXVm, pag. 90. 

1871. Atrypa — Kayser. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXm, pag. 543 (pariim). 

1879. — — Barrande. Système silurien du centre de la Boheme, voi. V, tav. XIX, fig. 1-19 ; tav. 

CIX, fig. n 1-13; tav. CXXXII, fig. I-IV; tav. CXXXV, fig. la-e; tav. 

CXXXVm, fig. VHa-e; tav. CXLVn, fig. IV. 
1883. — — Katser in v. Richthofek. China^ voi. IV, pag. 82, tav. IX, fig. 2; pag. 103, tav. 

XIV, fig. 1. 
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1884. Atrypa reiicularis Tscherntschew. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. I, n. 3, pag. 18 e C4, tav. 

m, fig. 3. 

1885. Spirigerina — MALLADA.iSyn. Esp. Fosiles Espana, voi. I, pag. 66^ tav. VII, fig. 10. 

1889. Atrypa — v. Toll. Mém. Ac. Imp. Se. St. Pétersb., sér. 7, voi. XXXVn, n. 3, pag. 24, tav. 

II, fig. 14 a, b, d, e. 
1889. — ~ Kayser. Die Fauna des Hauptquarxits und der Zorger Schiefer des Unierharzes^ 

Abhandl. k. Pi-euss. geol. Landesanst., N. Folge, fase. 1, pag. 37, tav. II, 

fig. 8 ; tav. IX, fig. 6. 
1889. — — Oehlert. Devonien des environa d'Angers. Bull. Soc. géol. de France, sér. 3, voi. 

XVn, pag. 742, tav. XX, fig. 4, 5 a. 
1897. — — ScHUCHERT. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 154 (cum omn. syn. amer.), 

1899. — — GiRTY. Devonian and Carboniferous Fossils, Mon. U. S. Geol. Surv., voi. XXXII 

(Geology of the Yellowstone National Park), pt. 2, pag. 502, tav. XLVI, fig. 1» 

Agli individui più fittamente costulati di questa specie tanto diffusa e così polimorfa corrispondono 
due esemplari del Monte Germula. Sono due valve dorsali abbastanza ben conservate, con la superficie 
coperta di minute e fitte costicine radiali. Sono queste in numero di oltre quaranta, e molte di esse^ 
verso la metà od oltre la metà della valva, si dividono in due rami a lor volta suscettibili di bipartirsi 
prima di arrivare alla fronte. La forma generale è ovale troncata in alto o subpentagonale; le strie di 
accrescimento sono ben visibili e danno luogo alla formazione di cercini concentrici, a distanze più o 
meno irregolari. 

I u 

Altezza della valva dorsale mm. 9 mm. 10 

Larghezza » » > 11 > 12 

Angolo apicale, all' incirca 120<» ISO» 

Fam. Splrlfcrldac King. 

Splrlgera d'Orbigny. 

7. Spingerà (Athjrris) cfr. dnbia Barrois. 

1889. Athyris dubia Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, pag. 116, tav, VII, fig. 7 ad. 

Grande valva a contorno subpentagono-ovale, più alta che larga, convessa, con apice bene sviluppato, 
subacuto, alquanto ricurvo, prolungato in avanti. Seno ristretto e poco profondo; commessura strettamente 
e leggermente sinuosa alla fronte. Larghezza massima poco sotto la metà, e pari ai quattro quinti del- 
l'altezza. 

Per la forma e le dimensioni si accosta moltissimo all'esemplare descritto e figurato dal Barrois e 
rinvenuto nel calcare grigio di Erbray; ma il riferimento non può esser dato come certo per il cattivo 
stato di conservazione del guscio. 

Altezza della valva mm. 19 

Larghezza » > 16 

Spessore » ....r >6 

Angolo apicale 74o 
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Fam. Pcntamcrldac Mac Cot. 

Pentamerns Sowerbt. 
8. Pentamenui cfr. globus Bronn. 

1853. P&ntameru8 globus (BROJnx)ScKSXTR. ZiisammenstellunguTid Beschreibung sàmmtlieher im Uebergangsgehirge 

der Mfel voi'kommenden Brachiopoden. Palaeontographica, voi. UE, p. 197, tav. 
XXXI, fig. 4 a, b, 

1867. -— — Tbenkner. Paldontologische Novitaten vom nordwestlichem Harxe. Abhandl. naturf. 

Ges. Halle, voi. X, pag. 139, tav. Il, fig. 39. 

1871. — — KA.TSIR. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXHI. pag. 541 (cum syn.). 

1884. — — ? TscHERwrscHEw. Mém. Com. géol. St. Péterab., voi. I, n. 3, pag. 21 e 65, tav. m, 

fig. 9. 

1891. — — Fbech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XLm, pag. 779, tav. XLIV, fig. 4. 

1895. — — HoLZAPFEL. Dos obere Mitteldevon (Schichten mit String. Burtini tmd Maenec. terebra- 

tum) im Rheinischen Gebirge. Abhandl. k. Preuss. geol. Landesanst., N. Folge, 
fase. 16, pag. 287, tav. XVm, fig. 19, 20 (cum syn.). 

Possono riferirsi a questa forma tre esemplari, a dire il vero in uno stato di conservazione molto infe- 
lice. Il minore di essi, a contorno trasversalmente ovale, ridotto alla sola piccola valva, ripete abbastanza 
fedelmente i caratteri dell'esemplare disegnato dal Frech e da lui raccolto poco sotto la cima suprema della 
Kellerwand. La sua altezza è di mm. 9, la larghezza di mm. 12, Tangolo apicale di circa 125''. 

Fam. Slrlngoeephalldae King. 

Strlngocephalns De Frange. 
9. StringocephaluB Burtini Dx Fbance. — Tav. I [lYJ, fìg. 3-5. 

1727. Stringocephalua Burtini De Frange. Dici, des Se. Natur., voi. LI, pag. 102, tav. LXXY, fig. 1. 
1864. — — Davidson. Palaeont. Soc., voi. XVI, pag. 11, tav. I, fig. 18-22; tav. Il, 

fig. 1-11 (eum syn,). 
1882. — — — Mon. Brit. foss, Brachiopoda. Supplement. Palaeont. Soc., voi. 

XXXIX, pag. 19, tav. IH, fig. 2, 3. 

1885. — — Mattbeb. Die Fauna der Kalke von Waldgirmes bei Qiessen. Abhandl. grossa. 

Hessisch. geol. Landesanst., voi. I, pt. 2, pag. 221, tav. IX, fig. 13, 14. 

1887. — '— TsGHERNYSCHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. ITE, n. 3, pag. 54 e 172, 

tav. Vni, fig. 10. 

1890. — — Whiteaves. Trans, ftoy. Soc. Canada, voi. Vili, pag. 93, tav. FV, fig. 1-9. 

1891. — — Frech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XLIII, pag. 679, tav. XLIV, fìg. 2. 
1891. — — WmTEAVES. Contrib. Canad. Palaeont., voi. I, pt. 3, pag. 235, tav. XXIX, 

fig. 10, 11. 

1893. — — Whidbornb. Palaeont. Soc, voi. XLVII, pag. 95, tav. XII, fig. 2. 

1894. — — Fregh. Devanfaunen aus Ceniralasien. Denkschr. k. Ak. Wiss. Wien, math.- 

nat. CI., voi. LXI, pag. 445, tav. I, fig. 1. 
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Questa specie, tanto nota e diffusa, non ha certo bisogno di essere nuovamente illustrata. Tuttavia, 
per la sua grande importanta come fossile caratteristico, mi sembra opportuno di presentare come do- 
cumento la figura degli esemplari migliori. 

Vi si possono riferire più di trenta individui, più o meno ben conservati, la cui forma variabilissima 
si mantiene però sempre nel largo ciclo di mutazioni che questa specie presenta. Mancano esemplari 
grandi, in armonia con tutto T insieme della fauna del Germula; il maggiore da me osservato ha mm. 40 
di lunghezza per 31 di larghezza massima. Riporto qui i risultati delle misure prese suir individuo in 
migliore stato di conservazione (Tav. I [IV] fig. 3 a, 6), il quale ha serbato evidente la fine scultura reticolata 
della superficie come è figurata dal Whidbornb (L cit., tav. XII, fig. 2 a). 

Altezza della valva ventrale mm. 17 circa 

> > » dorsale » 12,5 

Larghezza > 15 

Spessore » 10 

Angolo apicale 70<» 



CONCLUSIONI 



Prima di esaminare il significato stratigrafico della fauna descritta, che è indubbiamente devonica, 
vediamo quale attendibilità presenti la determinazione dei Foraminiferì rinvenuti dal prof. Dante Panta- 
NELLi nel calcare del Germula e da lui classificati come forme carbonifere. Nel suo lavoro già citato 
(Mem. R. Acc. Lincei, 1882, pag. 387-388) il Pantanelli, descritti brevemente i caratteri microscopici del 
campione raccolto sul Germula dal prof. Taramelli, ne esamina i fossili che gli sono apparsi nelle sezioni 
sottili, e vi distingue cinque forme: FusulinéUa sp., SpiriUina plana Mòll., TetrcUaxis conica Ehr., Nodosi- 
nella sp., Glóbigerina TarameUii n. sp. 

Lasciamo andare i frammenti di NodosinéUa, che Fautore accenna di volo, e la FusvdineUay di cui 
egli stesso dubita e che è determinata soltanto sopra le sezioni di ^ due soli individui fortemente defor- 
mati ;, . £ neppure ci occuperemo della Glóbigerina TaYamdlii, che può sussistere come forma nuova 
tanto nel Carbonifero quanto nel Devoniano. Invece dobbiamo trattenerci sulla SpirUUna e la Tetraiaxis, 
che, se le determinazioni fossero esatte, ci porterebbero senz'altro al Carbonifero superiore. 

Confrontando le figure e le descrizioni del Pantanelli ^) con quelle, ad es. dello stesso von Moeller ') , 
bisogna però ammettere che i riferimenti del primo non sono esatti. Per migliore chiarezza ho riassunto 
nel seguente prospetto alcuni dei principali caratteri desunti per le due forme da entrambi gli autori. 



*) L. cU., pag. 388, tav. I, fig. 6, 7, e tav. II, fig. 9, 11. 

*) V. MoBLLBR. Nachtrag zur Beschreibung der Spirai- gewundènen Foraminiferen des russischen Kohlerikalks. Mém. 
Ac. Imp. Se. St. Pétersb., voi. XXVII, n. 6, 1879, pag. 28, fig. 6, 7; pag. 71, fig. 30; tav. II, fig. 3; tav. VII, fig. 1,2. 
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a) Spirilllna plana. 



Esemplari del Carbonifisro nuwo. 

Altezza del guscio mm. 0, 2; diametro massimo 
mm. 0, 85; numero dei giri 5-6; spessore delle, pa- 
reti mm. 0, 033 ; diametro dei pori mm. 0, 02. 



Esemplari del Germvla. 

Altezza del guscio mm. 0, 2; diametro massimo 
mm. 0, 93; numero dei giri 8; spessore delle pareti 
mm. 0, 017; pori (nelle figure del Pantanelli) nulli. 



Si aggiunga la legge di crescenza affatto diversa nei due casi. 



b) Tetrataxis conica. 



Esemplari del Carbonifero russo. 

Altezza del guscio mm. 1, 02 ; diametro massimo • 
mm. 1, 57; angolo apicale 70*-85<>; apice più o meno 
acuto, talora subarrotondatb; valori medi dell'altezza 
e del diametro in esemplari con 4 giri rispettiva- 
mente mm.0,24 e 0,50, con 5 giri mm. 0, 32 e 0, 60, 
con 6 giri mra.O, 37 e 0, 66. 



Esemplari del Germvla. 

Altezza del guscio mm. 0, 7 ; diametro massimo 
mm. 1, 14; angolo apicale 75«-110®; apice più o meno 
largamente arrotondato; valori medi dell'altezza e 
del diametro in esemplari con 4 giri rispettivamente 
mm. 0, 6 e 1, 0, con 5 giri mm. 0, 64 e 1, 14, con 6 
giri mm. 0, 7 e 1,0. 



Anche qui la legge di accrescimento è quindi affatto diversa; si aggiunga che negli esemplari del 
Germula lo spessore delle pareti è circa metà di quello presentato dagli individui russi con ugual numero 
di giri. 

La determinazione dei Foraminiferi sulle sole sezioni è sempre molto difficile e spesso incerta; ma 
nel caso presente mi sembra che le differenze in alcuni dei caratteri più importanti siano tali da esclu- 
dere senz'altro i riferimenti accennati. 



Eliminate così le forme carbonifere, vediamo ora quale preciso significato abbiano, dal punto di vista 
cronologico, le specie di Brachiopodi sopra descritti. 

Certamente questa breve serie di forme, più o meno bene rappresentata, non può avere che un 
interesse paleontologico molto scarso o nullo; ma dal lato stratigrafico essa acquista ben altra impor- 
tanza. Non bisogna dimenticare che i fossili in parola non soltanto son nuovi per l'Italia (e apparten- 
gono anzi, come vedremo, a un orizzonte nuovo per la nostra provincia), ma sono gli unici avanzi deter- 
minabili finora trovati in una giogaia di età lungamente dibattuta e ancora discussa : condizioni entrambe 
per cui ogni frammento organico diventa prezioso e merita studio. 

Nello specchietto seguente riassumo i confronti della nostra faunula con le forme corrispondenti 
trovate nelle regioni più note per i loro depositi devoniani. 
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Devoniano infìBriore 



Devoniano medio 



Devoniano superiore 



Orihis striatìda 



Orthotheies n. f. 



Atrypa desquamaia 



A. desq, var. aUicoìa 



A, desq, var. rugosa 



Atrypa reHcularis . 



Spirigera dubia . . 



PerUamems gìóbus 






Stringoceph. Burtìni 



Asturie, Beg. Franco-Belga, 
Reg. Renana, Harz. 



Reg. Franco -Belga, Inghil- 
terra, Australia. 



Reg. Franco -Belga, Inghil- 
terra, Reg. Renana, Harz, 
Boemia, Reg. Artica, Urali, 
St. Uniti. 



Reg, Franco-Belga. 



Asturie, Reg. Franco-Belga, 
Inghilterra, Reg. Renana, 
Polonia, Reg. Artica, U- 
rali, Cina, Australia, Ca- 
nada, Stati Uniti. 



Inghilterra, Reg. Renana, 
Polonia, Urali, St. Uniti; 
Eellerspitze. 

Eellerspitze. 

Eellerspitze (aff.). 

Asturie, Reg. Franco-Belga, 
Inghilterra, Reg. Renana, 
Harz, Boemia, Moravia, 
Alpi Or., Polonia, Urali, 
Asia Centrale, Cina, Per- 
sia, Australia, Canada, St. 
Uniti; Eellerspitze. 



Asturie?, Reg. Franco-Belga, 
Reg. Renana, Alpi Or., 
Polonia, Urali?; Eeller- 
spitze. 

Reg. Franco- Belga, Inghil- 
terra, Reg. Renana, Harz, 
Moravia, Polonia, Urali, 
Tomsk, Asia Centrale, St. 
Uniti, Australia; Eeller- 
spitze. 



Asturie, Reg. Franco-Belga, 
Inghilterra, Reg. Renana, 
Urali, St. Uniti; Pizzo di 
Collina. 



Inghilterra, Moravia, Urali. 



Asturie, Reg. Franco-Belga, 
Inghilterra, Polonia, Urali, 
Persia, St. Uniti. 



Moravia, Reg. Renana, Urali. 



Moravia ? 



La presenza dello Striìigocephalus Burtini basta da sola per ìstabilire con sicurezza la pertinenza al 
Devoniano medio, parte superiore, dei calcari che lo racchiudono. Ma a un risultato analogo, benché più 
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incerto, si può giungere anche esaminando le indicazioni che ci forniscono le altre specie, pur avendo le 
meglio rappresentate di esse troppo larga distribuzione geografica e cronologica per prestarsi a raffronti 
sicuri e precisi. 

h'Atrypa desquamata e VA. reHctdaris, comuni a tutti i piani devonici, sì mostrano però in special 
modo frequenti nel Devoniano medio. Finora esclusiva del Mesodevonico superiore, e per l'appunto delle 
assise a Stringocephalus Buriini^ è VA. desq. var. àlticdla; e a questa forma è vicinissima la nostra var. 
rugosa della medesima specie. La cosmopolita Orthis striatula, se è difiFusa in tutto il sistema devonico, 
mostra essa pure una grandissima frequenza neirSifeliano e nel Givetiano, dove tocca il suo maggiore 
sviluppo. É UD po' meno abbondante, ma sempre comune, nell'età successiva; e quando si noti la scarsità 
degli individui e dei luoghi e l'incertezza dei riferimenti su cui si appoggia la sua presenza nel Devo- 
niano inferiore, bisogna riconoscere come la comparsa di tale specie in numerosi esemplari dia un ca- 
rattere giovanile a tutta la fauna. Per terminare, delle forme non determinate con sicurezza, la Spirigera 
dubia è propria bensì dell' Eodevonico, ma il Pentamerus globus fu d'altra parte rinvenuto soltanto nel 
Devoniano medio e superiore. 

La nostra fauna è troppo scarsa perchè si possano indagare con qualche vantaggio le sue affinità 
con quelle contemporanee. Inoltre, come in parte ha già bene osservato il Katser ^) , le specie a latis- 
sima difiFusione geografica, mentre sono di grande utilità per fissare (con maggiore o minor precisione 
secondo la loro distribuzione nel tempo) il livello stratigrafico della roccia che le contiene, si prestano 
invece assai male per chi voglia giudicare le relazioni di parentela tra le faune della medesima età. 

La maggior parte delle specie sopra elencate si trovano nel Devoniano medio del bacino renano e 
degli Urali. Ma la fauna del Germula sembra più strettamente legata con quella a Stringocephalus sco- 
perta dal Frech nella più alta giogaia delle Alpi Gamiche, lungo il crinale che unisce la vetta del Pizzo 
Collina con la più elevata delle Kellerspitzen. Caratteristiche di entrambi i giacimenti sono le forme ad 
apice grande, prominente ed acuto, di Atrypa desquaìnata; comuni ad entrambi sono VA. desquamata 
tipica, 1'^. reticularis e il Pentamerus globus. Però non si trova alla Kellerspitze la Spirigera dubia, né 
V Orthis striatula che è invece frequente al Germula, mentre vi compariscono molte altre specie di Bra^ 
chiopodi e vi sono rappresentati anche i Molluschi e i Crostacei. 

Sarebbe tuttavia prematuro voler precisare quale facies del Mesodevonico superiore sia rappresen- 
tata negli strati più alti del Germula. Oltre ai Foraminiferi (che però anche dopo illustrati ci diranno 
ben poco) e agli Antozoi che sono ancora in istudio, io spero che i calcari della nostra breve giogaia ci 
possano dare altri e più validi sussidi paleontologici. Mi riprometto di fare io stesso accurate ricerche 
sul luogo, pago intanto di aver precisato almeno in parte l'età finora controversa di quel piccolo gruppo 
montuoso. 

Come si debba interpretare, in base a questo risultato, la costituzione tettonica del M. Germula, fu 
già detto ampiamente dal prof. Vinassa e da me nella nota più volte citata. Lo spaccato III unito a 
cotesta memoria, come pure lo spaccato II dei miei " Itinerari per escursioni geologiche nell'Alta Gamia „ *) , 
quando siano confrontati con i profili del Taramelli '^ e del Frech *^ , mostrano come debbano esser modi- 
ficati i concetti sulla struttura di quella montagna. 



*) In V. RiCHTHOPBN. China, voi. IV, pt. 5, pag. 98. 
*) Boll. Soc. geol. ital., voi. XXIV, 1905, pag. 155-168, tav, VI. 

3) Ann. Scient. R. Ist. tecnico Udine, anno III, 1869, sp. Ili; — Mem. R. Ist. Veneto di S. L. ed A., voi. XVIII» 
1874, sp. VII. 

^) Karn. Alpen, 1894, Prof. -Taf. Ili a pag. 58 ; — Lethaea palaeozoica^ voi. II, fase. 3, tav. annessa a pag. 364. 
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2. — FOSSILI DELLA CIANEVATE E DEL MONTE COGLIANS. 

Sopra Tetà delle grandi masse calcaree dei Monti Coglians, Kellerwand e Pizzo di Collina, che, estese 
fra i passi di Yolaia e di M. Croce, torreggiano sopra una larghissima base di scisti prevalentemente 
siluriani, i geologi si sono da vario tempo accordati. Si può anzi asserire che, dopo le prime incertezze 
di cui ho fatto parola neir introduzione, furono su questo gruppo accettati senza contrasto i risultati 
esposti dal Frech nel 1887, quasi ventanni or sono ^K Secondo i concetti delFautore tedesco, da lui in 
seguito meglio svolti e sempre più confermati, in tutto il versante italiano della più alta giogaia carnica, 
eccettuata una piccola parte dell' Judenkopf, non affiorerebbe che il Devoniano medio, insieme con la 
parte più bassa del Devoniano superiore. E i soli fossili da lui citati nel nostro versante sono un En- 
dophyllum acanthicum Frech e un Cyatophyllum cfr. conglomeratum SchlOt. di Casera Monumènz ^; 
quando non si vogliano aggiungere i pochi Brachìopodi neodevonici che il Frech rinvenne sul fianco 
orientale del Pizzo di Collina ') , e la piccola fauna a Stringocephalus Burtini del crinale fra il Pizzo di Collina 
stesso e la Kellerwand ^) . 

Ma già nel materiale raccolto nel 1895 dai professori Taramelli, Brugnatelli e ToMiasi fra le Ca- 
sere Monumènz e Val di Collina, il De Angelis potè riconoscere due specie proprie di livelli inferiori al 
Mesodevonico : Orthoceras Richteri Barr. e Tomoceras inexpedatum Frech *) . È vero però che le altre 
forme raccolte insieme alle prime (e cioè una Cyphaspis, una Gosséletia cfr. distinda Foll. e una iVo- 
ductella cfr. Herminae Frech), parevano confermar d'altro canto i risultati del Frech. In ogni modo di- 
scuteremo più avanti l'importanza di tali rinvenimenti. 

L'autunno scorso, in varie gite compiute nei dintorni di Collina, ebbi la fortuna di trovare alcuni 
massi calcarei a Conocardi e Gasteropodi lungo il corso superiore del rio FoUin, nei ghiaioni che scen- 
dono dalle aspre balze del Coglians. Probabilmente della stessa località è un grosso Gasteropodo donato 
al Gabinetto di Storia naturale del R. Istituto tecnico di Udine dal prof. G. Marinelli, che lo raccolse 
nel 1877 presso lo sbocco del R. Morarét nel R. FoUin. 

Di ben maggiore importanza e ricchezza è però il giacimento fossilifero della Cianevate, sul fianco 
meridionale della Kellerspitze. Ivi ho raccolto la massima parte del materiale che descriverò in seguito, 
e che nuove ricerche potranno senza dubbio aumentare notevolmente. 

Della Cianevate, o meglio Qhanevàie, detta anche ^halderàte dagli alpigiani, scrisse a lungo, per 
quanto riguarda la sua posizione e natura geografica, il prof. Olinto Marinelli *) . É in sostanza una 
specie di canale o vallone, chiuso da ogni lato, fuorché a SE, da dirupi calcarei, che si apre al piede 
meridionale della Kellerwand e ha il fondo tra 2200 e 2320 metri sul livello del mare. Nel 1894 il sig. 
Giuseppe Urbanis, nella relazione del suo audace tentativo di salire alla Kellerspitze dalla parte ita- 
liana, scriveva: " Durante il tragitto (della Cianevate) io ebbi campo di mirare e raccogliere nei fram- 



^} F. Frech. Ud>er das Devon der Ostalpen, nebst Bemerkungen iìber das Silur und dnem palàontologischen 
Ahhang. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXXIX^ pag. 659 e seg. 

*) Kam. Alpen, pag. 263. 

•) Kam. Alpen, pag. 92. 

*) F. Frbch. Ueber das Devon der Ostalpen, Zeitschr. Deut. geol. Ges., 1887, pag. 697, e 1891, con descriz. e fig. 

^) G. Db Angelis. Seconda Contribuzione allo studio della fauna fossile paleozoica delle Alpi Gamiche, Mem. R. Acc. 
Lincei, ci. d. Se. fis. mat. e nat., voi. ITI, 1899, pag. 14, 15 e 30 dell'estr. 

•) Mem. Soc. geogr.ital., voi. Vili, pt. 2, 1898, pag. 380 e 382; — In Alto, Cronaca della Soc. Alp. Friul. Udine 
1901, pag. 59-60, e 1903, pag. 54-55. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 3 
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menti di roccia, degli stupendi molluschi e brachiopodi fossili .... In fondo alla conca si vede un canalone 
che solca un tratto di roccia rossiccia : nel primo a destra di questo si trovano abbondanti i fossili „ ^) • 
Durante l'escursione sociale del 21 luglio 1903, che fece seguito al XXII Congresso della Società alpina 
friulana, il prof. Olinto Marinelli, cui TUrbanis aveva lasciato il materiale raccolto, visitava accuratamente la 
Oianevate. Ma la neve era ancora abbondante, e malgrado le sue ricerche egli non riuscì a scoprire che 
tracce di Coralli. Tuttavia nella sua relazione ^^ , pur dubitando che il calcare a Brachiopodi rinvenuto 
dairURBANis non sia stato raccolto in posto, esprime Tidea che possa appartenere al Devoniano supe- 
riore, per r analogia con il calcare a Ehynchondla cuboides. Eh. pugnus, Athyris globosa, ecc., raccolto 
dal Frege sul versante orientale del Pizzo di Collina. 

Più fortunato del prof. Marinelli, nel successivo settembre io riuscii a trovare e i Coralli da lui 
veduti e i Brachiopodi accennati dal sig. Urbanis. Alla base del canalone di cui parla quest'ultimo, e 
che scende dalla Kellerwand, riscontrai però unicamente sezioni di Coralli; mentre il calcare a Brachio- 
podi si trova in grossi blocchi più in basso, verso 2250 m., e proviene dalla cresta dirupata che si pro- 
tende come uno sperone e limita la Cianevate a SW. Il calcare è grigio chiaro, un po' dolomitico, me- 
diocremente compatto, e con la semicalcinazione lascia isolare molto bene i fossili che racchiude. Non 
vi è dubbio alcuno sull'identicità degli esemplari miei con quelli dell' Urbanis, che potei avere in esame 
per la cortesia dell'amico prof. Olinto Marinelli, e che del resto sono men numerosi e meno ben con- 
servati di quanto potrebbero far credere le parole dell'ardito alpinista. Al quale tuttavia deve essere 
tributata gran lode, come ad uno dei pochissimi che abbiano saputo unire l'interesse scientifico al più 
nobile degli esercizi sportivi. 

Insieme con i fossili delle due località accennate, ho creduto bene di tener conto in questa mia nota 
imche dei pochi avanzi raccolti sul Coglians nelle sue prime escursioni dal prof. Taramelli e ora conser- 
vati nell'Istituto tecnico di Udine. Al prof. Massimo Misani, preside dell'Istituto, che me ne ha permesso 
lo studio, esprimo la mia viva riconoscenza. 

Avvertirò infine che nel materiale raccolto dall' Urbanis e conservato a Firenze, esiste pure un Gta- 
steropodo trovato sul M. Canale e appartenente senza dubbio a una forma nuova. Mi è sembrato oppor- 
tuno di non trascurare nemmeno questo fossile, sopra tutto in vista del pochissimo che si conosce finora 
sulle faune devoniane della Carnia. 



*) G. Urbanis. Tentativo per una nuova salita alla KeUerspitze (m. 2775), In Alto, 1894, pag. 92. 
•) 0. Marinelli. Nuovi appunti sulla giogaia del Coglians, In Alto, 1903, pag. 55. 
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DESCRIZIONE DELLE SPECIE 



Bracliiopoda^ 

Ord. Artienlata Huxley. 

Subord. Aphaneropegmata Waagen. 

Fam. Strophomenldae King. 

Strophomena Blaintille. 
1. Strophomena (Strophodonta) irregolaris Hoemer sp. 

1844. Orthis irregularis Rosiocb. Dos Rheinische XJhergangsgebirge, pag. 75, tav. IV, fig. 1. 
1853. Leptaena — Schnub. Palaeontographica, voi. Ili, pag. 224, tav. XLI, fig. 3. 
1871. Orthis — Quewstedt. Brachiopoda,^B.g. 597, tav. LVII, fig. 1. 

1871. Strophomena irregulai-is Katser. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXHI, pag. 624. 

1884. — — Davidson. Palaeont. Soc, voi. XXXVm. pag. 285, tav. XX, fig. 23. 

1885. — — Matjrer. Abhandl. grossh. Hessisch. geol. Landesanst., voi. I, pt. 2, pag. 145, 

tav. V, fig. 18-20. 
1893. Stropheodonia — Whidborne. Palaeont. Soc., voi. XLVII, pag. 151, tav. XVTT, fig. 1. 

A questa forma singolare ascrivo due grandi valve a contorno ovale trasverso, con margine anteriore 
lungo e diritto, apice piccolo e ottuso, seno molto superficiale, convessità mediocre. £ caratteristico Tor- 
namento della superficie, che presenta larghe ondulazioni concentriche e mostra qua e là le tracce di 
finissime costicine radiali, visibili specialmente presso i margini laterali e frontale. L'altezza è di mm. 22^ 
la massima larghezza di 30. 

Cianevate. 

Leptaena Dalman em. 
2. Leptaena cfr. rhomboidalis Wilckens. 

1769. Conchyta rhomboidalis Wilckens. Nachricht von seltenen Versieinerungen, pag. 77, tav. Vili, fig. 43, 44^ 

1836. Prodtécia analoga Phillips. Oeology of Yorkshire, II, pag. 215, tav. VII, fig. 10. 

184J. Leptaena tenuistriata Hall. Pai. New York, voi. I, pag. 108, tav. XXXI a, fig. 4. 

1852. — depressa — Ibid., voi. Il, pag. 62 e 257, tav. XXI, fig. 8, e tav. LITI, fig. 6. 

1863. Strophomena analoga Davidson. On the lower Carboniferoiis Brachiopoda of Nova Scotta, Quart. Journ. 

Geol. Soc., voi. XIX, pag. 173, tav. IX, fig. 18. 
1870. — rhomboidalis Davidson. Palaeont. Soc., voi. XXIV, pag. 281, tav. XXXIX, fig. 1-21 

(cum syn,). 
1887. ' — — Tschernyschew. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 3, pag. 108 e 180,. 

tav. XIV, fig. 25. 
1892. Leptaena tenuistrata Hall a. Clarke. Pai. New York, voi. Vili, pt. 1, tav. Vni, fig. 12-16. 
1892. — rhomboidalis Hall a. Clarke. Ibid., pag. 279, tav. Vm, fig. 17-31; tav. XV a, fig. 40-42^ 

e tav. XX, fig. 21-24. 
1897. — — ScHUCHERT. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 240 (cum syn. amer.). 
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1898. Leptaena rhombaidalis Dnir. Notes on the fauna of the devonian boulders occurring at the WhiU Cliffs 

Opal'fields. Records. Geol. Surv. N. S. Wales, voi. Y, pt. 4, pag. 164, 
tav. XVII, fig. 11. 

1898. Strophom&nes — di Koninck. Desoription of the palaeoxoic fossils of New South Wales. Mem. 

Geol. Surv. N. S. Wales, Palaeont., n. 6, pag. 23. 

1898. — analoga — Ibid., pag. 161, tav. IX, fig. 3, e tav. XI, fig. 7. 

La specie è diffusa, massime in America e in Australia, dal Siluriano al Carbonifero. Segnatamente 
alle figure di Hall e Clarkb e del Dun si accostano due piccole valve a superficie munita di regolari 
cercini concentrici ben rilevati, divisi da solchi lineari e profondi, e ornati di fitte, sottili e numerose 
costicine radiali. La convessità è quasi nulla; il contorno sembra quasi semicircolare: ma lo stato di 
conservazione non permette un riferimento sicuro. 

Cianevate. 

Orthothetes Fischer. 



1865. Streptorhynchu^s — 



1878. 



? 1882. 
1882. 

1886. 



3. Orthothetes ombracnlam Scblotheih sp. 

1820. Terebratulites umbraculum Schlothedì. Die Petrefakienkunde^ pag. 256, rif. a Hùpsch. Naiurgesehiehte 

Niederdeuisehlands, voi. I, tav. I, fig. 1, 2. 
Davidson. Palaeont. Soc, voi. XYll, pag. 76, tav. XVI, fig. 6, e tav. XVm, 

fig. 1-5 (cum syn.), 
Kayser. Die Fauna der àltesten Devon-Ablagerungen des Harxes. Abh. geol. 

Specialk. Preuss., voi. Il, fase. 4, pag. 197, tav. XXIX, fig. 1,2; 

tav. XXXIV, fig. 1. 
var. Barrois. Mém. Soo. géol. Nord, voi. Il, pag. 239, tav. IX, fig. 2 a, b. 
Kayser. Oberdevon und Kuhn am Nordrande des rheinischen Sehiefergebirges, 

Jahrb. Preuss. geol. Landesanst., f. 1881, pag. 63, tav. Il, fig. 11, 12. 
Stt7ckenb£ro. Materialen xur Kenntniss der Fauna der devonischen Ablage- 

rtmgen Sibiriens. Mém. Ac. Imp. So. St. Pétersb., sér. 7, voi. XXXIV, 

n. 1, pag. 6, tav. ni, fig. 1-5. 
Oehlert. Fossiles dévoniens de Santa Lucia (Espagne). Bull. Soc. géol. de 

Franco, sér. 3, voi. XXIV, pag. 860, tav. XXVII, fig. 9-11. 
1897. — — ScHUCHEBT. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 299 (cum syn. amer.). 

Dopo il lavoro critico accuratissimo deH'OKHLERT a proposito dell' 0. hippcnyx Schnur sp.*), non 
esito a riportare anche la nostra specie al genere Orthothetes. E la discussione lunga e minuziosa che 
lo stesso autore fa intomo ai caratteri differenziali degli Orthothetes umbraculum, hipponyx, hipparionyx, 
devonicum e affini, mi sembra rendere affatto inutile ogni ulteriore insistenza a questo {proposito. I no- 
stri sei esemplari (tre valve dorsali e due ventrali, oltre a un piccolo individuo completo) mostrano la 
forma in proporzione più larga che neirO. hipponyx, la valva ventrale più rigonfia e il margine car- 
dinale più lungo, propri della specie mesodevonica. Le costicine radiali, non ramificate ma aumentanti di 
numero solo per intercalazione di nuove coste, sono regolari, diritte, subeguali o le alterne più rilevate, 
e nella metà posteriore delle valve se ne contano 8-10 per ogni spazio di 5 millimetri. Le strie di ac- 
crescimento, nulle dapprima, si fanno sempre più manifeste verso la regione frontale, e rendono più (^ 



1896. Orthothetes 



*) Bull. Soc. géol. de France, sér. 3, voi. XXIV, 1896, pag. 856-867. 
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meno granulose le costicine radiali; carattere già notato dallo Stbininoeb nel 1834 ^) e ritenuto da Oehlebt 
fra i più importanti per individuare la specie in esame. Esso la distingue dall' 0. hipparionyx e collega 
quest'ultimo airO. crenistria, del Devoniano superiore e del Carbonifero, che ha granulosi anche gli in- 
tervalli fra le singole coste. Devo però osservare che in uno dei miei esemplari si nota pure il mede- 
simo fatto; e che d'altronde il Eatseb ha già segnalato una ornamentazione consimile negli 0. umbractdum 
della regione renana *) . Del resto le forme suaccennate sono così strettamente connesse le une alle altre e i 
caratteri differenziali sono così incerti e fuggevoli, che potrebbero esser tutte considerate quali varietà di 
una medesima specie meglio che specie di un medesimo gruppo. 

Nei miei esemplari l'altezza varia da 7 a 23 millimetri, la larghezza da 10 a 28. Una grande valva in- 
completa ha però oltre 40 millimetri di altezza. L'angolo apicale è in media di circa 140®. 

Gian e vate. 

Subord. flCelieopeginata Waagen. 

Fam. Alpypldac Dall. 

Atrypa Dalman. 
4. Atrypa aspera Schlothedc sp. 

1813. TerebrcUulites osper Schlotheim in Leoiihard* s Taschenbuch f. ges. Min., voi. VITI, pag. 74, tav. I, fig. 7. 
1865. Atrypa reticularis var. aspera Davidson. Palaeont. Soc, voi. XVIJ, pag. 57, tav. X, fig. 5-8 (cum syn.J. 
1868. — aspera Meek a. Worthen. Oeology and Palaeontology of Illinois, Devonian species, Geol. Surv, 

niinois, pag. 488, tav. XUI, fig. 7. 

1882. — -- Davidson. Palaeont. Soc., voi. XXXVI, pag. 40, tav. X, fig. 5. 

1883. — — var. Sinensis Eatser in v. Richthofen. China, voi. lY, pag. 88, tav. IX, fig. 8. 

1884. — — TscHERinrscHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. I, n. 8, pag. 19 e 64, tav. HI, fig. 5. 
? 1884. — reticularis Tschernyschew. Ibid., pag. 18 e 64, tav. ITT, fig. 3. 

? 1887. — bifidaeformis — Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. HI, n. 3, pag. 83 e 176, tav. 

IV, fig. 20, e tav. X, fig. 14. 
1889. — reticularis var. aspera Oehlert. Sur le Dévonien des environs d'Angers. Bull. Soc. géol. France, 

sér. 3, voi. XVn, pag. 783, tav. XX, fig. 5. 
1897. — spinosa Schuchert. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 156 (cum syn. amei\). 

James Hall fin dal 1897 ') ha dato la migliore illustrazione che possediamo finora di questa specie 
e dei caratteri che la distinguono dalle affini, massime dall'^. reticularis. Mi sembra quindi del tutto 
superfluo il tornarci sopra; ricorderò soltanto come graduali e infiniti passaggi colleghino le forme squa- 
moso-spinose con le forme semplicemente costate, e siamo quindi in presenza di una specie variabile al 
massimo grado. I sette esemplari che le riferisco, mentre si allontanano dalle figure del Davidson e della 
maggior parte degli autori, corrispondono perfettamente ai disegni bellissimi del paleontologo americano, 
6 si accostano in special modo alle figure 2, 3 e 13 della tavola citata (Pai. New York, IV, tav. LUI A). 
Essi appartengono cioè alle forme semplicemente costate, con la superficie percorsa da 20 a 40 pieghe 
abbastanza forti e in gran parte bifide; e ricordano da vicino gli esemplari degli Urali meridionali che 



^) J. Stbininobr. Observations sur les fossiks du calcatre intermédiaire de V'JEÀfeL Mém. Soc. géol. de France, voi. I, 
pt. 2, pag. 362. 

<) Jahrb. k. Prèuss. geol. Landesanst., f. 1881, pag. 64. 

•) Pai. New York, voi. IV, pag. 322, tav. LUI A, fig. 1-14, 18, 24, 25. 
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lo TscHEBHTSCBEw figurò nel 1884 come A. retKuiaris e A. Dubùisi >i, e che io ritengo debbano invece 
ascriversi alla specie in esame. Nella quale potremo distìnguere tutt'al piiì due sottospecie: la forma 
tipica, con superficie squamosa, corrispondente all'^. spinosa Hall, e una varietà a pieghe radiali quasi 
liscie, che proporrei di chiamare ìaevicosta. Avremo perciò: 

/ a spinosa (Hill. Geol. New York, Rep. Fourth. Dist 1843, pag. 200, 
A fig-1,2). 

Atrypa aspera Scblotb. sp. i ^ ìaevicosta nobis {=A. aspera Hall p. p.. Pai. New York, IV, 1867, 
\ tav. LIIIA, fig. 2, 3, 13, cet. excl.). 

I miei esemplari provengono tutti dalla Cianevate. 

Karplnakya TscEERNrscHEw em. 

Questo genere fu introdotto dallo Tscbbiuttsceew nel 1885, nelle Memorie del Comitato geologico 
di Russia (voi. HI, n. 1, pag. 48 e 90), per la sua nuova forma K. conjugtda, proveniente dagli strati eo- 
devonìci dei monti Urali. L'ortografia del nome generico, detto Karpituskia dal geologo russo in onore 
del suo maestro Kabpinskt, fu giustamente corretta in Karpinshya dallo Zittel, nel 1895 *>. 

La presenza di numerosi e ben conservati individui, sicuramente riferìbili a questo genere, nei cal- 
cari della GiaDevate, mi permette di completare la diagnosi alquanto affrettata dello Tscherntschew. I 
caratteri del genere Karpinsìeya si possono riassumere come segue: 

Forma generale allungata, a contomo spesso angoloso. Valve molto ineguali, la ventrale molto con- 
vessa, spianata nel mezzo, la dorsale rigonfia. Apice prolungato, grande, ottuso, ricurvo. Seno e lobo 
nulli poco distinti. Area nulla. Superficie ornata di costicine o pieghe longitudinaU più o meno forti 
e rilevate, mai liscia. Valva dorsale con apparecchio brachiale complesso, diplospirale. Uncini (crura) 
piccoli, obliquamente allungati; lamelle primarie sottili e dirette verso ii lato ventrale fin quasi a toc- 
care la superficie interna della grande valva (fig. 8), quindi bruscamente piegate verso la fronte a costi- 
tuire l'attacco dei nastri spirali (fig. 9 A-C). I due coni si avvolgono dall'interno all'esterno, toccandosi 




SeiioDe trkiveTS&le di 
Karfimìqia eamleo 
ft mm. SdkU'apica. 
Grand, nal. 




Sesionl longitadlnkli di Karpàuìcifa eamica: A 
B k mm. 1 e C a mm. S di disUnia dalla ■ 
etUrtia deUa valva doraale. Grand, nat. 



quasi pei vertici; sono composti di 13 a 15 giri di spira e sono tipicamente asimmetrici e asimmetri- 
camente disposti. La loro concavità è infatti obliquamente rivolta verso il lato dorsale, e i loro assi 



') Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. I, n. 3, Uv. Ili, &g. 3 e 5. 
*) GrundzUgt der Paldontologie, 1896, pag. 837. 
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convergono ad U verso un punto del lato ventrale, situato sempre molto a destra o a sinistra della linea 
longitudinale mediana della valva. Un setto mediano si estende dal cardine della valva ventrale fino a 
un quarto circa della lunghezza di questa. Infine le impressioni vascolari sono costituite, secondo Tscher- 
KYSCHBw, da due principali tronchi convergenti che senza ramificarsi vanno sino alla fronte e sono incre- 
spati da leggiere linee ondulate. 

Lo ZiTTBL, anche nell'ultima edizione dei suoi «Grundzuge der Palàontologie „ ^) , colloca il genere 
Karpinskya nella famiglia delle Atrypidae come un sottogenere di Airypa. Ma dai caratteri suesposti, 
mi pare risulti evidente che il nostro genere merita realmente un posto a sé. L'apparecchio brachiale, 
come del resto ebbe già a rilevare lo Tscherntschew, ha bensì molta analogia con quello delle Atropa, ma 
ne differisce nettamente per Tasimmetria e l'asimmetrica disposizione dei coni spirali. Molto diversi son 
pure gli altri caratteri interni (setto mediano, impressioni vascolari); differentissima è poi la forma ge- 
nerale della conchiglia, che si avvicina a quella di certi Fentamerm (ad es. il P. Nysius Hall and Whit.) 
e di alcune Rinconelle. Tuttavia la pertinenza del genere Karpinskya alla famiglia delle Atrypidae è 
assicurata dalla sua mancanza di area, dalla presenza dei coni spirali avvolti dall'esterno all'interno, 
dall'iindamento delle lamelle primarie, ecc. 

Le specie finora note che si possono sicuramente riferire a questo genere sono due soltanto: K. 
conjugtda Tsghern. e K. Fedorovi Tschern., entrambe limitate alle assise eodevoniche superiori dei Monti 
Urali. Ad esse si potrà forse aggiungere, quando sian meglio conosciuti i suoi caratteri intemi, la Tere- 
hratvda Mariana Vern. et Bàrr. delle assise di Almaden. E stata anche segnalata dal Frech la presenza 
del genere Karpinskya nelle Alpi Gamiche, versante austriaco, dove egli nomina una K. occidentalis n. sp.'^ 
senza darne però né il disegno né la descrizione '^ . 

Gruppo della Karpinskya conjugula Tschern yschew. 

5. Karpinskya Goxumelo n. f.*) — Tav. I [IV], iìg. 6-11. 

Conchiglia grande, più o meno rigonfia, a contomo triangolare-isoscele allungato, con i lati uguali legger- 
mente arcuati. La sezione trasversale ha la forma di una D, con la linea retta corrispondente al lato ventrale ; 
la sezione longitudinale dorsoventrale ha invece forma ovale o ellittica, appuntita alle estremità. 

Grande valva più o meno ricurva dall'apice alla fronte, ma spianata o appena concava trasversal- 
mente, e lungo i bordi laterali bruscamente piegata ad angolo retto per combaciare col margine della 
valva dorsale. Questa é molto rigonfia, con il maggior spessore nella metà apicale, e con la sezione trasversa 
a forma di U. L'apice della grande valva é abbastanza sviluppato, prominente, acuto, ricurvo in avanti ; 



^) 1903, pag. 260. 

*) Karn, Alpen, pag. 253. 

^) Durante la stampa di questo lavoro è uscita la memoria dello Scufin sui Lamellibranchi e Brachiopodi eodevo- 
nici raccolti dal Frbch nelle Alpi Gamiche (Scupin. Das Devon der Ostalpen, IV, Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. 
LVII, (1905) 1906, e voi. LVIII, (1906) 1907, con 9 tav.). In essa la K. occidentalis Frbch è ritenuta identica alla K. covju- 
gula Tschern.; è inoltre descritta una K, TschemyschevH n. sp., la quale sembra molto affine, se non uguale, agli indi- 
vidui più giovani della mia K. Consuelo var. Geyeri, Anche gli esemplari figurati dalla Scupin sotto il nome di K. coìiju- 
gula sono a mio giudizio da inglobarsi piuttosto nel ciclo della K. Consuelo, 

^) A mia sorella Consuelo, l'affettuosa e cara compagna delle mie escursioni, dedico questa specie, la più bella 
ch*io abbia trovato sulle nostre montagne. 
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qaello della valva dorsale è rigonfio ma non prominente, e continua la convessità della valva. Il margine 
cardinale di entrambe le valve è sinuoso e si continua senza un limite ben netto con i laterali, che sono 
arcuati e formano un angolo retto, prominente o smussato, col rettilineo margine frontale. Il numero dei 
giri di spira delPapparecchio brachiale è di 15 per ogni cono. 

Nella forma tipica (a. genuina) la superficie della conchiglia è tutta ornata, dall'apice alla base, di 
forti pieghe longitudinali, che arrivano alla fronte in numero di 10 a 12 e delle quali nella metà po- 
steriore delle valve se ne trovano 5 a 7 in un intervallo di mm. 10. In una seconda forma (b. crebricosta) , 
comune insieme alla precedente, le pieghe sono 14 o 15 alla fronte, e nella metà posteriore della conchi- 
glia se ne contano 9 o 10 in uno spazio pure di mm. 10. Nel primo caso il loro numero totale è di una trentina 
circa per ogni valva, nel secondo di oltre quaranta. 

L'andamento di tali pieghe è molto singolare, e meglio di ogni descrizione serviranno le figure della 
tavola. Quasi rettilinee sono le mediane; quelle laterali si fanno via via più arcuate, giungendo a descri- 
vere un semicerchio completo sui fianchi della valva dorsale. Sugli apici delle valve si conta appena 
metà del numero totale delle coste ; le rimanenti si aggiungono via via o per interposizione, o più spesso 
per divisione dicotomica delle primitive. Gli intervalli che separano le coste hanno larghezza alquanto 
minore sulla parte mediana delle valve, e si fanno leggermente più larghi di esse in vicinanza dei mar- 
gini^ laterali. 

Le strie di accrescimento sono sempre più o meno visibili. Talvolta appena distinte, sono invece 
talora così forti da rendere embriciata la parte posteriore della conchiglia. Negli esemplari meglio con- 
servati la superficie appare tutta percorsa da fitte e finissime costicine concentriche più o meno irrego- 
lari, che la rendono zigrinata e rugosa. 

La commessura è sinuosa presso Tapice, dentata e concava verso la faccia dorsale ai lati, dentata e 
diritta quasi alla fronte. 

Le misure prese su tre esemplari a diversi gradi di sviluppo mi hanno dato i valori seguenti: 



II 



III 



Altezza della valva ventrale 

» » » dorsale 

Larghezza massima . 
» alla fronte 

Spessore ..... 
Angolo apicale della valva ventrale 

» » » » dorsale 

In due altri esemplari della stessa località, la valva dorsale è in proporzione assai più rigonfia, mentre 
rimane spianata anche nel senso della lunghezza la valva ventrale. L'individuo meglio conservato mi 
fornì le misure seguenti, che illustrano meglio questa mutazione (e. infiala: Tav. I [IV], fig. 11): 



mm. 43 


mm. 


31 


mm. 19? 


» 38 


» 


35 


» 16 


> 23 


A 


18 


» 10 


» 19 


* 


18 


» 9 


» 20 


» 


17 


» 8,5 


58« 




55» 




64<^ 




66» 


62» 



Altezza della valva ventrale 

» » » dorsale 

Larghezza massima 

» alla fronte 

Spessore .... 



mm. 30? 
» 23 

» 18 
» 17 
> 19 



La Karpinshya Consuelo è frequente nei calcari della Gianevate, dove può dirsi il fossile caratteristico. 
Nei saggi raccolti dall' Urbanis non vi sono che esemplari di questa specie, oltre a un frammento di 
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Conocardium e alla Tremaiospira baschkirica che descrìverò a suo luogo. Gli individui che ho potuto isolare, 
e che abbondano anche nel materiale raccolto da me, sono circa una ventina, senza contare le due principali 
varietà illustrate più sotto. 

La Karpinskya canjugtda Tschern. è V unica forma sinora conosciuta che si avvicini alla nostra specie. 
Essa ne diversifica tuttavia per le dimensioni minori ; per la forma del margine frontale ; per il numero 
delle coste; per la mancanza di pieghe interposte; per la larghezza dei solchi, che sono sempre mag- 
giori delle coste; per la mancanza delle sottilissime costicine di accrescimento; e infine per il numero 
delle spire dei coni (13 invece di 15). Bisogna però osservare che la forma uralica non è stata finora 
descritta ampiamente, e che le figure datene dallo Tscherntsghew non lasciano distinguer bene ogni 
più minuto particolare. 

6. Karpinskya Ctonsnelo var. Taramellii n. f. — Tav. I [IV], fig. 12, 18. 

Mentre nella Karpinskya Consuelo tipica (che potremmo distinguere col nome di sottospecie alpina) 
lo spessore della conchiglia è subeguale alla sua larghezza massima, parecchi individui si presentano com- 
pressi lateralmente, in modo che il rapporto fra larghezza e spessore, anziché avvicinarsi all'unità, oscilla 
fra Vs 6 Va- Questo fatta è dovuto a una convessità molto più accentuata della valva dorsale e a una 
maggior curvatura della grande valva, che però si mantiene sempre spianata nel senso della larghezza. 
La sezione trasversale della conchiglia mantiene sempre la forma di una D maiuscola, però molto schiac- 
ciata. Gli altri caratteri della specie sono invariati. 

Anche nella sottospecie ora descritta possiamo distinguere per la scultura una forma genuina e una 
crebricosta, distinte fra loro come le due sottovarietà omonime del tipo. 

Le dimensioni dei tre esemplari meglio conservati sono le seguenti: 



II 



III 



Altezza della valra ventrale 


mm. 39 


mm. 34 


mm. 29 


» » » dorsale 


* 35 


» 30 


» 24 


Larghezza massima .... 


» 16 


> 12 


> 12,5 


» alla fronte .... 


. 15 


. 10 


» 8,5 


Spessore 


» 23 


. 20 . 


» 17 



Gianevate, comune col tipo. Esemplari 12. 

7. Karpinskya Ctommelo var. Oeyeri n. f. — Tav. I [IV], fig. 14-18. 

Questa varietà presenta, rispetto alla forma tipica, una mutazione perfettamente opposta alla varietà 
precedente. Il rapporto fra larghezza e spessore oscilla fra 1,5 e 2,1, e la conchiglia appare quindi 
molto depressa. La valva dorsale è assai meno rigonfia, e i margini della valva opposta sono ripiegati 
soltanto per uno spazio brevissimo e nella sola metà o nei due terzi anteriori della conchiglia. La se- 
zione trasversale di quest' ultima ha sempre la forma di una D, ma assai allungata ; la sezione longitu- 
dinale dorsoventrale ha un contorno più o meno strettamente ovale lanceolato, con la larghezza maggiore 
nel terzo apicale; ma siccome la grande valva è quasi perfettamente piana o molto leggermente convessa 
nel senso longitudinale, tale sezione è sempre alquanto asimmetrica. 



Palaeontographia italica, voi. XII 1, 1907. 
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Gli altri caratteri sono quelli del tipo. Abbiamo pure le due forme genuina e crébricosta; in entrambe 
però le coste sono alquanto meno forti e spiccate di quelle della Karpinskya Consuelo tipica (alpina^ e nella 
seconda forma giungono a 12 per ogni inteiTallo di 10 millimetri, nella metà posteriore delle valve. La 
conchiglia ha sovente dimensioni ridotte, in confronto del tipo e della var. Taraméllii. 

Per ciò che riguarda il contomo delle valve dobbiamo fare una distinzione nuova. Mentre alcuni 
esemplari conservano la forma triangolare-isoscele nel modo più netto, in parecchi individui il margine 
frontale si incurva e si confonde coi laterali, in modo che il contomo delle valve prende una forma più 
o meno regolarmente ovale (Tav. I [IV], fig. 16-18). Gli altri caratteri rimanendo quelli della varietà Geyeri, 
distinguo questa mutazione appunto con Tappellativo di ovcUis, 

Ecco i risultati delle misure prese sopra individui dell'una e dell'altra forma: 



Altezza della valva ventrale 
> » » dorsale 

Larghezza massima 
» alla fronte 

Spessore .... 

Angolo apicale della grande valva 
» » » piccola valva 



var. 


Generi 


var. Oeyeri 


e. ovaìit 


I 


II 


I 


II 


m. 34 


mm. 20 


mm. 35 


mm. 19 


» 30 


» 17 


» 31 


» 15 


* 20 


> 15 


» 16 


> 15 


» 17 


» 13 


— 


— 


» 12 


» 8 


% 11,5 


• 8,5 


510 


55* 


540 


560 


580 


630 


510 


620 



Cianevate, comune col tipo e con la var. Taraméllii. Esemplari 25. 



Fara. Splrlfcpldac King. 



Spirifer Sowerbt. 



8. Spirifer efr. indifférens BAKRA^'DE. — Tav. Il [V], fig. 1. 

1879. Spirifer* indifférens Barrande. Syst, Silur. Boheme^ voi. Y, tav. Ili, fig. 4-10. 
1893. — — TscHERNYSCHEw. Die Fauna des unieren Devon am Ostabhange dee Urals. Mém. 

Com. géol. St. Pétersb., voi. IV, n. 3, pag. 50 e 168, tav. V, fig. 17. 

A questa forma boemica, e specialmente alla sua varietà transiens come è figurata dal Barrande 
(l. citf fig. 8-10), si avvicina moltissimo un esemplare della Cianevate, che è rotto nella sua parte 
sinistra. 

La valva ventrale è convessa, a contorno semicircolare posteriormente, troncato in avanti, con apice 
grande, molto alto e sporgente, acuto, assai ricurvo suir area. Questa non è molto lunga, ma profonda- 
mente incavata, triangolare, a limiti netti. 

La valva dorsale è a semicerchio, molto rigonfia, con apice poco sviluppato e pochissimo prominente 
sul margine cardinale, che è un po' meno lungo della larghezza massima della conchiglia. Lobo e seno 
son quasi indistinti. La conchiglia è poco più larga che alta, con gli angoli anteriori arrotondati. Sette 
coste larghe e depresse, separate da leggieri solchi lineari, adornano la metà destra della valva ventrale, 
e altrettante se ne contano sulla metà corrispondente della valva opposta. 
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Altezza della valva ventrale 


mm. 14 


» » » dorsale 


. 11,5 


Lunghezza del margine cardinale 


» 10,5 


Larghezza 


» 16 


Spessore 


. 10 


Cianevate. 
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9. Spirifer cabedanns de Veritoitil et D'ARcraAc var. bifidns n. f. — Tav. I [FVJ, fig. lOà-c. 

Nella nuova forma la conchiglia è trasversalmente ovale, rigonfia, un poco più larga che alta, con 
gli angoli anteriori subottusi. La valva ventrale è molto convessa, specialmente in avanti; l'apice grande, 
ricurvo, prolungato, subacuto ; Tarea larga, triangolare, non molto elevata, liscia, a limiti netti ; il seno 
più meno profondo, limitato da due coste salienti biforcate e munito di una costa longitudinale me- 
diana; i lati provvisti di 6-8 pieghe man mano più arcuate, salienti, separate da solchi profondi e più 
larghi di esse. La valva dorsale è a contorno semiovale, col margine anteriore lungo, e diritto, molto 
meno rigonfia della ventrale ; il suo apice è grande, ottuso, poco sporgente in avanti ; il lobo poco accentuato, 
con un solco longitudinale mediano e due pieghe bifide nella metà posteriore ; i lati muniti di 6-8 pieghe 
con gli stessi caratteri delle ventrali corrispondenti. Entrambe le valve hanno le pieghe bene spiccate anche 
sugli apici e finamente reticolate sotto la lente per sottilissime striature longitudinali e trasversali. La 
commessura è diritta ai lati, sinuosa alla fronte, e più o meno regolarmente dentata. 



Altezza della valva ventrale 
» * » dorsale 

Larghezza ..... 

Spessore 

Angolo apicale della grande valva 
» » » piccola valva 



mm. 



13 

11,5 
15 
8,5 
110« 
120« 



Cianevate. Esemplari 4. 

Questa forma si distingue dal tipico Spirifer càbedanus ^) per la biforcazione delle pieghe laterali del 
lobo e del seno, per l'apice più ristretto e per il numero minore di coste. L'ultimo carattere avvicina 
la nostra varietà allo S. svbcabedanus Barrois ^) , che ha però gli angoli anteriori arrotondati e il margine 
cardinale più corto, le dimensioni minori, le strie di accrescimento più forti, e le pieghe mai bifide. La 
Spirifera mesacostalis Hall del gruppo di Chemung ^) ha pure comune con la nostra il solco mediano del 
lobo e la corrispondente piega mediana nel seno, ma questa è meno rilevata, le coste laterali sono in 
numero maggiore, gli angoli anteriori arrotondati, le pieghe sempre intere. 



10. Spirifer (Reticulaxia) Dereinsi Oehlert. — Tav. Il [VJ, fig. 4. 

1901. Spirifer (Reticularia) Dereinsi Oehlert. Fossiles dévoniens de Santa- Lucia (province de Leon, Espagne). 

Bull. Soc. géol. de France, pag. 236 (e Boi. Com. ^lapa geol. Espafia), 
fig. 1, nel testo, tav. VI, fig. 2-16. 



*) Vedi DB Vbrnbuil e d'Archiac. Note sur les fossiles du terrain paléozoXque des Asturies, Bull. Soc. géol. de France, 
sér. 2, voi. II, 1845, pag. 473, tav. XV, fig. 3; — Barrois. Recherches sur les terrains anciens des Asturies et de la GcUice, 
Mém. Soc. géol. Nord, voi. II, 1882, pag. 249, tav. X, fig. 2, 3. 

«) Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, 1889, pag. 138, tav. IX, fig. 5. 

5) Hall. Pai. New York, voi. IV, 1867, pag. 240, tav. XL, fig. 1-13. 
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Ne possiedo una sola valva dorsale, ma in ottimo stato di conservazione. È trasversalmente ovata, 
convessa, specialmente in avanti, con il margine cardinale lungo e diritto, gli angoli anteriori subarro- 
tondati, l'apice convesso, ricurvo, poco prolungato oltre il margine cardinale. La massima larghezza è nel 
terzo apicale, un po' sotto gli angoli anteriori. Un lobo mediano si inizia poco sotto l'apice e giunge 
molto convesso e spiccato alla fronte, limitato da due solchi larghi e divergenti con un angolo di 20®. La- 
teralmente è accennata come un'ondulazione della conchiglia una piega larga e leggera su ciascun lato. 
Si notano alcune strie di accrescimento fini e poco visibili. 

Altezza della valva mm. 7 

Larghezza » » 8,5 

Spessore » » 2 

Larghezza del lobo alla fronte » 2,5 

Gianevate. 

Negli individui tipici descritti da Oehlert (L cit., pag. 237) manca ogni traccia di pieghe sui Iati ; 
egli però avverte che un certo numero di esemplari, appartenenti alla stessa specie, presentano gli ac- 
cenni di anche tre o quattro larghe pieghe laterali. La valva che ho descritto si avvicina specialmente alla 
figura 4 dell'autore francese. 

Essa ricorda pure la Spirifera dispariìis Hall ^) dell'arenaria di Oriskany ; ma se ne distìngue tut- 
tavia facilmente per la minor ondulazione del guscio, la minor larghezza del lobo, il rilievo assai più 
debole delle pieghe laterali. 

11. Spirifer (Reticulaxia) undiferos Roeher. 

1842. Delthyris fimbriatùs (non Morton) Conrad. Observations on the Silurian and Devoìiian systems, ecc. 

Journ. Ac. Nat. Se. Philadelphia, voi. YIII, pag. 263. 
1844. Spirifer undiferos Roemer. Rhein, Uebergangsgeb,, pag. 73, tav. IV, fig. 6. 
1867. Spirifera fimbriata Hall. Pai. New York, voi. IV, pag. 214, tav. XXXm, fig. 1-21. 
1884. — (Martinia) undifera Walcott. Mon. U. S. Qeol. Surv., voi. Vili, tav. IH, fig. 3-6; 

tav. XIV, fig. 11. 
1897. Eeiiculai'ia fimbriata Schtjchert. BuU. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 342 (cum syn. amer.). 
1897-99. Spirifer undiferus v. Lóczy. Wiss. Ergebn. Reise Gr. Béla Szóchenyi, voi. HI, pag. 30, tav. VH, 

fig. 2 e 6-8 (cttm syn.J. 

Conchiglia trasversalmente ovale, rigonfia, con gli angoli anteriori arrotondati. Valva ventrale convessa, 
specialmente in avanti, con l'apice mediocre, attenuato e acuto all'estremità, ricurvo sull'area che è triango- 
lare, concava, poco ben limitata dalla parte ventrale, non molto elevata; seno ristretto e poco profondo; 
su ciascun lato tre o quattro pieghe larghe e depresse. Valva dorsale poco rigonfia, di un terzo più larga 
che alta, a contorno semicircolare, con lobo poco spiccato, come il seno della valva opposta, e al pari di 
essa con tre o quattro pieghe su ciascun lato, accennate appena come ondulazioni e ben visibili soltanto 
alla fronte. Commessura diritta, crenata posteriormente. 

Altezza della valva ventrale mm. 5,5 

» > » dorsale » 5 

Larghezza . » 7 

Spessore » 4 

Angolo apicale della grande valva 125<» circa 

» » » piccola valva 135* » 



*) Hall. Pai. New York, voi. IV, 1867, pag. 204, tav. XXX, fig. 10-15. 
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Cianevate. 

Walcott osservò con ragione come lo Spirifer fimbriatus di Conrad sia uguale alla spepie descritta due 
anni dopo dal Roemer come S. undiferus. Ed egli non erra sostituendo il nome dell'autore germanico alFame- 
ricano, perchè uno S. fimbriatus fu già istituito dal Morton ^^ , sopra un esemplare neocarbonico dell' Ohio, 
sei anni prima del Conrad; e il nome specifico di questi deve quindi essere abbandonato. Cade perciò Tosser- 
vazione dello Schuchert Q. cit, pag. 342), che vale soltanto per chi voglia considerare Reficularia come un 
genere autonomo. 

L'esemplare che ho descritto più sopra corrisponde agli individui americani più piccoli e con numero 
minore di pieghe; e si avvicina specialmente alle figure 5 e G della tavola citata dell' Hall. 

12. Spirifer (Retìcularia) inflmus Whidborne. — Tav. n [V], fig. 2, 3. 

1882. SpiHfera Urti (non Flem.) Davidson. Palaeont. Soc, voi. XXXVI, pag. 34. 

1886. — — Wenjukoff. Fauna del sistema devoniano nella Russia nordoccidentale e centrale, pag. 507, 

tav. IV, fig. 14. 
1893. — infima Whidborne. Palaeont. Soc, voi. XLVII, pag. 108, tav. XIII, fig, 1-3. 

I tre esemplari che riferisco a tale specie corrispondono perfettamente alla descrizione e alle figure 
del Whidborne. La conchiglia è piccola, rigonfia, semicircolare o semiellittica, poco più larga che alta, 
con gli angoli anteriori ottusi o un po' arrotondati. 

Valva ventrale convessa, molto rigonfia in alto, con apice relativamente grande, acuto, ricurvo sull'area 
che è triangolare, concava, larga due terzi e alta metà del margine cardinale, con deltidio a forma di 
triangolo isoscele più alto che largo alla base. Seno stretto, quasi lineare, molto poco infossato, talora 
indistinto. Valva dorsale subspianata, con uno spessore uguale appena a un terzo di quello della valva 
opposta, e apparentemente senza lobo. Superficie della conchiglia liscia; commessura diritta, o molto 
lievemente sinuosa ai lati e alla fronte. 

I II 



Altezza della valva ventrale . 


mm. 5 


mm. 5 


» » » dorsale 


> 4 


» 4 


Larghezza 


» 6 


» 5,5 


Spessore 


» 4 


> 3,5 


Angolo apicale 


92« 


78* 



Cianevate. 

Si distingue dallo S. Uni Flbm.') specialmente per gli angoli anteriori che non sono mai largamente 
arrotondati, per il seno più largo, mai strettamente lineare e sempre meno profondo. Somiglia alla Spirifera 
subumbona Hall ') , che però ne diversifica per aver maggiore statura, più forte convessità, commessura 
più sinuosa, area in proporzione più larga e meno alta. 



*) S. G. MoRTON. Notice and description of the organic remains.,.. afille Volley ofthe Ohio, ecc. Amer. Journ. Se, 
▼ol. XXIX, 1836, pag. 150, tav. II, fig. 1. 

«) Davidson. Palaeont. Soc., voi. XVI, 1864, pag. 41, tav. IV, fig. 25-28. 
«) Hall. Pai. New York, voi. IV, 1867, pag. 234, tav. XXXIII, fig. 22-30. 
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Setzia Rino. 
13. Betzia Ebidingeri Barrakde var. prominnla Roeher sp. 

1844. Terebi-atula prominula Roeher. Rhein. Uebergangsgeb., pag. 66, tav. LV, fig. 3. 

1853. — — ScHNUR. Palaeontographica, voi. IH, pag. 184, tav. V, fig. 3. 

1879. Retxia Haidingeri var. sibavis Barrante. Syst, Silur, Boheme, voi. Y, tav. XXXII, fig. 16-20. 

1889. — _ _ — Barrois. Ména. Soc. géol. Nord, voi. Ili, pag. 123, tav. VII, fig. 16. 

La conchiglia subpentagono-allungata e subovalare, ben più alta che larga, mediocremente rigonfia, 
senza traccia di lobo né di seno, ornata su ciascuna valva di 18 coste radiali intere decorrenti dair apice 
alla fronte e intersecate da fine strie di accrescimento, corrisponde ugualmente bene alle descrizioni e 
alle figure di Roemer e Schnur e a quelle di Barrànde e Barrois. E siccome le une e le altre, come 
del resto il Barrois stesso ha notato, debbono riferirsi a una medesima forma, ho creduto necessario di 
ripristinare il nome più antico. 

Altezza della valva ventrale mm. 10 

» > > dorsale » 8,5 

Larghezza ........... » 8 

Spessore » 4,5 

Angolo apicale della grande valva 70^^ 

> » » piccola valva ...... 105<* 

Cianevate. 

14. Retzia Haidingeri var. dichotoma Barrois. 

1889. Retxia Haidingeri var. dichotoma Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. HI, pag. 124, tav. VII, fig. 17. 

Il numero maggiore di coste (22-25) e il fatto che parecchie di esse si biforcano nettamente nella 
metà posteriore del loro decorso, caratterizzano assai bene questa varietà, di cui finora si conosceva un 
solo esemplare del calcare bianco di Erbray. 

Il contorno ovalare, più allungato che nel tipo, si accosta molto a quello della varietà prominula or 
ora descritta; le strie di accrescimento son numerose e sottili. 

La forma è rappresentata, nel materiale che ho potuto raccogliere, da una valva dorsale che ha tutti 
i caratteri suesposti e si avvicina moltissimo alla figura del Barrois. La sua altezza è di 13 millimetri, la 
sua larghezza di 10, Tangolo apicale di \0b^. 

15. Retzia (Trematospira?) baschkìrica Tschernysghew. — Tav. II [Y], fig. 5. 

1887. Trematospira (?) baaehkirica Tschernyschew. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 3, pag. 55 e 178, 

tav. X, fig. 8-12. 

Con la specie russa si può identificare un individuo che ho potuto estrarre da un campione recato 
dairURBANis. Ne è caratteristica la forma asimmetrica, con Tapice rivolto a sinistra, comune alla mag- 
gior parte degli esemplari figurati dallo Tschbrntschew. Il contorno è ovato-triangolare, circa così lungo 
che largo; la convessità non è molto forte, ed è maggiore nella valva dorsale; la grande valva presenta 
una lievissima traccia di seno, cui non corrisponde seno né lobo nella valva opposta. L'ornamentazione 
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è irregolare, e costituita da una ventina di pieghe radiali che si iniziano sull'apice e si espandono a ven- 
taglio fino ai margini laterali e frontale. Abbastanza fitte e sottili in principio, tali pieghe diventano man 
mano più robuste e spiccate ; le tracce di accrescimento sono irregolari, più o meno profonde, e rendono 
variamente ondulata la superficie. Massima analogia con il nostro esemplare, per la scultura e la forma, 
ha la fig. 11 dello Tscherntschew. 

Altezza della valva ventrale mm. 20 circa 

» » » dorsale » 18 

Larghezza » 19 

Spessore » 11 

Angolo apicale 74* 

Gianevate (Museo geologico del R. Istituto di Studi superiori di Firenze). 

Subord. Anclstropegmata Zittel. 

Fara. Penta meri da e Mac Cot. 

Fentamerns Sowerbt. 
16. Pentamems biplicatns Scunur. 

1851. Pentamerus biplicatus ScimuR. Progr. Gew. Schule zu Trier, pag. 8. 

1853. — — — Palaeontographica, voi. HE, pag. 196, tav. XXXI, fig. 3. 

1853. — formosus — Ibid., pag. 197, tav. XXXI, fig. 2. 

1865. — biplicatus Davidson. Palaeont. Soc., voi. XVn, pag. 73, tav. XIV, fig. 31,32. 

1871. — galeatus (pars) Kayser. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXin, pag. 537. 

1882. — biplicaitts Davidson. Palaeont. Soo., voi. XXXYI, pag. 42, tav. Il, fig. 22. 

1893. — — Whidborne. Ibid., voi. XLYII, pag. 122, tav. XVI, fig. 4, 5 (cum syn.). 

Riferisco a questa specia una valva ventrale a contomo subpentagonale, rigonfia, con apice grande, 
ricurvo, prominente e ottuso; lobo evidente nella sola metà posteriore e solcato sulla linea mediana; su 
ciascun lato una piega breve, larga e depressa, poco manifesta. Superficie liscia; commessura con il carat- 
teristico seno biplicato alla fronte. Area larghetta, concava, mal definita ; deltidio triangolare equilatero. 
Massima analogia con la figura 32 a pubblicata dal Davidson nel 1865. 

Altezza della valva mm. 11 

Larghezza > » 10 

Spessore > » 5,5 

Angolo apicale 83<> 



Gianevate. 

A me non sembra opportuna, come non sembrò opportuna al Whidborne, Testensione data dal EL&tser 
(l. cU.) e dal Roemer Rheiti Ueòergangsgéb., pag. 76) alla specie Pentamerus galeatus. Secondo tali stu- 
diosi, il P. gahaius sarebbe una specie straordinariamente polimorfa ed estesa dal Siluriano recente al Devo- 
niano superiore, e perderebbe quindi ogni valore cronologico per la distinzione dei piani e sottopiani. Ma 
siccome nel vasto ciclo di forme allegate a questa specie si possono sceverare alcuni tipi abbastanza bene 



32 M. GORTAin [116] 

caratterizzati, a me pare conveniente di tenerli separati come forme distinte di un medesimo gruppo- E 
ho quindi elevato a specie il P. Uplicaius che al pari dei P. brevirastris e P. muiUiplicaitis si rannoda al 
P. gcUeatus. 

17. Pentamems OeUerti Barbois. 

1882. Pentamertis Oehlerti Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Il, pag. 270, tav. XI, fig. 7. 

1885. — — TscHERNYSCHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 1, pag. 55 e 94, fig. 2 

nel testo. 
1899. — — Btjrhenwe. Abhandl. Preuss. geol. Landesanst., N. Folge, fase. 29, pag. 39, tav. IV, 

fig. 7, 8. 

Esemplare piuttosto giovane, rappresentato dalla sola valva ventrale che è molto convessa, rigonfia, con 
un lobo largo e rilevato, piano. Apice largo, ricurvo, liscio; superficie ornata nel resto della valva da 18 coste 
radiali, di cui 7 sul lobo, 5 sul lato sinistro e 6 sul lato opposto: tutte ben rilevate, a sezione triangolare, 
iniziantisi a mm. 7 od 8 dal margine anteriore, semplici e diritte. Soltanto la piega che limita il lobo a 
destra si presenta bifida ; mancano strie di accrescimento. Il guscio ha grande spessore, sopra tutto nella 
regione apicale. 

Altezza della valva . . . ram. 22 

Larghezza » .......... » 26 

Spessore » » 13 

Angolo apicale 98^ 

Gianevate. 

Il Barrois ^) dice che gli individui adulti di P. Oehlerti si distinguono dalla varietà languedociantis 
(Tr. et Gr.) *) ** par la subdivision de leurs plis, par leur nombre, et par la plus grande largeur de la 
coquille„. L'esemplare descritto si avvicina per l'ultimo carattere più al tipo che alla varietà; e all'es- 
sere r individuo relativamente giovane, è da attribuirsi il fatto che le pieghe sono quasi tutte semplici e 
scarse di numero. Il qual numero oscilla del resto secondo il Barrois da 14 a 40 nel tipo e da 14 a 
30 nella varietà, e non è perciò un carattere di molto peso. 

18. Pentamems optatos Bahraitde. — Tav. Il [Y], fig. 6. 

1847. Penlamerus optatus Babrande. Ueber die Brachiopoden der Silimschen Schichten von Bòhmen, pag. 115. 
1879. — — — Syst, Silur. Bohème, voi. V, tav. XXII, fig. 5-8 ; ?tav. XXIV, fig. V 1-4 ; 

tav. CXIV, fig. VI 1-4; tav. CXVI, fig. 1-16; tav. CXVH, fig. IV; 

tav. CXVIII, fig. IV ; tav. CXLX:, fig. HI 1-2, e tav. CL, fig. VII. 
1885. — — TscHERinrscHEw. Mém. Cora. géol. St. Pétei'sb., voi. Ili, n. 1, pag. 53 e 93, tav. VII, 

fig. 94, 95. 

Valva ventrale quasi tanto alta quanto larga, a contorno subpentagonale, convessa, munita di apice 
grande e prominente. Lobo poco rilevato, con una depressione longitudinale mediana; su ogni lato cinque 
pieghe larghe e basse, poco spiccate, separate da solchi deboli e molto più stretti di esse. La superficie, 
dove il guscio è conservato, si mostra percorsa da un gran numero di finissime costicine radiali. Tracce 
di accrescimento nulle. Commessura quasi diritta ai lati, bisinuata alla fronte. 



«) Ch. Barrois. Sur le ccUcaire àpolypiers de Cabrières (Hérault). Ann. Soc. géol. Nord, voi. XIII, 1886, pag. 85. 
«) Trom et Qrassbt in Assoc. franQ. Av. Se, 1877, pag. 4. 
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Altezza della valva mm. 35 

Larghezza » »27 

Spessore » > 10 

Angolo apicale 95* 

Monte Goglians verso Collina. 

L'esemplare descritto fu raccolto più di trentanni or sono dal prof. Tarimelli, ed è conservato nel 
Gabinetto di Storia naturale del R. Istituto tecnico di Udine. 

19. Pentamems n. f. ind. 

È una grande valva flaìbelliforme, non molto rigonfia, con la massima larghezza e convessità nel 
mezzo. Lobo largo e piatto, a mala pena distinto. L'apice è rotto, ma sembra fosse grande e prominente. 
Sette pieghe sul lobo e sette man mano più tenui su ciascun lato adomano la superficie. Tali pieghe si 
iniziano soltanto verso la metà della valva e aumentano di robustezza sino al margine frontale; non sono 
però molto spiccate, appaiono più larghe che alte, e si mantengono tutte indivise. La metà anteriore della 
valva è liscia; non si vedono tracce di accrescimento. 

Altezza della valva mm. 22 

Larghezza » > 25 

Spessore » » 10,5 

Angolo apicale 90® 

Cianevate. 

Su questo solo esemplare non mi arrischio a introdurre un nuovo nome specifico, tanto più che è 
nota la grande variabilità dei Pentamerus. Mi limito quindi a osservare come il contorno flabelliforme, la 
poca rubustezza delle pieghe e sopra tutto il loro breve decorso siano caratteristici di questa forma, per 
la quale proporrei il nome di P. dimidiatus se le particolarità accennate si dimostrassero costanti. 

Fam. Rhynchonellidae Qrat. 

Shynchonella Fischer de Waldhbih. 

20. Bhynchonella subtetragona Schioir sp. — Tav. n [V], fig. 7 a-d. 

1861. TerebfXitula subtetragona Schnur. Progr. Gew. Schule zu Trier, pag. 3. 

1854. ' — — — Palaeontographioa, voi. UE, pag. 177, tav. XXIII, fig. 4a-(j. 

? 1884. Rhynehomlla renifarmis Tschsrntschew. Mém. Com. géol. St. Pétersb., pag. 23 e 65, tav. Ili, fig. 16. 

La sommaria descrizione dello Sghnur si può completare come segue : 

Conchiglia rigonfia, a contorno romboidale ; le due metà del margine anteriore formano tra loro un 
angolo apicale di QO^'-lOO®; un angolo uguale, opposto al precedente, formano le due metà del margine 
frontale ; lateralmente i due margini si riuniscono con un' inclinazione di SO^'-OO*. La metà anteriore della 
valva ventrale è quasi spianata, a forma di triangolo isoscele; la metà posteriore si abbassa d' un tratto 
in un seno profondo e largo un terzo della valva, lasciando ai lati due espansioni auricolari. L'apice 
è piccolo, non rigonfio, acuto, pochissimo prolungato in avanti. Valva dorsale molto convessa, posterior- 
mente rilevata in lobo alto e largo. Tre o quattro pieghe giacciono nel seno, 4 o 5 sul lobo, 5 o 6 su ogni 

PalaeontographiA italica, voi. XIII, 1907. 5 
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lato; si iniziano tutte dopo il mezzo, non sono molto forti nemmeno alla fronte, e le più esterne sono ap- 
pena accennate. Le strie di accrescimento son debolissime o nulle; la metà apìeale delle valve è liscia. 
La commessura è diritta o quasi ai lati, sinuato-angolosa e crenulata alla fronte. 

L'esemplare, abbastanza ben conservato, che riferisco a tale specie, presenta tre pieghe nel seno, 
quattro sul lobo, e quattro su ciascun lato; le sue dimensioni sono le seguenti: 

Altezza della valva ventrale mm. Il 

» » » dorsale » 10 

Larghezza » 11,5 

Spessore » 7 

Angolo apicale della grande valva 101 ^ 

» » » piccola valva 112® 

Cianevate.. 

L'ornamentazione ricorda molto quella della Caniarophoria ascendens Stein, sp. ( = Rhynchonélla mater- 
evia Barr.), da cui si distingue però facilmente per il contorno nettamente angoloso e la forma della metà 
posteriore. Pure simile alla nostra specie, ma meno angolosa e non liscia nella metà apicale, è V Eatonia 
medialis Hall (Fai. New York, voi. Ili, 1861, pag. 241, tav. XXXVII, fig. la-y). Finalmente credo appar- 
tenga alla Eh. subtetragona l'esemplare figurato dallo Tscherntschew nel 1884 come Eh. reniformis Sow. e 
a mala pena distinto dal nostro per la forma meno slanciata della metà apicale. 

21. Rhynchonélla bjjugata Schitur sp. — Tav. n [Y], fig. 8 a,b. 

1851. Terebraiula bijugata Schnxjb. Progr. Oew. Schule zu Trier, pag. 3. 

1853. — — — Palaeontographica, voi. III, pag. 178, tav. XXIII, fig. 7 a e (non fig. 7 f-h). 

1903. Leiorhynchus bijugatus GGrich. Dos Devon von Debnik bei Krakau. Beitr. z. Pai. Oest.-Ung., voi. XV, 

fase. 4, pag. 149. 

Anche per questa forma mi sembra opportuno di completare la diagnosi sommaria che ne ha dato 

lo SCHNUR. 

Conchiglia circa tanto lunga quanto larga, a contorno subrombico, moderatamente rigonfia. Essa ripete 
alquanto la forma della Eh. stibtetragona, ma è meno angolosa e la sua parte anteriore è in proporzione 
più sviluppata. Grande valva poco convessa; angolo apicale variabile da 80® a 110®; apice più o meno 
prominente, piccolissimo negli individui giovani, acuto e ricurvo sul margine anteriore. In addietro, nella 
metà frontale, la valva si deprime bruscamente in un seno ampio e profondo, meno incassato però che 
nella specie precedente e a limiti assai meno decisi. Valva dorsale un po' più larga che alta, molto ri- 
gonfia, con la maggiore convessità al mezzo o nella metà frontale, dove è rialzata in lobo ampio e elevato. 
Il seno è munito di una piega longitudinale mediana, a cui sul lobo corrisponde un solco fiancheggiato 
da due pieghe brevi ed acute; sui lati corrono 2-3 costicine per parte sulla grande valva e 1-2 sulla valva 
dorsale. Negli esemplari giovani le pieghe sono quasi indistinte o mancano affatto. Anche negli individui 
bene sviluppati manca però sempre ogni traccia di coste nella parte anteriore delle valve, che è liscia o 
percorsa da strie concentriche più o meno visibili. La commessura è sinuosa ai lati, fortemente sinuato- 
dentata alla fronte. 

I tre individui che riferisco alla specie ora descritta sono più piccoli degli esemplari dell' Eifel, ma 
presentano tutti i caratteri accennati dallo Schnur. Devo notare soltanto che l'angolo apicale è in essi leg- 
germente acuto, mentre nei disegni dell'autore germanico appare alquanto maggiore di QO"" ; osservo però 
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che tale angolo si apre negli individui più grandi, e non infirma quindi la mia determinazione. Ritengo 
invece che dalla forma in questione debba essere affatto escluso, per la sua mancanza di pieghe, la mag- 
giore larghezza, il contorno subtriangolare anziché rombico, Teseraplare che lo Schnxjr disegnò nella tavola, 
citata, fig. If-h, quale varietà della Eh. bijugata. 

Le misure prese sui miei esemplari mi diedero i valori seguenti : 

Altezza della valva ventrale . mm. 

» » » dorsale 

Larghezza 

Spessore 

Angolo apicale della grande valva 

» > » piccola valva 

Gianevate. 

22. Bhychonella princeps Barrande — Tav. n [V], fìg. 9 a, 6. 

1847, Terebratula princeps Bàrrands. Silur. Brach. aus Bohmsn, pag. 83, tav. XVIII, fig. 1-3. 
1858. Bhynehonella obliqua Giebel. Die silurische Fauna dea Unierharxes, pag. 40, tav. V, fig. 1 e li. 
1879. — princeps Barraijde. Syst Silur. Boheme, voi. V, tav. XXV, fig. 1-5 ; tav. XXYI, fig. Il 1 r 

tav. CXX, fig. I-XH; tav. CXXI, fig. V 1-4, e tav. CXXXIX, fig. V 1-4 e 6. 
1893. — (Wilsonia) princeps Tschernyschew. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. IV, n. 3, pag. 71 

e 177 (cum syn,J, 

L'esemplare, a contorno evidentemente pentagonale, con seno e lobo manifesti specialmente per la 
grande sinuosità della commessura frontale, e con la superficie ornata di numerose e leggiere pieghe radiali, 
appartiene alle forme meno rigonfie della Rh. princeps, e si avvicina in particolare alla figura 1, casella VII, 
tavola CXX, di Gioacchino Barrande. Le pieghe radiali sono abbastanza larghe e depresse, e si fanno visi- 
bili soltanto a 5 6 millimetri dall'apice. Sette percorrono il seno e otto il lobo. 

Come ho già fatto in casi analoghi, dò la fotografia di questo fossile caratteristico e ben noto col 
solo scopo di appoggiare la determinazione. 

Gianevate. 

23. Bhynehonella n. f. ind. — Tav. II [V], fig. 10. 

È una valva dorsale productiforme, circa tanto lunga quanto larga, con la massima larghezza a po- 
chissima distanza dal margine cardinale ; molto rigonfia, ha il suo più forte spessore nella metà apicale ; 
il suo contomo è press' a poco cuoriforme, ma arrotondato anche in basso. L'apice è rigonfio, non pro- 
minente. Il lobo molto largo, mal definito, ha una leggiera ma ben distinta solcatura mediana. La superficie 
è coperta da fitte e sottili costicine radiali che si iniziano immediatamente sotto l'apice e corrono sem- 
plici e diritte sino ai margini laterali e frontale; alcune soltanto, e delle più esterne, si biforcano in 
vicinanza del margine. La valva è alta 9 millimetri, larga 10 e con uno spessore di 4. 

Si avvicina in modo particolare, per la forma generale e l'ornamentazione, alla Rh. Meyendar/i Vern. ^) , 
sinora esclusiva del Mesodevonico uraliano ; se ne distingue sopra tutto per la solcatura mediana del lobo* 
In ogni modo sopra questa sola valva non mi azzardo a proporre un nome specifico nuovo. 

Gianevate. 



*) Cfr. TscHBRNTSCHBw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 3, 1887, pag. 86 e 187, tav. XI, fig. 1-6, e tav. XIV, 
flg. 9-11. 
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24. Rhynchonella cfr. Bischofl Rokmeb. 

1852. Rhynchonella Bisóhofii Roemeb. Palaeontographica, voi. HI, pag. 100, tav. XY, fig. 12. 

1878. — bifida e hercynica Kayseb. Abhandl. geol. Specialk. Preuss., voi. Il, fase. 4, pag. 151 e 

154, tev. XXVI, fig. 7-12. 
1889. — Bischofi Babbois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. HI, pag. 87, tav. VI, fig. 1. 

Quattro dei miei esemplari ricordano assai da vicino per la forma e Tomamentazione questa forma 
propria degli strati Eodevonici dell'Harz e di Erbray. Una leggera differenza si nota però nelFandamento 
delle pieghe, che solo in minima parte si presentano bifide. E per tale fatto e per lo stato di conser- 
vazione un po' scadente in cui sono gli esemplari suddetti, non mi è possibile determinarli in modo sicuro. 

Cianevate. 

25. Rhynchonella amalthoides Babbois. 

1889. Rhynchonella amalthoides Babbois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, pag. 82, tav. V, fig. 4. 
1889. — — Oehlebt. Bull. Soc. géol. de Franco, sér. 3, voi. XVII, pag. 782. 

Alle forme meno rigonfie di questa specie, esclusiva finora del calcare bianco e grigio di Erbray 
e delle assise di Angers, corrispondono due dei miei esemplari. Le valve sono poco convesse, in particolar 
modo la ventrale ; e in quest' ultima il seno è a mala pena accennato. Tuttavia il contorno flabellare penta- 
gonale, la forma generale, Tomamentazione costituita da fitte pieghe radiali bene spiccate, una o due 
volte dicotome e in numero di 30-35 su ciascuna valva, sono identici a quelli degli esemplari francesi; 
e bisogna inoltre osservare che nei disegni del Babbois è pure molto varia la convessità delle valve. La 
figura che più si avvicina ai miei campioni è la 4e-A della sua tavola V. 

Altezza della valva ventrale mm. 22 

* ' » » dorsale » 19,5 

Larghezza » 21 

Spessore » 10 

Angolo apicale della grande valva 85^ 

» » ^ piccola valva 98® 

Cianevate. 

26. Rhynchonella transversa Hall. — Tav. n [V], fig. il a-c. 

1857. Rhynchonella transversa Hall. Descriptions of Palaeoxoic fossils, ecc. X Ann. Rep. Nevr York St. Cab. 

Nat. Hist., pag. 74, fig. 5, 6 nel testo. 
1859. — — — Pai. New York, voi. m, pag. 234, tav. XXXIV, fig. 9-19. 

1897. — — ScHUCHEBT. Bull. U. S. Geol. Surv., n. 87, pag. 365 (cum syn.). 

Conchiglia piccola, a contorno triangolare, circa tanto lunga quanto larga, poco rigonfia. Apice acuto, 
seno e lobo poco spiccati. Superficie ornata su ciascuna valva di 12 o 13 pieghe radiali equidistanti, sem- 
plici, diritte, non molto forti, a spigolo acuto, larghe quanto i solchi interposti, bene rilevate nella metà 
posteriore della conchiglia e nulle nel suo terzo apicale, che è liscio. Commessura sinuosa ai lati e alla 
fronte. 

Altezza della valva ventrale mm. 4,6 

» » » dorsale » A 

Larghezza » 4,5 

Spessore » 2,7 

Angolo apicale 77^ 
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Cianevate. 

L'esemplare descritto si avvicina moltissimo agli individui giovani di i2A. tranversa descrìtti da Jàmes 
Hall, e in particolare a quelli disegnati nelle figure 9 e 10 a-c, tavola XXXIV, volume III, della sua opera 
magistrale. La sola differenza che ho potuto riconoscere è la forma lievemente più allungata del nostro 
esemplare; carattere che non può certo infirmar l'esattezza del riferimento, specie quando si tratti di 
giovani individui. 

27. Rhynchonella canovatensÌB n. f. - Tav. Il [Y], fìg. 12 a-c. 

Conchiglia piccola, a contorno nettamente pentagonale, depressa, cosi lunga che larga. Valva ventrale 
assai poco rigonfia, con apice acuto e prominente, ma piccolo e non affatto ricurvo; massima larghezza 
verso il mezzo; margini laterali quasi paralleli. Seno largo, profondo, triangolare, limitato alla regione 
posteriore della valva e rapidamente espanso fino al margine frontale, carenato sulla linea mediana. Valva 
dorsale leggermente convessa; apice rigonfio, ma non prominente; lobo accennato soltanto nella regione 
frontale e con un solco longitudinale mediano. La metà anteriore della conchiglia è perfettamente liscia; 
subito dopo il mezzo cominciano a manifestarsi le pieghe radiali. Sulla grande valva se ne contano cinque; 
la prima, la terza e la quinta sono molto brevi, piuttosto larghe e depresse; la seconda e la quarta 
limitano il seno e appaiono abbastanza forti, rilevate, due volte più robuste delle precedenti, che giac- 
ciono una nel seno e una per lato sui fianchi della valva. Sei pieghe adornano la valva dorsale: due 
piccole, brevi e uguali fra loro percorrono il lobo ; altre due più lunghe e rilevate fiancheggiano il lobo 
stesso, dal quale un profondo solco le separa; le due ultime, brevissime e a mala pena visibili, sono 
opposte alla prima e alla quinta della valva ventrale. Tutte le pieghe accennate sono a spigolo ottuso o 
arrotondato; le esteme mancano negli esemplari più giovani. Non vi è traccia di strie o coste concen- 
triche. La commessura è diritta ai lati e sinuoso-dentata alla fronte, dove ha la forma caratteristica di 

una M maiuscola molto depressa. 

I II 

Altezza della valva dorsale ..... mm. 4,5 mm. 3,5 

» » » ventrale ..... * A * S 

Larghezza > 4,5 » 3,5 

Spessore - . . 9 1,8 » 1,2 

Angolo apicale 94» 98^ 

Cianevate. Esemplari 3. 

Caratteristici di questa forma sono: il contorno pentagonale, la convessità debolissima, le pieghe 
ineguali, brevi e ottuse, il seno carenato e il lobo solcato. Le pieghe alternativamente forti e deboli e le 
dimensioni minori la tengono distinta dalla Rh. Phoenix Bàrr. ^) , dell' Eodevoniano boemico, che le resta 
però molto affine. 

La Beteia pdmensis Kaiser '^ ha forma e dimensioni analoghe, ma coste subeguali e ben più spic- 
cate. Da ultimo la nostra specie ha comune con la Eh. (Leptocodia) acutiplicata Conrad sp.') la poca 
convessità delle valve, il seno carenato, il lobo biplicato, e Tandamento della commessura frontale. Ma 
ne dififerisce sempre per le dimensioni minori e il breve decorso delle pieghe che lasciano libera in ogni 
casQ la metà apicale delle valve; inoltre le pieghe stesse son meno acute, più larghe, meno numerose, 
e le laterali debolissime. 



*) Barbande. Syst. Silur, Bohème, voi. V, tav. XXXIII, fig. 3-6 e specialmente fig. 5 a-c. 
*) Eaysbr. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXIII, 1871, pag. 556, tav. X, fig. 6. 
») Hall. Pài, New York, voi. IV, 1867, pag. 365, tav. LVII, fig. 30-39. 
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Subord. Ancylopegmata Zittel. 

Fam. Terebratniidae King. 

Waldhelmla King. 
28. Waldheiinia javenis Sowebby sp. 

1840. Àirypa juvenis Sowkrby. Transact. geol. Soc, ser. 2, voi. IV, pt. 3, tav. LYI, fig. 8. 

1884. Dielasma sacculus Tschernyschew. Mém. Com. géol. St. Pótersb., voi. I, n. 3, pag. 9 e 61, tav. 1, fig. 18 

(non fig. 17). 
1893. Magellania juvenis Whidborne. Palaeont. Soc, voi. XLVII, pag. 93, tav. XI, fig. 3 (aim syn.J. 
1895. Dielasma — Holzapfel. Abhandl. k. Preuss. geol. Landesanst., N. Folge, fase. 16, pag. 239, 

tev. XVn, fig. 10, e tav. XVm, fig. 1,2. 

Nove esemplari, che rispondono in tutto ai caratteri degli individui inglesi e tedeschi. 

Conchiglia largamente ovale o suborbicolare, con la grande valva convessa e quella dorsale quasi 
piana; apice piccolo e poco prominente ; superficie liscia. Le dimensioni non variano molto nei differenti 
esemplari, oscillando l'altezza e la larghezza (subeguali fra loro) da 8 a 12 millimetri. Le misure fatte 
sulla conchiglia meno guasta mi diedero questi valori: 

Altezza della valva ventrale mm. 12 

9 » » dorsale » 11 

Larghezza ........... » 12 

Spessore > 6 

Angolo apicale 12(y* 

Gianevate. 

29. Waldheiinia Whidbornei Davidson. 

1882. Waìdheimia Whidbornei Davidson. Palaeont. Soc., voi. XXXVI, pag. 12, tav. I, fig. 3, 4. 

1885. — — Maurer. Abhandl. grossh. Hessisch. geol. Landesanst., voi. I, pt. 2, 

pag. 222, tav. IX, fig. 15, 16. 
1897-99. — — V. LóczY. Wiss. Ergebn. Reise Qr. Béla Széchenyi, voi. Ili, pag. 26, 

tav. VI, fig. 10 Ccìim, syn.J. 
1 900. — — Frech. Ueber das Palaoxoieum in Hochannenien ufìd Persien. Beiti, z. Pai. 

Oe8t.-Ung.,vol.XII,pag.l90, tav. XV, fig. 18. 

I cinque esemplari che ascrìvo a questa forma, così a lungo scambiata con il Dielasma sacctUas, 
hanno tutti più o meno evidente il contomo pentagonale e la conchiglia depressa e non molto allungata, 
che almeno in via provvisoria si ritengono propri della specie devoniana. Ho detto in via provvisoria, 
poiché, come bene osserva il prof. Ludwig von Lóczy, " die genaue Classifizirung und das Studium der 
voni Silur bis zum Perm auffindbaren, einander sehr àhnlichen, kleinen Terebrateln noch auf ihren Meister 
warten „ ^K 

II maggiore dei miei esemplari, misurante mm. 7 di altezza per 5, 5 di larghezza, corrisponde per- 
fettamente a quello dei Monti Kuhrud illustrato dal Frech nel 1900. 

*) L. cU., pag. 26. 
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Gli altri quattro individui, assai più minuti, ripetono invece esattamente la forma delF esemplare 
disegnato dal v. Lóczt, come pure, benché in dimensioni molto ridotte, di quelli figurati nel 1872 dal 
Eatser sotto il nome di Teréyratula sacctdtis ^) . 

Cianevate. 

Crinoidea. 

Encrinites sp. pi. 

Nei calcari della Cianevate sono comuni gli articoli e i frammenti più o meno lunghi di steli di 
Crinoidi. Il loro diametro varia da mm. 3 o 4 fino a 20 e più ; ma sono tutti indeterminabili e in nes- 
suno ho potuto vedere le facce articolari. Un esemplare a sezione acutamente dentata si avvicina assai 
àlV Encrinites sp. della fig. 1, tav. LXXII, voi. VII, pt. 2, del Sysième SUurien du Centre de la Bohème 
continuato da Wàagen. 

Alcuni grossi frammenti, di cm. 1 a 3 di diametro, furono raccolti dal prof. TARAifELLi sul Monte 
Coglians e si trovano all'Istituto tecnico di Udine; essi ricordano le fig. 22 e 24 (tav. LXXII) e 4 (tav. 
LXXV) del volume sopra citato, che rappresentano forme del Devoniano inferiore. 

Lamellibrancliìata. 
Ord. Anlftomyarla Neumayr. 

Fam. itwienlidae Lamarck. 

F ter In e a Goldfuss. 
30. Pterinea (Actinodesma) camìca n. f. — Tav. n[YJ, fig. \^a,h. 

Valva destra molto rigonfia, obliquamente allungata; apice mediocre, prominente, ottuso, ricurvo; 
orecchietta anteriore convessa, ottusa, poco più lunga che larga ; orecchietta posteriore espansa in larga 
ala piana, lungamente protratta in addietro, separata nettamente dal corpo della valva che se ne stacca 
elevandosi quasi d*un tratto di più che mezzo centimetro. Margine cardinale assai lungo e diritto; Tan- 
teriore molto sinuoso, convesso in corrispondenza dell'orecchietta, poi rientrante, infine nuovamente con- 
vesso per attaccarsi al margine inferiore, che descrive un'ampia curva semiovale; il margine posteriore 
infine, dopo aver seguito un profondo seno rientrante, si continua diritto fino all'estremità dell'ala. 

n corpo della valva è molto asimmetrico anche nel suo rilievo; una carena molto ottusa corre dal- 
l' umbone obliquamente in basso fino al quarto posteriore; la parte della valva a destra della carena è 
molto rigonfia e occupa i tre quarti della superficie totale; quella a sinistra è lunga e stretta, quasi 
verticale, un po' rientrante nella parte superiore. 

L'ornamentazione è costituita da numerose pieghe concentriche, ben rilevate anche sull'apice, separate 
da intervalli più larghi di esse, parallele nel loro decorso ai margini anteriore, inferiore e posteriore della 



^) Zeitschr. Deut. geol. G^., voi. XXIII, tav. IX, fig. la-f. 
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valva ; gli intervalli sono occupati da fitte costicine radiali, parallele o variamente inclinate una sull'altra, 
e separate da fossette rettangolari o trapezoidali almeno due volte più alte che larghe. 

Altezza della valva mm. 30 

Larghezza nella parte inferiore ......... » 21 

Lunghezza deUa linea cardinale > 40? 

Spessore > 9 

Cianevate. 

La sola specie da me conosciuta che si avvicini alla forma descritta è la Acùinodesma Annae Frech ^K 
A quanto si può giudicare dalle figure, poiché la descrizione del prof. Frech è troppo sommaria, VActino- 
desma Annae dififerìsce dalla camica specialmente per le dimensioni alquanto maggiori e la scultura più 
grossolana e più rada, con fossette altrettanto o ben poco più alte che larghe. 

Avlcnla Klein. 

31. Avìcnla (Actinopteria) Boydi Conrad. 

1842. Avicula Boydii Conrad. Journ. Ac. Nat. So. Philadelphia, voi. Vili, pag. 237, tav. XII, fig. 4. 
1877. Actinopteria Boydii Barrois. Le terrain dévonien de la Rade de Brest, Ann. Soc. géol. Nord, voi. lY, 

pag. 71. 

1883. — — Hall. Pai. New York, voi. V, pt. I, pag. 113, tev. XIX, fig. 2-24 e 26-30; 

tav. LXXXIV, fig. 16, 17. 

1884. — — Walcott. Mon. U. S. Geol. Surv., voi. Vm, pag. 166, tav. V, fig. 2. 

1887. -- — TscHERNTSCHEw. Mém. Com. géol. St. Pótersb., voi. Ili, n. 3, pag. 44 e 171, tav. VI, 

fig. 18-20. 

Giovanissimo esemplare ridotto alla sola valva sinistra. Contorno subromboidale, col margine superiore 
lungo quanto il corpo della valva; umbone poco prominente; superficie ornata di una trentina di costicine 
radiali evanescenti in alto, più forti nella parte ventrale, intersecate da sottili pieghe concentriche ugual- 
mente spiccate, onde la scultura apparisce reticolata a piccole maglie rombiche. 

Fra i vari tipi di questa specie polimorfa, il mio esemplare si avvicina a quello rappresentato dalla 
fig. 2, tav. XIX, di James Hall. 

Altezza della valva mm. 5 

Lunghezza > »6 

Cianevate. 

« 

* Fosldonla Bronn. 

32. Posidonia cfr. oblonga Trenkner sp. 

1867. Avicula oblonga Trenkiter. Abhandl. Naturf. Qes. Halle, voi. X, pag. 22, tav. Ili, fig. 48. 

1889. Posidonomya lateralis Whidborne. Geol. Magaz., dee. UT, voi. YI, pag. 78. 

1892. — oblonga Whidborne. Palaeont. Soc, voi. XLV, pag. 53, tav. lY, fig. 8. 

*) Frech. Die devonischen Aviculiden Deutschlands. Abhandl. z. geol. Specialk. Preuss, voi. IX, fase. 3, 1891, 
pag. 106, tav. VH, fig. 11 ; tav. Vili, fig. 6. 
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Se non fosse rotta nella sua regione apicale, non esiterei a riferire a questa specie una valva a contomo 
semiovale, poco rigonlSa, quasi equilatera, a guscio relativamente sottile, larga mm. 13. La superficie è ornata 
di coste concentriche lamellari, parallele ai margini, a distanze decrescenti dall' estemo air interno; negli 
intervalli si notano finissime strie di accrescimento intersecate presso il margine da esili costicine radiali 
a mala pena accennate. Il guscio è un pò* eroso, come neir esemplare di Wolborough figurato dal Whidborni, 
e presenta il medesimo aspetto. 

M. Coglians verso Collina, insieme con Murchisonia sp. 

Avlcnlopecten Mac Got. 

33. Avicnlopecten princeps Conrad. — Tav. II [V], fig. 14. 

1883. Aviculopecten princeps EjLhL. Pai, New York, voi. V, pt. 1, pag. 1, tav. I, fig. 10, 11; tav. V, fig. 18, 19, 

23 e 24; tav. VI, fig. 1-9; tav. XXIV fig. 7 ; tav. LXXXI, fig. 13-17 (cuni syn.). 

Valva sinistra obliquamente ovale, rigonfia, con umbone mediocre e appena sporgente sul margine car- 
dinale; sottili costicine concentriche, separate da intervalli piani larghi %'\ millimetro adornano tutta la 
valva, orecchiette comprese, e sul corpo della valva sono tagliate da costicine radiali di uguale finezza, più o 
meno appressate, tutte semplici; la superficie ne risulta reticolata a maglie romboidali o rombiche. La mag- 
gior somiglianza si ha con la fig. 18, tav. V, di Hall. 

La specie è caratteristica delle assise eodevoniche e mesodevoniche degli Stati Uniti settentrionali. 

Altezza della valva mm. 10.5 

Lunghezza » » 10 

» del margine cardinale ........ » 8 ? 

Spessore 9 2,5 

Cianevate. 

34. Avicnlopecten incertos Gehlebt. 

1881. Avicuhpecten incertus Oehlert. Documenta pour servir à Vétude des faunés dévaniennes dans VOuest de la 

France, Mém. Soo. géol. de France, sér. 3, voi. II, pag. 26, tav. IV, fig. 2. 

Esemplare grande, ma rotto e contorto. La scultura caratteristica deìVA. incertus è però quanto mai 
evidente: una trentina di sottili coste radiali leggermente flessuose, poco elevate, a distanze più o meno 
irregolari; intervalli piani, larghi due o tre volte le coste contigue e resi scalariformi da piccole pieghe con- 
centriche alquanto più larghe e depresse delle radiali e interrotte in corrispondenza di queste. Le pieghe 
son tutte semplici e aumentano per interposizione; la superficie appare reticolata a piccole maglie rettangolari. 

Cianevate. 

Ord. BLomomyarla Zittel. 

Fam. .%»<artldae Gray. 

Cyprlcardlnla Hall. 
35. Cypricardinia gratiosa Barrande. 

1881. Cypricardinia gratiosa Barrande. Syst, Silur. Boheme, voi. VI, tav. CCLVII, fig. 1-16. 

Palaeontographia italica, voi, XII J, 1907. 6 
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Valva destra moderatamente convessa, obliquamente allungata, un po' ristretta in avanti; margine cardi- 
nale diritto e non molto allungato in addietro, l'anteriore sinuoso dapprima e quindi bruscamente arrotondato, 
il posteriore diritto, inclinato ad angolo ottuso sul cardinale e collegato con una brusca curva airinferiore, 
che è pure diritto. Solchi anteriore e posteriore ben manifesti; pieghe concentriche larghe e depresse, sepa- 
rate da netti solchi lineari, convesse, e in numero di 9. Esemplare minuto, lungo 6 e alto 4 millimetri. 

Si distingue dalla C. lima Beush.^) e dalla C. scaJaris Phill. sp. ^ , con le quali ha pure molta analogia, 
per il numero minore di pieghe e la forma più ristretta in avanti. 

Cianevate. 

Fara. I^noliildac Deshayes. 

Faracyclas Hall. 
36. Faracyclas sp. ind. 

Valva destra rotta nella metà posteriore, a contorno trasversalmente e largamente ovale, rigonfia, con 
umbone piccolo e poco sporgente sul margine cardinale, inclinato in avanti; superficie liscia, con qualche 
stria di accrescimento nella parte inferiore. 

Lo stato di conservazione dell'esemplare non permette un riferimento sicuro; massima analogia si ha 
però con la P. dliptica Hall ^) , rinvenuta negli strati eo e mesodevonici degli Stati Uniti e del Canada, e 
con la quale si potrebbe forse identificale. 

Cianevate. 

Fam. Conocardiidae Neumatr. 
Conocardlnm Bronn. 

37. Oonocarditun artifex Barrage. — Tav. n [V], fig. 15-17. 

1881. Conocardium artifex Barrande. Syst. Silur. BoMme, tav. CIC, fig. Il 1-35. 
? 1889. — Marsi (Oehlert?) Barbois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. HI, pag. 160, tav. XI, fig. 4. 

I numerosi individui che son riuscito ad isolare, tre dei quali sono completi e ben conservati, presentano 
una conchiglia di mediocre grandezza, molto rigonfia nella regione mediana e compressa in avanti e in 
addietro. Il contomo ha la forma di un triangolo rettangolo, di cui il margine palleale segnerebbe V ipote- 
nusa e la linea cardinale il cateto maggiore. La regione anteriore della conchiglia^) è troncata; il rostro, 
rotto in tutti i miei esemplari, doveva essere breve e striato longitudinalmente, come si mostra striata la 
base; la parte cordiforme si presenta leggermente concava, munita di una carena acuta e spiccata lungo la 
commessura delle due valve. La regione mediana, assai gibbosa e convessa, è separata nettamente, per mezzo 



^) Beushausbm. Die Lamellibranchiaten des rlieinischen Devon, Abhandl. Preuss. geol. Landesanst., N. Folge, 
fase. 17, pag. 182, tav. XVI, fig. 1. 

«) Vedi Bbushausbn. L. cit., ^&g. 179, tav. XVI, fig. 2. 

3) Hall. Pai. New York, voi. V, pt. 1, 1883, pag. 440, tav. LXXII, fig. 23-33, e tav. XCV, fig. 18. 

*) Seguendo Neumatr e Bbushausen, che si fondano sopra osservazioni morfologiche e fisiologiche comparate, 
abbandoniamo il concetto di Woodward, Barrandb, Hall, ecc. sulla posizione dell* animale nella conchiglia, e ritor- 
nando alle vedute di Bronn, Mac Coy e Barrois consideriamo anteriore la parte del guscio munita di rostro. 
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di una carena ottusa, dalla porzione cordiforme; molto graduale e indeciso è invece il passaggio alla regione 
posteriore. Il seno che limita quest'ultima dai rigonfiamenti aliformi conici è più o meno spiccato secondo il 
grado di conservazione degli esemplari. Dei margini, il cardinale è quasi rettilineo, T anteriore concavo, 
quello ventrale forma con il posteriore una linea retta o molto leggermente arcuata verso V intemo. Pieghe 
radiali ben manifeste, molto forti nella regione mediana, a sezione rettangolare, separate da intervalli larghi 
quanto le pieghe stesse, percorrono tutta la conchiglia a eccezione del rostro e dei rigonfiamenti aliformi, 
dove le pieghe sono sostituite da costicine minutissime. Le pieghe sono circa 10 nella regione cordiforme, 
5 6 nella mediana, 8 nella posteriore. In alcuni punti la superficie appare tutta ornata da un finissimo 
reticolato di costicine straordinariamente sottili, a mag\ie rettangolari; ma le ricerche di Beushausen ^^ hanno 
dimostrato quanto siano variabili nei Conocardi i caratteri della minuta scultura superficiale, secondo lo 
stato di conservazione della epidermide e dello strato prismatico del guscio. 



I 


II 


m. 14 


mm. 12 


> 25 


» 20 


» 15 


» 10,5 



Altezza della conchiglia 

Lunghezza » air incirca .... 

Spessore > .... 

M. Coglians verso Collina (esemplari 9) e Ciane vate (esemplari 2). 

38. Oonocardiom abruptum Barrande. — Tav. II [V], fig. is. 

1881. Conocardium abruptum Barrande. Syst, Silur, Boheme, voi. VI, tav. CXCVIII, fig. 1 1-32. 

Un esemplare rotto nella parte superiore, ma nel quale si riconosce sempre la caratteristica forma 
angoloso-allungata e obliquamente troncata in basso, appartiene senza dubbio a questa specie. La parte cordi- 
forme, anteriore, è più alta che larga; becco e ala sono poco prominenti, e sembrano appena accennati; le 
coste radiali sono 7 nella parte cordiforme, 5 nel corpo mediano, 3 o 4 poco visibili e man mano più leggiere 
nell'ala posteriore. 

Anche questa forma, come la precedente, fu già osservata dal Fregh negli strati eodevonici al passo 
di Volala. 



Gianevate. 



G-astropoda. 



Ord. ProAobranchla Cuvier. 



Fara. PlenpotoitiarlldacD'ORBiGNY. 



nrchlsonla D'Archiac et de Verneuil. 

39. Murchisonia sp. ind. — Tav. II [V], fig. 19. 

Conchiglia turricolata, lungamente conica, costituita da numerosi giri di spira a graduale e moderato 
sviluppo, fortemente convessi, subcarenati lungo la linea mediana, con guscio sottile e a superficie liscia. 



*) Abhandl. Preuss. geoi. Landesanst., N. Folge, fase. 17, pag. 383 e 384. 



44 K. OOBTANI [128] 

£ conservato il solo modello interno, cui mancano i primi giri. Il loro numero totale doveva essere 
probabilmente 12; gli ultimi hanno un diametro uguale a circa due volte l'altezza; la linea longitudinale 
mediana, più elevata, dà alla sezione trasversa di ogni anfratto un contomo ogivale. L'angolo spirale è di 1 3®. 

Altezza presumibile mm. 50 

» del frammento » 26 

» del penultimo giro » 4, 5 

Diametro » » >9 

M. Goglians verso Collina. 

Fam. Enomphaiidae de Konikck. 

Straparollns Montfort. 
40. Straparollns cfr. flexistrìatos Wuiteaves. 

1891. Etiomphaltts (Siraparollus) flexistriaius Whiteaves. Contr. Canad. Palaeont., voi. I, pt. 3, pag. 242, 

tav. XXXI, fig. 2. 

L'unico esemplare che si avvicina a questa forma, raccolta sinora nel solo bacino del Mackenzie, è 
incompleto e ridotto in gran parte al modello interno; ma le si accosta moltissimo per Tandamento della 
spira e la forma e le dimensioni dell'ultimo anfratto. Alquanto minore è forse la larghezza dell'ombelico, 
il cui diametro è di mm. 6 sopra 21 dell'anfratto completo; l'altezza di quest'ultimo è di mm. 9. 

Ricorda nella forma generale anche lo S. inops Hall dello stato di Nuova York "^ e del Canada *^ 
ma se ne stacca per le dimensioni minori e la spira depressa; qualche analogìa si ha pure con lo S. clyme- 
nioides? illustrato da Girtt tra i fossili devoniani del Colorado sudocci dentale ^K 

Cianevate. 

Enomphalns Sowerbt. 
41. Enomphalns snbalatns de Yerneuil. 

1850. Evomphalus subalatus de Yebnextil. Tableaux dea fosailes du terrain dévonien du départem&nt de la Sarihe. 

Bull. Roc. géol. de Franoe, sér. 2, voi. VII, pag. 779. 
1881. Euomphalus — Oehlebt. Mém. Soc. géol. de Franco, sér. 3, voi. Il, pag. 10, tav. I, fig. 8. 
1885. — — TscHERinrscHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. IH, n. 1, pag. 21 e 86, 

tav. IV, fig. 36. 
1889. — — Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. m, pag. 212, tav. XV, fig. 6. 

1889. Evomphalopierus suhalatus var. conoidea Oehlert. Bull. Soc. géol. de Franco, sér. 3, voi. XVn, pag. 773, 

tav. XIX, fig. 5. 

Benché la conservazione dell' esemplare sia piuttosto cattiva, esso mostra in qualche punto la caratte- 
ristica espansione lamellosa che ogni giro manda sull'anfratto seguente; dove l'espansione manca, la conchi- 

*) Hall. Pai. New York, voi. V, pt. 1, 1883, pag. 58, tav. XVI, fig. 5. 
«) Whtfbavbs. Contrib. Canad. Palaeont., voi. I, pt. 3, 1891, pag. 242, tav. XXXI, fig. 3. 

3) Girtt. Devonian fossile from southwerstem Colorado, XX Ann. Rep. U. S. Geol. Surv., pt. 2, 1900, pag. 61, 
tav. VII, fig. 8. 



« 
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glia prende Taspetto scalariforme descritto da Oehlert. La spira è un po' meno alta ^he negli individui 
russi e francesi, e si avvicina per il suo andamento a quella dell' £. alatus, che ha però ben più sviluppata 
r espansione lamellare. Il guscio è spesso, la superficie mal conservata, la sezione dei giri subcircolare. La 
figura che meglio si accosta all'esemplare carnico è la 8 a dell'OsELERT (1881). 

Altezza della conchiglia mm. 30 circa 

Diametro alla base » 43 

Gianevate. 

42. Enomphalos Pironai n. f. — Tav. II [Y], fig. 20 a, b. 

Conchiglia grande, a rapido sviluppo, molto depressa, discoidale, carenato-alata; giri pochissimi, l'ul- 
timo abbracciante quasi tutti i precedenti, a sezione ovale trasversa, asimmetrica, più convessa in alto; 
ala stretta, decorrente parallela alla linea longitudinale mediana del giro, ma spostata verso la base ; guscio 
molto grosso e robusto ; ombelico largo e largamente aperto in basso ; superficie percorsa da strie di accre- 
scimento forti, oblique, più o meno irregolari, assai numerose. 

Altezza della conchiglia mm. 20 circa 

» deirultimo giro » 17 

Diametro » 54 

» dell'ombelico » 18 

Gianevate. 

Non sono riuscito a trovare alcuna forma che presenti una sicura analogia con l'esemplare descritto. 
Non credo sia molto lontano dall' E, alaius, ma la depressione della spira basta a separarli nettamente. 
Lo stato di conservazione dell'esemplare, in cui non si scorgono i primi anfratti, e di cui solo una metà 
ho potuto estrar dalla roccia, impedirebbe forse di proporre un nuovo nome specifico, se i suoi caratteri 
distintivi non fossero così singolari. 

Fam. Tnrblnldae àdams. 

Cyclonema Hall. 

• 43. Oyclonema Guilleri Oehlert sp. 

1881. Turbo OtUlleri Oehlert. M6m. Soc. géol. de France, sér. 3, voi. Il, pag. 7, tav. I, fig. 4. 

1885. Aff. Turbo Za«<ti*'TscHERNY8CHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 1, pag. 23 e 86, tav. IV, 

fig. 37. 
1889. Cyclonema Quilleri Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. m, pag. 220, tav. XV, fig. 12. 

Esemplare rotto e mal conservato, ma con una parte della superficie intatta. Guscio di moderato spes- 
sore (mm. 0,5-1); ultimo anfratto grande e rigonfio, senza ombelico; superficie ornata di numerose e regolari 
costicine parallele longitudinali molto spiccate, alquanto più fitte verso la base e la sutura, a sezione 
triangolare, separate da intervalli piani e più larghi di esse; verso la metà dell'ultimo giro se ne con- 
tano 9-10 in uno spazio di mm. 10. Strie di accrescimento fitte e minute, oblique, intersecanti le pieghe 
longitudinali sotto un angolo di circa 60^ L'ultimo giro ha un'altezza di mm. 25 e un diametro di 29. 

Gianevate. 
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La specie fu rinvenuta sinora nel Devoniano inferiore della Francia e degli Urali; appartiene al 
gruppo dei Oydonema muHUira Hall e C HamUtoniae Hall ^^ , che la rappresentano, come forme deri- 
vate, negli strati mesodevonici di Nuova York, e sono distinti per la presenza di una zona spianata iuxta- 
suturale. Deve pure esser trasportata in questo genere e rientrare probabilmente nel medesimo gruppo, 
anche la specie, munita di 5 coste soltanto, che de Verneuil descrisse nel 1850, ed Oehlert illustrò nel 
1881, sotto il nome di Turbo Januarum^K 

Fam. Mepltop»ldac Fischer. 
Natlcopsls Mac Got. 

44. NaticopsiB sp. indet. 

Un individuo incompleto, grande, con pochissimi giri (3?) a sviluppo molto rapido, l'ultimo assai ampio 
e rigonfio, mostra la maggior somiglianza con la Natica spec. indet. di Ebersdorf, descritta e figurata dal 
TiETZE nel 1870^). Il guscio è spesso, la superficie liscia. Lontanamente somiglia pure al Platyostoma 
natkoides Roem. sp. che fu trovato dal Geyer al passo di Volala e che il Frech illustrò nel 1894^). 

Altezza della conchiglia mm. 32 circa 

Diametro massimo .......... » 43 

Cianevate. 

Fam. Capnlidae Cuvier. 

Flatyceras Conrad. 
45. Flatyceras selcanmn Qiebel sp. — Tav. n [V], fig. 21. 

1878. Capulus seleanus Giebel in Kayser. Abhandl. geol. Specialk. Preuss., voi. Il, fase. 4, pag. 89, tav. XIV, 

fig. 1 , 2 (cei. excL). 

1885. Platyceras sp. Tschernyschew. M6m. Com. géol. St. Pétersb., voi. IH, n. 1, pag. 17 e 86, tav. Il, fig. 23. 

1889. — selcanum Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, pag. 190, tav. XII, fig. 7. 

?1889. — duòium — Ibid., pag. 191, tav. XIII, fig. 1. 

?1889. — trigonale — Ibid., pag. 192, tav. XIII, fig. 2. 

1894. — selcanum Frech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., pag. 471, tav. XXXVI, fig. 6. 

La variabilità di forma dei Capulidi viventi si riscontra tale e quale anche nei più antichi. Gli esem- 
plari riferiti dai diversi autori a FI. selcanum variano notevolmente di forma e dimensioni; si presentano 
bon la base ora subcircolare, ora più o meno leggermente ovale od ellittica; Taccrescimento ora conoide©, 
ora mammellonare, ora a cupola; le strie di accrescimento ora più, ora meno spiccate. £ perciò che gli 



*) Hall. Pai. New York, voi. V, pt. 2, 1879, pag. 36, tav. XII, fig. 30-33; e pag. 37, tav. XII, fig. 34-36. 

*) DB Vernbuil. Bull. Soc. géol. de France, sér. 2, voi. VII, 1850, pag. 779 ; — Obhlbrt. Mém. Soc. géol. de 
France, sér. 3, voi. II, 1881, pag. 8, tav. I, fig. 5. 

') TiBTZB. Ueber die devonischen Schichten von Ebersdorf univeit Neurode in der Grafschafi Glatz. Palaeontogra- 
phica, voi. XIX, pag. 143, tav, XVII, fig. 273. 

*) Frech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XLVI, pag. 473, tav. XXXVI, Ag, 4. 
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individui descritti da Barrois sotto i nomi di PI. dubium e FI. trigonale si debbon considerare proba- 
bilmente come fonne ad accrescimento più meno irregolare, ma che rientrano però sempre nel ciclo 
della specie. 

I quattro esemplari della Cianevate che riferisco a FI. selcanum concordano segnatamente con le 
figure del Frech. Si presentano cioè con forma conica, altezza uguale ai tre quarti almeno del diametro 
alla base, strie di accrescimento abbastanza regolari, grossolane e bene spiccate, angolo apicale variabile 

fra 76» e 82». 

I 

Altessza della conchiglia mm. 

Larghezza massima » 

Angolo apicale sulla linea dell* asse maggiore 
» » » » » minore 

46. Platyceras selcanum var. eztensom (Barrois). 

1889. Platyceras exiensum Barrois. Mém. Soc. góol. Nord, voi. Ili, pag. 194, tav. XII, fìg. 10. 

L'esemplare che ascrivo a tale forma, esclusiva sinora degli strati di Erbray, corrisponde perfetta- 
mente alla diagnosi e alle figure datene dal Barrois. Esso ha tutti i caratteri del H. selcanum, quando 
si eccettui la forma ellittica allungata della base, il cui asse minore è uguale a poco più dei due terzi 
dell'asse maggiore. Il guscio, che mancava al Barrois (il quale istituì la sua specie sopra un modello 
intemo), presenta le medesime strie di accrescimento grossolane e molteplici del FI. selcanum, di tratto in 
tratto più rilevate. L'altezza è inferiore all'asse più corto della base. 

Altezza della conchiglia mm. 16 

Larghezza massima » 27 

Lunghezza delibasse minore > 19 

Angolo apicale sulla linea delibasse maggiore 93® 

» » » » 9 minore 79^ 

Cianevate. 

Fara. Pypamidcllldac Gray. 

Loxonema Phillips. 
47. Loxonema pezatnm Hall em. 

1861. Loxonema pexata Hall. XIV Ann. Rep. New York St. Cab. Nat. Hist., pag. 104. 

1875. — — — Illtistrationsof Devonian fossils: Gasieropocki. Qeoì.Sxirv.ì^ew York, Ftk^^ 

tology, tav. Xm, fig. 11?, 12?, 16,18. 
1879. — — — Pai, New York, voi. V, pt. 2, pag. 42, tav. XIII, fig. e. s. 

1885. — — TscHERNYSCHEw. Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. Ili, n. 1, pag. 13 e 85. tav. I, 

fìg. 15. 

I giri convessi, a svolgimento abbastanza rapido e a sviluppo graduale, regolarmente ornati di nume- 
rose pieghe trasversali elegantemente sinuose, e la bocca subrotondo-ellittica, concordano nel modo più 
esatto con la diagnosi e le figure degli esemplari d'America. La spira dell'unico individuo rinvenuto in 
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Carnìa doveva esser composta di circa 6 giri; le pieghe hanno un andamento arcuato-sinusoidale e si 
estinguono sulla base e sul terzo inferiore dell' ultimo anfratto. Sono in numero di circa 40 per ogni giro; 
e sull'ultimo se ne posson contare 11-12 per ogni intervallo di 10 millimetri; hanno sezione triangolare smus- 
sata e son divise da solchi della loro stessa larghezza. Vi è anche una traccia di cingolo suturale depresso. 

Altezza probabile della conchiglia mm. 50 

> del fìrammento > 27 

» dell* ultimo giro » 18 

Diametro > > . » Ib 

M. Coglians verso Collina. 

A questa forma è molto vicino il L. HamUtoniae Hall ^) , che ha però uno sviluppo della spira meno 
rapido e le coste molto più sottili e più fitte. Più sottili e più fitte sono pure le coste nel L. hydrau- 
licum Hall et Worthen *) , rinvenuto come il precedente nel Devoniano medio dello stato di Nuova York. 
Lo stesso carattere separa inoltre il L. pexatum dal L. siniwsum Sow., che ha anche dimensioni molto 
minori, e dal L. arcucUum Mnstr., con giri molto più convessi e più rapidamente sviluppati, del Devo- 
nico renano '^ . 

4S. Loxonema Urbanifid n. f. — Tav. n [Y|, fig. 23 a, b. 

Conchiglia allungata, terebriforme; spira a rapido svolgimento, di circa 10 anfratti convessi, a svi- 
luppo graduale, l'ultimo di un quarto più alto che largo; bocca ovale arrotondata, columella liscia. Su- 
perficie ornata di numerose coste trasversali molto forti e spiccate, a sezione triangolare, divise da solchi 
della loro stessa larghezza, con rilievo e decorso quanto mai regolari. L' andamento di tali coste è arcuato- 
sinusoidale: partono obliquamente dalla sutura dirigendosi verso destra in basso, presentano la maggiore 
convessità verso il mezzo del giro e incontrano obliquamente a sinistra la sutura inferiore; neir ultimo 
anfratto invece si inflettono di nuovo curvandosi in senso opposto al primo e rìtornando nella fase ini- 
ziale. Quivi però, come nella forma precedente, si attenuano rapidamente sulla base e nel terzo inferiore 
del giro. II loro numero è di circa 30 per ogni anfratto e di 6 o 7 per ogni intervallo di 10 millimetri. 

Altezza presumibile della conchiglia mm. 60 

• del frammento » 21 

» dell' ultimo anfratto » 21 

Diametro » » » 16 

M. Canale, race. R. Urbanis. (Museo geol. del R. Istituto di Studi superiori in Firenze). 
Questa forma ha grandissima analogia con il L. Terebra HaiJì ^) del gruppo superiore di Chemung. 
Se ne distingue però per la maggiore convessità dei giri, le coste più rilevate e rapidamente attenuantisi 



«) Hall. Pai. New York, voi. V, pt. 2, 1879, pag. 45, tav. XIII, fig. 15 e 17. 

*) XXVII Ann. Rep. New York. St. Mus. Nat. Hist., 1875, pag. 193, tav. XIII, fig. 15. 

*) Kayser. Studien aus dem Gebiete des Bheinischen Devon, III, Die Fauna des EotJisandsteines von Brilon in West- 
falien. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXIV, 1872, pag. 672, tav. XXVI, fig. 5. 

*) Pai. New York, voi. V, pt. 2, 1879, pag. 48, tav. XIV, fig. 6, 7. Noto qui incidentalmente che il nome L, Terebra 
fu già usato dal Robmer, per una specie affatto diversa, fin dal 1854; e perciò il nome di L. Terebra Hall non può esser 
mantenuto. Io proporrei di chiamar senz* altro quest'ultima specie L. Halli, 
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nel terzo inferiore deir ultimo anfratto, la mancanza del cingolo suturale, che Hall non descrive ma che 
è ben distinto nelle sue figure. E anche simile al L. Urbanisi, ma caratterizzato dalle coste nettamente 
sigmoidali su tutti i giri, il L. sulculosum Phill. em. *) . Infine il L. pexahim differisce dalla nostra specie 
per lo sviluppo più rapido della spira, la bocca più larga, le coste assai meno forti e più numerose. 



49. Loxonema Marinellii n. f. — Tav. II [Y], fig. 22. 

Conchiglia grande, conica, allungata, composta di circa 8-10 giri di spira non molto convessi, a svi- 
luppo mediocre, T ultimo assai più alto che largo; base convessa, molto prolungata inferiormente; bocca 
alta e stretta, ovale piriforme; columella arcuata, liscia. Superficie ornata su ogni giro di una cinquan- 
tina di pieghe arcuato-sinusoidali, con decorso analogo a quelle del L, pexatum e del L, Urbanisi, ma 
più sinuoso verso il margine suturale inferiore di ciascun giro. Tali pieghe hanno sezione triangolare 
ottusissima, quasi semicircolare; sono divise da solchi larghi quanto esse; son ridotte nella porzione ba- 
sale della conchiglia a tracce irregolari e sinuose di accrescimento; se ne contano 5 o 6 in ogni inter- 
vallo di 10 millimetri. L'angolo spirale è di -circa 25®. 

Altezza presumibile della conchiglia mm. 130 

» del frammento > 62 

» dell* ultimo giro ... 9 46 

Diametro ^ » » M 

M. Coglians verso Collina; race. 6. Marinelli (Museo del R. Istituto tecnico di Udine). 

Il frammento raccolto dal prof. Marinelli è ridotto ai due ultimi giri e ha il guscio in parte aspor- 
tato. E alquanto depresso, probabilmente perchè deformato nella fossilizzazione, in guisa che la sezione 
trasversale è ovale, con Tasse maggiore di mm. 36 e il minore di 32. Con tutto ciò mi è sembrato che 
i caratteri rilevabili fossero tali da permettere V istituzione di una forma nuova; e sono lietissimo di 
poterla dedicare al suo scopritore. 

Il L. Marinellii è tra i più voluminosi Gasteropodi devoniani, e per quanto io sappia è la forma più 
grande del genere Loxonetna finora conosciuta in questi terreni ') . Mentre la sua scultura superficiale ha 
molta analogia con quella del L. pexatum^ per la sua forma e dimensioni il nostro esemplare ricorda i 
due Loxoneìna sp. della Boemia (livello E) figurati da Barrande e Perner in Syst, SUurien etc, voi. IV, 
1903, tav. LX, fig. 42,43. Statura elevata, ma svolgimento della spira affatto diverso ha il Loxonema sp. 
delle sponde dell' Ai disegnato da Tsghernysghew ^^ . 



*) R. Etheridge. Notes on a coUection of fossils from the palaeozoic rocks of New South Wales. Joum. Proc. Roy. 
Soc. N. S. Wales, 1880, voi. XIV, pag. 251, tav. I, fig. 1, 2. 

') Durante la stampa del presente lavoro ho potuto però constatare come le dimensioni del L, Marinellii siano supe- 
rate da un esemplare del L. polonicum GCrich. È questa una forma neodevonica della Polonia centrale (cfì*. G. GCrich. 
Dos PcUaeozoicum im Polnischen Mitteltjebirge, Verh. k. russ. miner. Ges. St. Petersb., ser. 2, voi. XXIII, 1896, pag, 311, 
tav. XI, ^g. 1, 2), ben distinta dalla nostra per lo svolgimento rapido della sua spira e la forma slanciata. 

5) Mém. Com. géol. St. Pétersb., voi. III, n. 3, 1887, tav. V, fig. 12, 13. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 7 



50 li. GORTAm [^^] 

Cephalopoda. 

Ord. K autlloldea Zittel. 

Fam. Orthoeeraddae Mac Coy. 

Orthoceras Bretn. 

* 

50. Orthoceras camosmn Hall. — Tav. II [V], fig. 24. 

1876. Orthoceras sp. Hall. Illustrations of Devonian fossils: Cephalopoda, tav. XXXV, fig. 7. 
1879. — camosum Hall. Pai. New York, voi. V, pt. 2, pag. 258, tav. XXXV, fig. 11. 

Conchiglia allungata, a sezione subcircolare, ad angolo apicale medicf di 8<^ a 9®; forma generale dap- 
prima regolarmente conica allungatissima , con un angolo apicale di circa 7^, poi leggermente campani- 
forme, così da far aumentare di V o 2^ il valore medio dell'angolo medesimo. Setti fortemente concavi, 
in sezione longitudinale mediana descriventi un arco di 110® a 119<', distanti in media 3 millimetri; suture 
orizzontali; superficie liscia; sifone centrale. 

Altezza del frammento mm. 35 

Diametro iniziale » 12 

» alla base » 18 

Gianevate. 

Il nostro esemplare corrisponde in ogni sua parte a quello su cui James Hall fondò nel 1879 VO. 
carnosum. L'mdividuo che il paleontologo americano disegnò nella figura 11, tav. XXXV, dell'opera clas- 
sica citata più sopra è evidentemente il medesimo che egli aveva fotografato tre anni prima nelle lUtl- 
strcUions of Devonian fossils chiamandolo Orthoceras sp. 

51. Orthoceras efr. tenuistriatnm Mùnster sp. — Tav. n [T], fig. 25. 

1840. Orihoeeraiites ienuistriatum MCLnster. Beiiràge xur Petrefactenkunde, III, pag. 102, tav. XX, fig. 4. 

1855. Orthoceras tenuistriatum M* Coy. Descriptiofi of the British Palaeoxoic fossils, pag. 317. 

1890. — — Whidborne. Palaeont. Soc., voi. XLIII, pag. 124, tav. XIII, fig. 2 (cum syn.). 

Giovane esemplare a conchiglia molto strettamente conica, sezione subcircolare, sifone centrale. L'an- 
golo apicale è di 8®, come nella figura del Whidborne, e il mio esemplare sembra completi il frammento 
disegnato da questo autore. La superficie appare liscia, mentre neir 0. tenuistriatum sarebbe coperta di 
sottilissime strie longitudinali visibili con la lente. Mancando però Io straterello più estemo del guscio, è 
probabile che a tale fatto si debba l'assenza di ogni ornamentazione; e il completo accordo degli altri 
caratteri mi persuade a ritenere il nostro individuo molto prossimo alla forma del MOnster. 

Altezza del frammento mm. 30 

Diametro iniziale » 5 

» alla base * % 

Gianevate. 



k 



[135] H. ooBTAin 51 

Crustacea. 

Ord. Trllobitae. 

Fam. Calymiiieiildae Brongniart em. 

Calymmene Bkongniart. 

52. Oalymmene cfr. reperta Oehlert. 

1861. Calymene Blummbachi (non Brongn.) Cailliaud. Sur Vexistence de la faune 3* silurienne dans le dép. de 

la Loire^Iìiférieure. Bull. Soc. géol. de France, sér. 2, voi. XVIII, pag. 331. 
1887. CkLlymmene sp. Frech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XXXIX, pag. 693. 

1889. Calymene reperta Oehlert. Bull. Soc. géol. de France, sér. 3, voi. XYII, pag. 766, tav. XVIII, fig. 1. 
1894. Calymmene — Frech. Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. XLVI, pag. 448, tav. XXX, fìg. 1. 

Riferisco con incertezza a questa specie una glabella ben conservata, ma priva della sua parte ante- 
riore. In ogni modo la forma e la grandezza dei lobi posteriori e medi e dell' anello occipitale avvicinano 
molto il nostro esemplare alla specie di Angers; e più alla fig. 16 dell' Oehlert che ai disegni del Frech, 
ove lo spazio fra i due lobi posteriori della glabella è relativamente maggiore. 

Dalla C platys Green ^), dell' Helderberg superiore, che è molto vicina alla C. reperta, il rilievo tondeg- 
giante e non piriforme dei lobi posteriori lascia distinguere nettamente l'esemplare in questione. 

Cianevate. 

Fara. Bronteldae Goldpuss. 

Brontens Goldfuss. 
53. Brontens alpinns n. f. — Tav. Il (YJ, fig. 26. 

Glabella convessa, rigonfia, tanto lunga quanto è larga in avanti, a lembo anteriore leggermente arcuato. 
Solchi dorsali paralleli fino all'altezza del solco mediano, poi divergenti verso la fronte con un angolo 
di circa 60<^. Ciascuno dei solchi anteriori si dirige trasversalmente in linea retta verso Tasse fino a un terzo 
della larghezza della glabella; quindi si fa più leggiero e piega all' indietro con una stretta curva; in ultimo 
si unisce al corrispondente solco mediano, largo e profondo, che ascende in direzione assai obliqua. I solchi 
posteriori si confondono in principio con i mediani, poi decorrono trasversalmente, riunendosi in un solco 
unico parallelo al solco occipitale e al pari di esso netto e profondo. 

Dei lobi che ne risultano, il frontale è unito a quello mediano, e insieme ad esso forma un largo T 
con due gibbosità acute e ben pronunciate lungo l'asse, una alla base e una all'altezza dei lobi ante- 
riori. Questi sono molto rigonfi, piccoli, subtriangolari. Il lobo posteriore infine è trasversalmente lineare, 
largo e basso. La superficie è ornata di strie sottili, ondulate, più o meno distinte. 

Cianevate; esemplari 2. 

Questa forma ha grande analogia con il B. meridionalis Trom. et Grass., descritto e figurato dal 
Barrois nella sua memoria sul calcare devoniano di Cabrières '^ . Con tale specie lo si potrebbe quasi 
identificare, se non ne differisse per la forma del solco occipitale, uniformemente largo e profondo, e sopra 
tutto per il netto solco posteriore, che manca nel B. meridionalis. 



*) Cfr. Hall e Clarkb. Fai. New York, voi. VII, 1888, pag. 1, tav. I, fig. 1-9, e tav. XXV, fig. 1. 
») Ann. Soc. géol. Nord, voi. XIII, 1886, pag. 78, tav. I, fig. 2rt. 
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Fam. Phaeopidae Saltek. 

Fhacops Emmrich. 

54. Phacops latìfrona Bronn sp. 

1825. Calymene latifrons Bronn. In Leowhard's Taschenb. f. ges. Min., pag. 317, tav. EE, fig. 1-3. 
1843. Phacops — Burmeister. Die Organisaiion der Trilóbiien, pag. 105, tav. Il, fig. 4-6 (cum syn,). 
1885. — — Mallada. Syn. Esp, Fós. Espana, voi. I, pag. 44, tav. I, fig. 2. 

1889. — — Whidborne. Palaeont. Soc, voi. XLIII, pag. 6, tav. I, fig. 8, 9 (cum syn.). 

1905. — — WooDWARD. Trilobites front the Devonian of Cani Hill, Cornwall. Geol. Magaz., 

dee. V, voi. II, pag. 151, tav. V, fig. 1. 

Questa forma, così sparsa nei terreni devoniani europei, è rappresentata anche nei calcari della 
Cianevate. Le riferisco una guancia sinistra molto ben conservata, in cui l'andamento del margine anteriore, 
la forma del lembo frontale, la scultura della superficie, e l'occhio grande e molto rilevato (meno però 
che nel Ph. Schlotheimi), composto di 18 serie ben visibili di lenticelle, non mi lasciano dubbio alcuno 
sull'esattezza della determinazione. 

Fam. Chelpopldac Salter. 

Cheirnrns Betrich. 
55. Oheirurua Sternbergi Boeck sp. — Tav. n [V], fig. 27, 28. 

1827. Trilobites Sternbergi Boeck. Notitser til laeren om Trilobiiem. Magaz. for Naturvidenskab., voi. Vili, 

pag. 37. 
1845. Cheirurus — Beyrich. Ueher einige bòhmische Trilobiten, pag. 15, tav. I, fig. 4. 
1852. — — Barraitoe. Syst. Silur. Boheme, voi. I, pag. 795, tav. XLI, fig. 29-39 (cum syn.). 

1857. — — — Jhid., voi. I suppl., pag. 94, tav. Xll, fig. 8-15. 

1889. — — PWhidborne. Palaeont. Soc, voi. XLIII, pag. 11, tav. I, fig. 14 fcwin syn.). 

1895. — — HoLZAPFEL. Abhandl. k. Preuss. geol. Landesanst., N. Folge, fase. 16, pag. 22 

(pariim). 

Di questa forma son riuscito a preparare la testa e il pigidio, l'uno e l'altra provenienti dai calcari 
della Cianevate. 

La testa è larga, convessa, semiellitica, di un terzo meno lunga che larga. Glabella leggermente spa- 
tolata, più larga in avanti, dove termina a semicerchio ed è alquanto più convessa. Solchi assiali netti 
e profondi, pressoché rettilinei, divergenti fra loro con un angolo di circa 17<^. Solchi anteriori, medi, 
posteriori e occipitali ugualmente spiccati; i due anteriori si fondono in un unico solco trasversale un 
po' sinuoso, con una leggera convessità rivolta all' indietro, e così pure i due mediani; i posteriori e gli 
occipitali sono invece obliqui e si uniscono ad X. — Lobi convessi trasversalmente, ma assai poco rigonfi 
nel senso antero-posteriore ; il frontale a semicerchio; l'anteriore largamente lineare, 5 o 6 volte più largo 
che alto ; il medio e l'occipitale ambidue a triangolo isoscele ottusangolo, coi vertici opposti ; infine il poste- 
riore strozzato nel mezzo e diviso in due porzioni triangolari. — Guance poco convesse, con margine 
esterno rilevato e largo quasi 2 millimetri ; occhi relativamente piccoli, ma rigonfi e bene spiccati. Superficie 
granulato-variolosa. 

Il pigidio ha l'asse fortemente rigonfio, costituito da tre anelli molto convessi, allungati, ristretti, 
separati da solchi larghi e profondi ; l'anteriore assai elevato sulla linea mediana, gli altri un po' meno» 
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r ultimo seguito da un rudimento di anello appiattito. Al primo anello rimane ancora attaccato l'ultimo 
segmento toracico, di uguale forma e dimensioni. Pleure con la porzione basale molto ridotta, bipartita 
da un profondo solco obliquo che la divide in due piccolissimi rilievi triangolari ; porzione distale verosimil- 
mente lanceolata o falciforme. 



Altezza della glabella 

Larghezza della testa 

Altezza del pigidio (escluse le punte) 
Larghezza del pigidio alla base (escluse le punte) 
» delibasse alla base 



mm. 16,5 
» 22 

> 9 
» 15 

> 8 



Cianevate. 

Il prof. E. HoLZAPFEL ha perfettamente ragione di raccogliere in uno stesso gruppo i Ch. Stembergi, 
Ch. Pengélli Whidb., Ch. gìbbus Sàndb., Ch. myops Roem. Ma non sono d'accordo con lui nel riunire tutte 
queste forme in una medesima specie, come egli ritiene di poter fare. I caratteri differenziali mi sembrano 
troppo evidenti per considerarli effetto di semplici mutazioni : la forma subtriangolare del capo nel Ch. myops; 
la convessità fortissima dei lobi nel Ch. gibbtis ; la convessità dei lobi unita alla maggiore larghezza e alla 
forma ovale trasversa del lobo frontale nel Ch. Pengélli, per non citare che le modificazioni più appari- 
scenti, mi sembrano già tali da separare le forme accennate una dall'altra e tenerle distinte dalla specie 
capogruppo, il Ch. Stembergi. 

56. Oheiruros Pengélli Whidborne. — Tav. n [Y|, fig. 29. 

1889. Cheirurus Pengellii Whidborne. Qeol. Magaz., dee. lU, voi. VI, pag. 29. 

1889. — — — Palaeont. Soc., voi. XLII, pag. 8, tav. I, fig. 10-13 e 15-16 (cum syn.). 

LMpostoma che riferisco al Ch. Pengélli è oblungo spatolato, arrotondato in avanti, troncato alla 
base, con i margini laterali divergenti verso T innanzi di circa 30^ È convesso, specialmente nella parte 
anteriore; in addietro mostra un'impressione trasversale arcuata, più distinta sui lati. Il corpo dell' ipo- 
stoma è limitato ai lati e alla base da un lembo stretto, convesso, con un'incisione semilunare per parte 
nel terzo anteriore. La superficie è molto finamente granulosa. La lunghezza è di mm. 10,5 ; la massima 
larghezza di 8, 5. 

Cianevate. 

È alquanto più allungato degli ipostomi figurati per la sua specie dal Whidborne (tav. I, fig. 15 e 
16), e vi è forse un po' meno accentuata l'impressione posteriore; tutti gli altri caratteri concordano 
perfettamente. Si distingue bene dagli ipostomi di Ch. Stembergi per la superficie non tubercolata ; e questa 
è anche una delle ragioni che mi persuadono a tener separate le due forme una dall'altra. 

Fam. lilchadae Bareànde. 
Lichas Dàlmàn. 

57. làchas efr. devoniaims Whidborne. 

1889. Lichas devonianus Whidborne. Geol. Magaz., dee. IH, voi. YI, pag. 29. 

1889. — — — Palaeont. Soc, voi. XLII, pag. 14, tav. I, fig. 19. 

Benché non possieda che un frammento del capo, mi sembra di poter identificare con questa specie 
dell'Inghilterra meridionale un esemplare della Cianevate, e per l'evidente uguaglianza della scultura ca- 
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ratteristica, e per la forma e posizione dei solchi anteriori e medi e dei lobi che ne risultano. Sembra 
tutt'al più che il lobo frontale sia nell' individuo camico un po' più assottigliato in basso anteriormente. 
Il Whidbornb ha già messo in rilievo i caratteri differenziali di questa specie in confronto con il 
Lichas Haueri Bàrr. Dal L. merìdionalis Frech ^) la distinguono poi (almeno per chi giudichi in base 
alla sua descrizione, non accompagnata da figure) il profilo regolare, non angoloso, del lobo frontale, e 
i solchi anteriori molto ben distinti fino al margine, anziché morenti verso il margine stesso. 

Fain. Proci Idac Barrande. 
FroStns Steininger. 

58. Proetus bohemicus Corda. — Tav. II [V], fig. 30-32. 

1852. Proeius Bohemicus (Corda) Barrande. Sysi. Silur. Boheme, voi. I, pag. 452, tav. XVI, fig. 1-15. 

(cum syn,). 
1889. — — Barrois. Mém. Soc. géol. Nord, voi. in, pag. 239, tav. XYII, fig. 5. 

Tre esemplari caratterizzati dalla glabella tanto lunga quanto larga, molto convessa, arrotondata in 
avanti, a superficie leggermente granulosa; dagli occhi grandi e molto salienti; dal lembo frontale in- 
grossato al margine e largo quanto T anello occipitale, che è molto convesso e separato dalla glabella 
per mezzo di un solco profondo. La glabella è più o meno rigonfia secondo gli esemplari, ma già il 
Barrande avvertì come tale carattere oscilli fra limiti abbastanza larghi in questa specie tanto variabile. 
Per le sue relazioni con le forme vicine mi riporto interamente alla discussione sostenuta dal Barrois 
a proposito degli esemplari di Erbray. 

Cianevate. 

59. ProStoS snbfrontalis Whidborne. — Tav. n[VJ, fig. 33 a, h. 

1889. Proeius subfrontalis Whidborne. Geol. Magaz., dee. ITE, voi. YI, pag. 29. 

1889. — — — Palaeont. Soc., voi. XLII, pag. 22, tav. Il, fig. 11, 12. 

Glabella tanto lunga quanto larga, convessa, limitata in addietro da un solco occipitale profondo; 
leggermente sinuoso-arcuato a convessità anteriore; i suoi margini laterali convergono appena con un angolo 
di 10® in avanti. Il lembo frontale è largo un terzo della lunghezza della glabella, regolarmente arcuato, 
uniformemente espanso ; perfettamente piano nella sua metà interna o posteriore, è rilevato a cordoncino 
lungo il margine esterno. A occhio nudo la superficie della glabella appare scabrosa, e sembra liscio il lembo 
frontale; sotto la lente questo si vede finamente granuloso, quella tutta cosparsa di minuti e fittissimi 
tubercoli che si fanno via via più distinti presso la base. L'anello occipitale è più ristretto della glabella, 
rigonfio, scolpito analogamente alla glabella stessa. 

Cianevate. 

Questa forma è così bene individuata dalla forma subquadrangolare della glabella, dal largo ed ampio 
lembo frontale e dalla scultura caratteristica, che non la si può scambiare con nessuna delle congeneri 
e si rende perciò inutile ogni raffronto. 



*) F. Frbch. Die palàozoischen Bildungen van Cabrières (Languedoc). Zeitschr. Deut. geol. (Jes., voi. XXXIX, 1887, 
pag. 465. 
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60. Proétus sp. indet. — Tav. II [V], fig. 34. 

Si tratta di una guancia mobile che appartiene senza dubbio a questo genere e che rinvenni nei calcari 
della Cianevate. 

Il lembo anteriore è largo, convesso, finamente striato per il lungo, e protratto in addietro in una 
spina lunga poco meno del margine posteriore e inclinata su di esso di circa 125\ Il solco occipitale, ben 
distinto e continuo, si unisce ad angolo acuto con il solco del lembo, che gli è uguale in profondità e 
larghezza. L'occhio è reniforme, molto sporgente, situato a ugual distanza dai margini anteriore e posteriore; 
tale distanza è subeguale alla lunghezza dell'occhio. Superficie liscia. 

Il P. comtUtis GoLDF. ^) è simile al nostro esemplare, ma ha il solco occipitale meno prominente, statura 
minore, angolo della spina genale più arcuato. Massima analogia con la nostra hanno le guancie del P. 
ivaigcUschensis Tschern. et Yakowl.*^ e del P. intermedius Bàrr.'^ Quello ha però l'occhio più grande e 
più vicino al margine esterno, e l'angolo della spina arcuato ; la forma del Barrindb, propria del livello E^ 
è un po' minore e ha gli occhi più piccoli. 

FhilllpSia PORTLOCK. 

61. Phillipsia (Dechenella) cfr. setosa Whidborne. 

1889. Dechenella setosa Whidbokne. Geol. Magaz., dee. IH, voi. VI, pag. 29. 

1889. — — — Palaeont. Soc, voi. XLII, pag. 27, tav. Il, fig. 15-17. 

Avvicino a questa forma un pigidio di Proetide ridotto alla sola metà sinistra e proveniente dai calcari 
della Cianevate. Il lobo laterale si presenta molto convesso, percorso da 10 solchi trasversali larghi e pro- 
fondi, e costituito da 12 anelli assai rilevati. Il lembo è largo, alquanto dilatato posteriormente; la super- 
ficie appare liscia, con qualche accenno di rugosità sul culmine degli anelli. 

Il frammento ricorda in special modo la figura 17 dell'autore inglese ; ha pure qualche analogia col 
pigidio di Dalmanites crina Hall rinvenuto nel livello superiore del gruppo di Helderberg dell'Ohio ^) . 



CARATTERI PALEONTOLOGICI E RELAZIONI STRATIGRAFICHE 



Le forme descritte nel precedente capitolo, escluse le varietà secondarie, arrivano a 61. Lasciando 
in disparte il Loxonema Urbanisi del Monte Canale, le distinguo per località nel prospetto che segue, 
dove son pure indicate le forme identiche (+) o prossime ( ^ ) rinvenute nelle regioni più note per le loro 
faune devoniche. 



*) A. QoLDPUSS. Systematische Uèbersicht der Trilobiten. N. Jahrb. f. Min., 1843, pag. 558, tav. V, fig. 1; — cfr. Bar- 
BOis. Mém. Soc. géol. Nord, voi. Ili, tav. XYII, fig. 9. 

•) Th. Tschbrnyschbw e N. Yakowlbw. La faune des ccUcaires du Cap Grébeni sur Vile de WaXgatch, ecc. Bull. 
Com. géol. St. Pétersb., voi. XVII, n. 8, 1898, pag. 341, tav. I, fig. 1-8. 

9) SysL Silur. Bohème, voi. I, 1852, pag. 464, tav. XVI, fig. 31-33. 

*) Hall a. Clarkb. Pai, New York, voi. VII, 1888, tav. XIII, fig. 1. 
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Avicula Boy di Conr. • 

Pasidonia cfr. óblonga Trenk. . 
AvictUopecien princeps Conb. . 



incerttis Oehl. 



Cypricardinia gratiosa Barr. . 

Paracyclas sp 

Conocardium arti f ex Barr. 

» abruptum Barr. . 

Murchisonia sp. 

StraparoUìis cf. flexistriatus Whit. 
EuampJialus subcdaius Vbrk. . 



Pironai n. f. 



Cyclonema Guilleri Obhl. sp. 

Naticopsis sp. . 

Platyceras selcanum Gibb. sp. 



V. extensum Barrs. 



Loxanema pexatum Hall em. . 



MarineUii n. f. 



Orihoceras carnasum Hall 



cfr. tenuiatriatum Mnstr 



Calymmene cfr. reperto Oehl. 
Bronteus cdpinua n. f. 
Phacops latifrons Bronn sp. 
Oheirurus Sternbergi Boeck sp. 

» Péngelli Whidb. 

Lichas cfr. devanianus Whidb. 
Pro&us hóhemicìM Corda 
> sub/rontalis Whidb. 
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Nelle 56 forme della Cianevate ì Brachiopodi costituiscono la metà della fauna totale; ma soltanto 
dieci generi sono rappresentati. £ notevole la predominanza assoluta degli individui a superficie costata 
pieghettata; su 29 specie, 3 sole infatti (Spirifer infimusele due Waidheimiae) hanno le valve prive 
di ornamenti estemi. Mancano 1 tipi linguloidi e le Meristelle; mancano i Productidi e le Ortidi; son 
ridottissimi le Atripe e gli Strofomenidi. Singolari fra tutti sono le strane Karpinskye, che eran note 
finora con sicurezza solamente negli Urali e che, insieme con le Trilobitif devono porsi a mio credere tra 
i fossili più importanti e preziosi del Devoniano camice. Divisi in tre principali gruppi di forme, i rap- 
presentanti del genere in parola gremiscono in alcuni punti i calcari della Cianevate, dove acquistano lo 
sviluppo e il valore di fossili caratteristici. Ed è pure notevole il fatto che essi vanno segnalati fra i 
Brachiopodi di più vistose dimensioni e sono le forme più grandi note sinora del genere Karpinskya; 
mentre invece in tutte le ^Itre specie della nostra fauna domina un evidente carattere di nanismo in 
confronto con gli esemplari di altre località. 

Fra i Lamellibranchi sono in particolar modo notevoli i Conocardi, che specialmente al Coglians si 
presentano in individui numerosi e molto ben conservati. Le Bivalvi scarseggiano però alla Cianevate, 
ove costituiscono appena il 14, 4 per cento della fauna per numero di specie, e assai meno per numero 
di individui. Ha qualche interesse la Pierinea camica, perchè è Tunica forma di questo genere ad ala 
lungamente estesa e acuminata che sia stata scoperta nelle Alpi. 

A differenza dei Brachiopodi e dei Lamellibranchi, nei Gasteropodi sono abbastanza frequenti, al 
Coglians e alla Kellenvand, le forme a superficie liscia. Mancano del tutto le Pleurotomarie ; i PlcUyceras 
non son rari nella Cianevate, ma sempre in forme patelloidi, con apice diritto. Nei calcari del Coglians 
sono frequenti le Murchisonie e forse anche i Macrocheili, ma se ne possono isolare soltanto i modelli 
intemi e sono perciò assolutamente indeterminabili. Il Loxonema MarineUii è, dopo il L. póUmicum, la 
forma più gigantesca di questo genere che sia stata raccolta, per quanto io sappia, nei terreni devonici. 

Di Scafopodi e Pteropodi non v'è traccia nei nostri depositi; e. completa è l'assenza degli Ammo- 
noidi. I Cefalopodi a sifone centrale sono rappresentati unicamente da tre esemplari di Orthoceras rife- 
ribili a due specie diverse; li trovai nei calcari della Cianevate, insieme con un frammento pure di Nau- 
tiloide, che si può avvicinare in qualche modo al Gyroceras cfr. cancéllcUum Robm. figurato dal Katsbr 
nel 1882 ^K 

Le Trilobiti finalmente, esclusive della Cianevate, formano il 18 per cento della sua fauna. La loro 
presenza è tanto più notevole, in quanto che nelle assise devoniane alpine, come dice il Frbgh, le Tri- 
lobiti " gehòren zu den gròssten Seltenheiten „ , a differenza di ciò che si riscontra p. es. in Boemia. Otto 
delle nostre specie son nuove per la fauna alpina ; vi eran pure sconosciuti i generi Lichas e Bechendla, 
cui va aggiunto Cyphaspis che è rappresentato senza dubbio nelle forme non detemiinabili specificamente. 

Ritomando ora alla tabella data a pag. 56-59 [140-143], volgiamoci a esaminare quali delle più note faune 
devoniane abbiano maggiore analogia con la nostra, e che livello geologico essa venga precisamente a fissare. 

Scartate senz'altro: 

Paracyclas sp. ind. Proetus sp. ind. 

Naiicapsis sp. ind. 

che non si prestan nemmeno a confronti con specie affini; abbandonate per motivo analogo 

Peniamerus n. f, Etwmphalus Pironai n. f., 



^) Jahrb. k. Preuss. geol. Landesanst. f. 1881, pag. 57, tav. I, fig. 7. 
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che non si accostano ad alcuna forma sinora descritta; eliminate pure 



Leptaena cfr. rhomhoidalis Wilck. 
Orthothetes umbraculum Schloth. sp. 
Atrypa cupera Schloth. sp. 



Spirifer (Reticularia) undiferus Roem. 
Avicula Boydi Conr. 
Phacops laiifrons Bronn sp., 



che son diffuse nei giacimenti devoniani antichi e recenti, i fossili della Cianevate utilizzabili nella nostra 
indagine si riducono a 45. Giungono al Devoniano superiore o ne sono esclusive due specie soltanto: 



Retzia (Trematospira) baschkirica Tschern. 



Waldheimia Whidbomei Dav. ; 



e nessuna delle forme nuove ricorda specie dell'età condrusiana, a cui la nostra fauna non può eviden- 
temente spettare. 



Retzia Haidingeri Barr. var. prominula Roem. sp. 
Pentamerus Oehlerti Barrois 
Waldheimia iuvenis Sow. sp. 



Aviculopecten princeps Conr, 
Cheirurus Pengelli Whidb. 



sono comuni al Devoniano inferiore e al Devoniano medio, e, se confermano la conclusione negativa testò 
formulata, non posson condurre a un risultato preciso. Sono invece limitate agli strati mesodevonici : 



Sirophomena irregularis Roem. sp. 
Spirifer (Reticularia) infimus Whidb. 
Pentamerus biplicatus Scunur 
Rhynchonella subtetragona Schnxjr sp. 

» hijugata Schnitr sp. 

Straparollus (cfr.) fleocistriatus Whit. 



Orthoceras carnosum Hall 

» (cfr.) tenuistriatum Mnst. sp. 

Lichas (cfr.) det^onianus Whidb. 
Proetus 3uhfrontalis Whidb. 
Phillipsia (Dechenella) setosa Whidb. 



l'inora caratteristiche del Devoniano inferiore sono da ultimo le specie seguenti: 



Spirifer fcfr.) indifferens Barr. 

» (Reticularia) Dereinsi Oehl. 
Retzia Haidingeri Barr. var. dichotoma Barrois 
RJiyiìchonella princeps Barr. 

» (cfr.) Bischofi Roem. 

» amalthoides Barrois 

» transversa Hall 

Aviculopecten incertus OE^L. 
Oypricardinia gratiosa Barr. 
Conòcardium artifex Barr. 



Uoìwcardium abi'uptum Barr. 
Euomphalus subalatus Yern. 
Cyclonema Guilleri Oehl. sp. 
Platyceras selcanum Gieb. sp. 

» » var. exiensum Barrois sp. 

Loxonema pexatum Hall cm. 
Calymmene (ofr.) reperta Oehl. 
Cheìruinis Stembergi Boeck sp. 
Pro'ètus bohemicics Corda. 



I rapporti numerici fra le specie dei livelli accennati rimangono su per giù gli stessi anche tenendo 
conto delle forme sinora esclusive della Cianevate. Una di esse, 

Spirifer cabedanus Yern. var. bifidus^ 

è Strettamente legata a una specie comune a tutti i periodi devonici; due sono affini a specie del De- 
voniano medio: 



Rhynehonella n. f. (aff. Meyendorfi Yern.) 



Bronteus alpinus; 



62 



H. OORTAin 



[U6I 



cinque sono prossime a forme eodevoniche : 

Kwpinskya Consuelo var. alpina 

» > var. Taramellii 

> » var. Oeyeri 



Rhynchonella canovatensis 
Pterinea (Aciinodesma) comica. 



Nella fauna della Cianevate abbiamo quindi, tra le forme più o meno esattamente determinabili: 

a) un piccolo numero di specie (12 ^/o) senza particolare significato stratigrafico; 
h) una percentuale minima di forme condrusiane (4 \) ; 
e) poche specie comuni all'Eo e al Mesodevonico (10 \)\ 

d) alcune forme analoghe (12 \) e parecchie identiche (14 \) a specie eifeliane ; 

e) molte forme simili (16 \) o identiche (32 \) a quelle del periodo Renano. 

Nelle due ultime categorie il 35,1 per cento delle specie sono mesodevoniche, e il 64,9 per cento 
eodevoniane ; e al Devoniano inferiore siamo perciò indotti a riferire il giacimento della Cianevate. Con- 
clusione questa tanto più accettabile, quando si abbian presenti i ^ Leitfossilien „ eodevonici della nostra 
fauna, come la Rhynchonella princeps, i due Conocardi, il Cheirums Stembergi e il Proehis bohemicus, e 
non si dimentichi che il più largamente rappresentato per numero di individui è il genere KarpinskyUy 
finora caratteristico del Devoniano inferiore. Se non che l'assenza di forme siluriano da un lato, e dal- 
l'altro la forte proporzione di specie mesodevoniche e perfino condrusiane, danno air insieme della fauna 
in parola un carattere giovanile, portandola airEodevonico superiore. 

Questo risultato riceve una nuova conferma se paragoniamo il nostro elenco di fossili con gli elenchi 
dati per i vari giacimenti dei periodi Eifeliano e Renano. 

Quattordici forme alle nostre identiche o simili si riscontrano nel piano F della Boemia, e una sola 
nel piano G della stessa regione; rispettivamente quattordici e dieci se ne contano bensì negli strati 
mesodevonici d'Inghilterra e d'America, ma quattordici son comuni con i più antichi giacimenti eifeliani 
del bacino renano e dell'Harz, e tredici si rinvennero pure nei classici calcari di Erbray. Nessuna specie 
dell'Hauptquarzit renana ha il suo equivalente nella fauna della Cianevate ; ma ad assicurare a quest' ultima 
un' età recisamente eodevonica stanno ancora le dodici forme vicinissime o uguali alle nostre che lo Tsgher- 
NrscHEw trovò nei bacini della Belaja e dell' Juresan, e che spettano in gran parte al Renano più antico; 
e stanno le nostre dieci forme comuni con gli altri giacimenti devoniani delle Alpi Carniche^). 

Infatti nessuna specie del Neodevoniano carnico appare nella nostra fauna; e del Mesodevonico, fos- 
silifero sulle vette della Kellerspitze e del Pizzo Collina e al Monte Germula, la sola cosmopolita Atrypa 
aspera si ritrova anche nella Cianevate. Delle ricche faune eodevoniche rinvenute dallo Stur e dal Frege 
al passo di Volaia, nella Valentina, al Pasterkfels ecc., bisogna notare che soltanto quelle riferite al 
" mittleres , e all' " hoheres Unterdevon „ sono in realtà devoniane; mentre la parte più bassa, con 
Tomoceras inexpectatum e Rhynchonella Megaera, deve riunirsi alla zona siluriana recente a Cardiola 



^) 11 lavoro, già accennato, dello Scupin sui Lamellibranchi e Brachiopodì raccolti dal Frecu al passo di Volaia 
(Zeitschr. Deut. geol. Ges., voi. LYII, 1905, e LVIIl, 1906), uscito durante la stampa della presente memoria, modifica 
il nostro quadro in minima parte. Dovrebbero cioè togliersi da esso, neir E^odevonico carnico, Orihothetes umbraculum 
e Conocardium abruptum, mentre, per quanto osservai a pag. 23 [107], vi si dovrebbe forse aggiungere Karpinskya Con- 
suelo var. GeyeH, Noto qui di sfuggita che la forma descritta dallo Scupin come Rhynchonella camica {l, dt.y 1906 
[1907], pag. 246, tav. XIV, fig. 6, 8, 12) non può conservare questo nome, che fu già usato da me per una Rhynchonella 
permocarbonifera del Col Mezzodì (Palaeont. Ital., voi. Xll, 1906, pag. 38). 



[147] V. OORTANI 63 

inierrupta. Ora, a eccezione del Cheirurus Sternbergi, i fossili della Cianevate che già erano stati segnalati 
nelle Alpi Gamiche appartengono tutti al ^ mittleres Unterdevon „ del Frech, ossia alla parte inferiore 
e media del Devoniano inferiore. 

Concludendo, la fauna scoperta da 6. Urbànis e da me ritrovata nel versante meridionale della Kel- 
lerwand, deve riferirsi all' Eodevonico superiore (Coblenziano) o, in altre parole, air Ercinico medio inteso 
nel senso del Frege, di cui non possiamo a tale riguardo che accettare e confermare le idee. Allo stesso 
livello spettano i fossili del Coglians, ove contro una specie mesodevonica ne abbiamo due coblenziane, 
oltre al nuovo Loxonema Marindlii, che arieggia piuttosto a tipi silurici. 

Con le forme descritte nel presente lavoro i fossili devoniani delle Alpi Gamiche, senza tener conto 
dei Briozoi e dei Gorallari, giungono a 240, e un terzo di essi appartengono alla Gamia propriamente 
detta. È nel suo complesso una fauna che può già competere con le più ricche dell' Europa e dell'Asia; 
ma io ho fiducia che la serie paleozoica inferiore delle nostre montagne ci riserbi ancora molte sorprese 
e racchiuda inesplorati tesori. 



Perugia, Laboratorio di Geologia del R. Istituto superiore agrario, aprile 1905. 



Finito di stampare il 5 luglio 1907. 



SERAFINO CBRULLI-IRELLI 



FAUNA MALACOLOGICA MARIANA 



PARTE PRIMA 

Ostreidae, Anomiidae, Spondilidae, Radnlidae, Feetinidae, Hytilidae, Arcidae, Nacnlidae, 

Carditidae, Astartidae. 



(Tav. III-XII [I-X]). 

Non vi è quasi lavoro notevole di malacologia pliocenica o pleistocenica europea, che non ricordi il 
giacimento di Monte Mario, e non citi specie in esso raccolte. Come Roma attira con i suoi monumenti, testi- 
moni dell'antica grandezza, la curiosità, T ammirazione e lo studio di tanti italiani e stranieri, similmente 
questo ricco giacimento di fossili, situato quasi alle sue porte, che ci svela una pagina della storia del 
suolo su cui posa V Urhs, ha richiamato da lungo tempo l'attenzione di esimi scienziati e di appassionati 
dilettanti. E il M. Mario, per la copia e bellezza dei fossili che conserva nei suoi strati, è divenuto, direi, 
un giacimento classico, che è stato assunto a termine di confronto cronologico, pur essendone tuttora discussa 
la precisa posizione nella successione stratigrafica. 

* * 

Molti sono stati i ricercatori pazienti e gli studiosi, che, con cura altamente lodevole, hanno cercato 
di esumare dal classico monte le reliquie della ricca vita organica in esso sepolta; ma del lavoro di tanti a 
noi non resta traccia, perchè non hanno reso di pubblica ragione il frutto delle loro ricerche. 

Tuttavia già fin dal 1782 si ha notizia dei fossili racchiusi nel M. Mario in un elenco pubblicato dai 
padri gesuiti Pietro Schilling, Luigi Riccomanni e Calisto Benigni ^^ ma con poco utile della scienza, 
perchè poco esatto ed in parte erroneo. 

Il primo catalogo, redatto con cura e criterio scientifico, fu quello compilato dal conte De Rayneval, 
in unione a mons. Yak den Hegke ed al prof. Ponzi e pubblicato nel 1854 ^): ma in esso Telenco dei fos- 
sili è ben lontano dal raggiungere la completezza, sia pur relativa, che può dare un' idea della ricchezza 
del deposito. In effetti non vi sono annoverate che 272 specie, di cui 247 spettanti ai Molluschi, ma tutte 
sicuramente provenienti dallo strato a sabbie gialle del gruppo del M. Mario. 

Pochi anni dopo, il Ponzi, desumendola dalla stessa raccolta studiata in unione al De Ratnbval, tornò 
a dare una breve enumerazione dei fossili principali, non solo per il M. Mario, ma anche per Acquatraversa '^ 



*) P. Schilling, L. Riccomanni, C. Benigni. Rerum naturalium Montis Marii prope Urbem descriptio, Romae, 1782. 
*) Db Raynbval, Van dbn Heckb et Ponzi G. Catalogne des fossiles du Monte Mario. Versailles, 1854. 
•) G. Ponzi. Note sur les diverses zones de la formaUon pliocène des environs de Rome, Bull. Soc. géol. de France, 
voi. XV, 2.» serie, pag. 559. 

Palaeontographia italica, voi. XI li, 1907. 9 
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Invogliato dair esempio dei predecessori Io scultore Angelo Conti, dopo lunghe e pazienti ricerche, 
diede alla luce nel 1864 il suo catalogo dal titolo: "^ Il M. Mario ed i suoi fossili subappennini „ ^), nel 
quale il numero delle specie risultò enormemente accresciuto. 

Il Catalogo del Conti, in parte corretto e nuovamente arricchito in una seconda edizione nel 1871 *>, 
più che ogni altro contribuì a far conoscere la fauna mariana, e ad esso specialmente ricorsero paleontologi 
e malacologi per raffronti e notizie. Né voglio omettere di ricordare, a titolo di merito, che il Conti 
ebbe il lodevole pensiero di legare al Museo Civico di Ferrara una raccolta completa delle specie da lui 
studiate, cosicché tutte le sue determinazioni possono esser controllate. 

Poco contribuirono invece alla migliore conoscenza della fauna del M. Mario i due elenchi di fossili pub- 
blicati dal Mantovani, il primo nel 1868 *^ e l'altro nel 1874 *), perchè molte delle citazix)ni sono inesatte, 
e le specie nuove semplicemente nominative, e quindi impossibili ad essere in qualsiasi modo apprezzate. 

Altri elenchi di fossili pubblicò il Ponzi nel 1875 ^J, dando'notizia partitamente delle specie raccolte 
tanto nei due strati principalmente fossiliferi a M. Mario, che nelle sabbie gialle ad Acquatraversa. Ma 
essi non raggiungono l'importanza che meritamente avrebbero potuto avere per il valore dell'autore, perchè 
anche qui le diverse specie nuove nominate sono senza alcun cenno descrittivo. 

I fratelli Rigaggi nel frattempo avevano riunita, con accurate ricerche, una ricchissima collezione delle 
conchiglie sepolte a M. Mario, e nel 1882 A. Zucgari ^) diede alle stampe il catalogo di detta collezione, 
in cui comparvero molte specie non ancora conosciute nei cataloghi precedenti ed anche alcune specie nuove, 
che disgraziatamente, mancando di descrizione, non furono prese in considerazione. 

Nel 1887 comparve il principio di un catalogo ragionato dei Molluschi fossili del M. Mario compi- 
lato dai professori Ponzi e Meli ^) , e che, costituendo quasi un complemento di quello dal Ponzi molti anni 
prima pubblicato in unione al De Ratneval, sarebbe stato di molta importanza per la più esatta cono- 
scenza della fauna mariana: ma esso rimase interrotto e non illustrò che una parte sola dei Lamellibranchi. 

Altre parziali e preziose notizie dei fossili raccolti tanto al M. Mario (Farnesina ecc.) quanto in loca- 
lità più meno vicine (Acquatraversa, Malagrotta) si trovano in brevi memorie e in lavori del Meli *^ e 
del Clerici ^> ecc. 



^) A. Conti. Il Monte Mario ed i suoi fossili subappennini. Roma, 1864. 

*) A. Conti. Il M, Mario ecc., 2.* ediz. Ferrara 1871. 

*) P. Mantovani. SuUa distribuzione generale d, fauna fossile nel mare pliocenico, paragonata con V analisi dei 
sedimenti lasciati da quel mare. Roma, 1868. 

*) P. Mantovani. Descrizione geologica della Campagna romana, Torino, 1874. 

^) G. Ponzi. Cronaca subappennina. Atti XI Congresso d. scienziati in Roma^ ottobre 1873. Roma, 1875. 

«) A. ZuccARi. Catalogo dei fossili dei dintorni di Roma. (Collezione Rigaggi). Roma, 1882. 

'') G. Ponzi e R. Meli. Molluschi fossili del M. Mario presso Roma. Atti R. Acc. d. Lincei, Voi. 3, serie 4*, 
Roma, 1886. 

') R. Meli. Notizie ed osservazioni sui resti organici rinvenuti 7iei tufi leucitici della Prov. di Roma. Boll. R. Co- 
mit. geolog., anno 1881, pag. 428-457. (Nota a pag. 449-451). Roma, 1881; — R. Meli. Sopra alcune rare specie 
di Molluschi fossili estratti recentemente dal giacim. class, del M. Mario. Boll. Soc. geol. it., voi. XIV, fase. 1®. 
Roma, 1895; — R. Meli. Ancora due parole sulVetà geolog. delle sabbie classiche del M, Mario. Boll. Soc. geol. it., 
Tol. XIV, fase. 2^. Roma, 1895; — R. Meli. Molluschi fossili estratti recentemente dal giac. classico del M. Mario, 
Boll. Soc. geol. it., voi. XIV, fase. 2^. Roma, 1895; — R. Meli. Molluschi fossili recent. *estr. dal giacimento classico 
del M. Mario. Boll. Soc. geol. it., voi. XV, fase. 1*. Roma, 1896; — R. Meli. Molluschi pliocenici rari o non citati, 
delle Colline suburbane di Roma sulla riva destra del Tevere. Boll. Soc. geol. it. voi. XXV, fase. 3®. Roma, 1906 ; ecc. 

^) E. Clerici. S. Corbicula fluminalis dei dintorni di Roma e sui fossili che V accompagnano. Boll. Soc. geol. it., 
voi. VII, pag. 105. Roma 1888; — E. Clerici. La formazione salmastra n. dintorni di Roma. Rendic. R. Accad. dei 
Lincei, voi. II, 1^ sem., fase. 3<^. Roma, 1893; ecc. 
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Mancava però tuttora una monografia completa che illustrasse, giovandosi delle attuali cognizioni scien- 
tifiche, la ricca fauna, di cui altri ci avevan date ampie notizie. Frequentando l'Istituto di geologia dell& 
Università di Roma, la mia attenzione era stata più volte attratta dalla copiosa raccolta di fossili, special- 
mente molluschi, che, dopo gli acquisti fatti delle collezioni Rigacci e Zugcari si era venuta man mano 
accrescendo; e sebbene coir amico prof. De Angelis-D'Ossat si fosse da gran tempo concepito il disegno di 
riordinare tale raccolta, pure ne era mancata Topportunità, senza dire che V importanza e la mole del lavoro 
avevano alquanto raffrenata la buona volontà di compierlo. Ma alla fine il desiderio di illustrare e render 
nota Peperà di tanti studiosi del nostro Monte vinse ogni difficoltà, nella sicurezza che non mi sarebbe mancata 
la benevolenza di tanti di gran lunga più di me eruditi ed esperti in questi studi. Al chiar.™® prof. Portis 
ed air amico prof. De Angelis sento qui innanzi tutto il dovere di esprimere ringraziamenti per gli aiuti 
e r assistenza prestatimi. 

* 
* * 

L'enumerazione sistematica dei Molluschi fossili del M. Mario, che presento, non è che il catalogo 
ragionato delle ricche collezioni che si trovano neir Istituto geologico, frutto delle ricerche dei fratelli Ri- 
gacci, di Zugcari, Ponzi, Meli, Portis e tanti altri. Ma siccome il mio studio sarebbe riuscito incompleto 
qualora non avessi preso in considerazione la importante e bella raccolta del Conti, che forma base del 
suo catalogo, così mi sono più volte recato a Ferrara, per farvi gli opportuni e necessari raflfronti. 

Per gli studi paleontologici e geologici che la riguardano, è ben nota la regione, che comprende le 
principali località, da cui provengono i fossili studiati. Essa abbraccia quel gruppo di colline, che si estende 
sulla destra del Tevere, negli immediati dintorni di Roma, e che comprende il M. Mario ed adiacenze^ 
Farnesina, Villa Madama, Valle dell'Inferno, Acquatraversa. Più lontana, sulla via Aurelia a circa 12 kil. 
da Roma, e a S. 0. del M. Mario, trovasi l'altra località fossilifera, Malagrotta, talora ricordata. 

Molteplici e svariate sezioni attraverso il Monte Mario e colline adiacenti furono descritte da geologi 
antichi e moderni: non è quindi il caso di dilungarsi nell'esposizione della serie stratigrafica dei terreni 
ormai accertata, per la quale utilmente si può far ricorso ai lavori speciali dei geologi romani. Desumen- 
dola da essi, io mi limiterò soltanto ad accennare sommariamente la successione dei principali elementi. 

I. — Troviamo alla base un potente complesso di strati di marne a Pteropodi frequentemente dislocate, 
e che affiorano al M. Mario, Farnesina, Valle dell' Inferno ; come al Colle Vaticano e al Monte Gianicolo, 
i quali formano a S. 0. la prosecuzione del M. Mario. 

II. — Segue localmente ed in discordanza uno strato di argilla sabbiosa glauconifera, cui concordante- 
mente si sovrappongono i due strati seguenti per noi principalmente importanti, come quelli da cui pro- 
vengono, in massima parte, i fossili che nel presente lavoro saranno illustrati. 

Illa. — Sabbie grigie (s. gr.). 
6. -— Sabbie gialle (s. g.). 

Queste sabbie, per l'abbondanza dei fossili che vi si raccolgono specialmente alla Farnesina e Villa 
Madama, meritarono quivi, a buon diritto, il nome di giacimento classico. 

Lo strato a sabbie gialle, ma alquanto ghiaiose, e che ci indica perciò un deposito prettamente di 
spiaggia, si osserva alla base delle colline di Acquatraversa. 

IV. — Segue un potente strato di sabbie e ghiaie gialle, povere di fossili, che dalla Farnesina ad 
Acquatraversa si estendono per tutta la zona da noi considerata, e si ritrovano a Malagrotta. Esse talora, 
come al Gianicolo e al Vaticano, poggiano direttamente sulle marne a Pteropodi. 
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Alle suddette sabbie e ghiaie gialle sMntercalano o si sovrappongono lenti o strati di argille grigie 
dette salmastre, visibili tanto ad Acquatraversa, lungo il fosso della Rimessola, che a Malagrotta. 
y. — Più in alto trovasi un sabbione ocraceo, e in fine la serie si termina con 

VI. — Vari strati di tufi vulcanici terrosi. 

Dopo questo brevissimo cenno sulla distribuzione orizzontale e posizione verticale dei depositi fossi- 
liferi, che formano oggetto del presente studio, è necessario osservare che nelle collezioni, come già in alcuno 
dei cataloghi precedenti, non è sempre specificata, con precisione, la località donde i fossili provengono, 
e spesso non v* ha altra indicazione, che quella generica di M. Mario, che talora è inesatta, perchè troppo 
comprensiva. Colla scorta delle più recenti ricerche e di altre osservazioni ho potuto nella maggior parte 
dei casi, supplire alla lamentata mancanza; ma, quando ciò non mi è stato possibile, ho dovuto mante- 
nere anch^io, per la provenienza delle specie descritte, T indicazione generica accennata. 

Ho tenuto neir enumerazione delle specie V ordine sistematico proposto dal Fischer ^) , che, quantunque 
riconosciuto non scevro di qualche imperfezione, pure è preferibile agli altri prima adottati, ed è oggi 
comunemente seguito. 

In questo mio studio ho evitate le difficili discussioni di priorità o di esattezza dei vari nomi speci- 
fici rimettendomi a ciò che altri hanno dimostrato : e d'altronde non di rado tali disquisizioni, più che ridon- 
dare ad utile della scienza, non servono che ad intricarne sempre maggiormente lo studio. Allo stesso 
modo ho omesso riportare per ogni specie la sinonimia talora lunga e complessa, potendosi per essa util- 
mente confrontare altre opere maggiori. Invece, perchè il mio lavoro risultasse più specifico, e fosse come 
il riassunto dei cataloghi finora pubblicati sopra il M. Mario, mi è sembrato non potessi fare a meno di 
indicare per ogni specie la bibliografia sinonimica, ma locale, intendendo con ciò, di tener conto delle 
sole citazioni, che si trovano nei cataloghi, memorie, ecc., che si occupano in modo particolare del nostro 
giacimento *^ . 

Mio principale compito essendo quello di illustrare nel suo peculiare aspetto la fauna malacologica 
del M. Mario, farò conoscere le principali variazioni cui le diverse specie vanno soggette, elevandole al 
grado di varietà, quando presentano il carattere di modificazioni ben determinate e notevoli. 

Penso che Tambito della specie debba esser delimitato da caratteri costanti e spiccati, possibilmente 
di valore qualitativo, e che Teccessiva moltiplicazione delle specie sia meno utile per la scienza, che un 
savio raggruppamento di forme affini: perciò ho procurato talora di riunire forme, che da altri furono 
considerate distinte, quando tale riunione mi è sembrato portasse a rendere più facile e più sicura V in- 
dividualizzazione di singole specie. 

D'altronde, quando si ha la fortuna di avere sott'occhio molti individui di una stessa specie, ci si 
accorge facilmente non solo come sia difficile trovare individui perfettamente eguali, ma più a quali 



*) P. Fischer. Manuel de ConchylioL et de Paléont. conchyl, Paris, 1880-87. 

*) Nella sinonimia non si tiene conto del lavoro del Meli già ricordato « Ancora due parole sull^età geologica 
delle sabbie classiche del M. Mario », perchè le specie in esso citate sono tutte, salvo due, desunte da altri lavori 
precedenti. — Allo stesso modo non ho preso in considerazione neanche la mia nota preventiva e Sopra i molluschi 
fossili del M. Mario presso Roma » inserita sul Bollettino della Soc. geologica ital. del 1905, perchè — com* è natu 
ra]e — essa è col presente lavoro annullata. 
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sensibili variazioni quella specie può, anche in una stessa località, andar soggetta, tanto sensibili, che, 
isolatamente considerate, si giudicherebbero tipi diversi. Egli è perciò che, quando una conchiglia con- 
serva i caratteri principali di specie già nota, non è sufficiente, per ritenerla nuova, il riscontrare in 
essa modificazioni anche spiccate: le stesse modificazioni, osservando una serie d'individui, appaiono stret- 
tamente collegate fra loro, e perdono quindi valore. 

Ma, sebbene per questo fatto e per principio più amico di ricondurre, pur notandone le differenze, a 
specie già note, variazioni che possono incontrarsi nello studio di un gruppo di forme, anziché fabbricatore 
riformatore di specie, pure qualcuna nuova ho dovuto proporne. Tuttavia confesso, non è che con estrema 
perplessità che chi ora si occupa di studi di malacologia si accinge a descrivere specie nuove, perchè l'enorme 
sviluppo preso da tali studi in tutti i paesi, la impossibilità quasi assoluta di procurarsi e tener conto di 
tutte le opere e memorie pubblicate, tanto di malacologia fossile quanto vivente, fa sempre rimanere il 
dubbio, che la specie creduta nuova sia invece stata già descritta. Perciò, sarò ben lieto, se altri, supplendo 
alla mia imperfetta conoscenza della troppo ricca bibliografia, saprà riconoscere nelle forme nuove proposte 
specie già note. Ne acquisteranno esse maggior valore per la possibilità di raffronti faunistici con altri 
depositi. 

Tale compito sarà agevolato dal fatto, che, a rendere meglio nota nella sua speciale costituzione la 
ricca e bella fauna di M. Mario, ho creduto molto utile dare riproduzioni fotografiche di ogni singola forma 
e delle sue principali e più notevoli variazioni: solo poche specie, per mancanza di buoni esemplari, non 
saranno corredate di figura. Sarà così a tutti agevole farsi un concetto paleontologico chiaro e sicuro in- 
torno alla classica fauna di M. Mario. 

* 
* * 

Seguendo V ordine sistematico del Fischer, avrei dovuto iniziare il mio lavoro coi Gasteropodi : ma 
incominciando dai Lamellibranchi o Pelecipodi, è stato mio pensiero di far conoscere prima quel gruppo che 
a M. Mario si presenta più ricco, per lo meno, d* individui, e sembra anche per numero di specie. 

Ai Lamellibranchi seguiranno gli Scafopodi ed i Gasteropodi, e in fine le conclusioni corologiche e 
cronologiche che dal complesso della fauna potranno trarsi. 
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DESCRIZIONE DELLE SPECIE 



CL Pelecypoda Goldfuss. 
Ord. Tetrabranehia Fischer. 

Fam. Ostreldae Lamark, 1809. 

Gen. Ostrea L., 1758. 
Oatrea edulis L. - Tav. m [I], fìg. 1, 2. 

(1766. — Linneo. Sytt. Nat., ed. XII, pag. 1148). 

1854. Osirea edulis L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Catalogne d. fossilea d. M. Mario, pag. 8. 

1854. — foliosa Br. _ _ __ Ibid,, pag. 8. 

1858. — edulis L. Ponzi. Note s. les diverses zones de la format, plioc. d. environs d. Rome. Bull. Soc. 

géol. d. Franco, voi. XV, 2.* serie, pag. 559. 

1858. — foliosa Bk. — /èid., pag. 559. 

1864. — edulis L. Conti. H M. Mario ed i suoi fossili subappennini, 1.» ed., pag. 25. 

1864. — foliosa Br, — /6id., pag. 25. 

1864. — corrugato Br. — Ibid., pAg. 25. 

1864. — pusilla Br. — Ibid., pag. 25 (pars). 

1864. — denticulata Chemn. Conti. Ibid., pag. 25. 

1868. — foliosa Br. Mantovani. Sulla distnbuxione d. fauna fossile nel mare pliocenico ecc., pag. 15. 

1868. — edulis L. — Ibid., pag. 15. 

1871. — _ — Conti. // M. Mario ecc., 2.* Ed., pag. 32. 

1871. — foliosa Br. Conti. Ibid., pag. 32. 

1871. — corrugata Br. — Ibid., pag. 32. 

1871. . — pulita Br. — Ibid., pag. 32 (pars). 

1871. — denticulata Chemn. Conti. Ibid., pag. 32. 

1874. — edulis L. Mantovani. Descrizione geologica della campagna romana, pag. 45. 

1874. — conttgata Br. — Ibid., pag. 45. 

1874. — foliosa Br. — Ibid., pag. 45. 

1875. — _- — Ponzi. Cronaca subapp.^ pag. 20, 25, 27. 
1875. — edulis L. — Ibid., pag. 20 e 25. 

1882. — corrugata Br. Zuccari. Catalogo fossili d. dintorni di Roma, pag. 13. 

1882. — denticulata Chemn. Zuccari. Ibid., pag. 13. 

1882. — edulis L. Zuccari. Ibid., pag. 13. 

1882. — foliosa Br. — Ibid., pag. 13. 

Questa specie fu dai diversi autori assai variamente considerata, e specialmente controversa è la que- 
stione, se la 0. lamellosa Br. debba ritenersene una spiccata varietà, o specificamente distinta. Senza entrare 
nella discussione tanto dibattuta, accetto le osservazioni e conclusioni cui giunsero diversi conchiologi, e 
particolarmente gli autori francesi Bugquot, Dautzenberg e Dollfus ^\ e considero la lamellosa Br. varietà 
della edulis L. 



A) BucQUOT, DAUTZENBBRa et Dollfus. MoUusques Marins du RoussiUon, voi. II, pag. 2. 
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Sebbene la var. lameUosa sia molto più frequentemente rappresentata, non mancano in collezione 
individui, che, per il loro aspetto esterno, per il debole ispessimento delle valve, spettano senza dubbio 
alla specie di Linneo; né credo sottilizzar troppo in distinzioni di varietà, che spesso le diversità di forma, 
ornamentazione, ecc., rappresentano più probabilmente caratteri individuali, dipendenti e dalPambiente di 
vita deiranimale e dal periodo di accrescimento. 

Citata a M. Mario in tutti i precedenti cataloghi gran parte della sua sinonimia vale anche per la 
varietà seguente, per la quale indico solo le citazioni che sicuramente possono ad essa riferirsi. 

M. Mario: Farnesina. Malagrotta. 

0. edulis L. var. lamellosa Br. — Tav. in [I], fig. 3. 

(1814. — Brocchi. Conch, fon, »ubap., voi. Il, pag. 564. — O. lamellosa), 

1864. Ostrea crispa Br. Conti. Op, cit., 1.* ed., pag. 25. 

1871. — praegrandis Phil. Conti. Ibid,, 2." ed., pag. 32. 

1871. — crispa Br. Conti. Ibid,, pag. 32. 

1882. Ostrea lameUosa Br. Zuccari. Cat, cit., pag. 13. 

1888. — — — Clerici. S, Corhicula fluminalis ecc. Boll. Soc. geol. ital., voi. VII, pag. 105. 

E la forma più comune che si raccoglie a M. Mario, spesso in esemplari a notevole grado di sviluppa 
e a valve fortemente ispessite. 

Sebbene in generale siano quasi tutti individui isolati quelli che si raccolgono, esiste tuttavia in 
collezione un bel gruppo di quattro individui rinvenuti tra le sabbie ad Àcquatraversa. 

L' 0. praegrandis Phil. della collezione Conti comprende tre valve enormemente incrassate e svilup- 
pate. L* 0. crispa Br. della stessa collezione è rappresentata da due valve pure molto crasse di 0. edtdis 
VBX. lamellosa: dubito che anche VO. crispa citata dallo Zuccari rappresenti questa specie e non rJSen- 
nites crispus, di cui non esiste alcun esemplare di M. Mario nella collezione Rigacci, mentre erano come 
0. crispa determinati individui di 0. edulis. 

Tanto r 0. edulis che la var. lamellosa vivono nel Mediterraneo e neir Oceano Atlantico, sebbene gli 
autori francesi citati pensino che nel Mediterraneo manchi il vero tipo dell' 0. edulis L. 

M. Mario: nelle varie località fossilifere. Malagrotta. 

0. edulis L. var. Gjrmiud Payr. — Tav. UE [IJ, fig. 4. 

(1862. — Patràdeau. Oat. d. AnneL et d. Moli. d. V Ile d. Corte, pag. 79, tav. 3, fig. 1, 2. — O. Oj/muiii). 

1871. Ostrea Forskalii L. Conti. Op. cit.^ 2.* ed., pag. 32. 

Ascrivo a questa varietà un unico esemplare a forma triangolare, ristretta, allungata, a valva supe- 
riore molto ispessita, ad area legamentare molto allungata, ed umbone acuminato. Esso rappresenta un 
tipo intermedio fra le due forme figurate dal Patradeau, e dal Réquien distinte col nome di var. obtusa 
(fig. 1) e var. rostrata (fig. 2). 

L' 0. cymusi, rinvenuta dal Patradeau nello stagno di Diana in Corsica, è stata trovata anche nel- 

rOceano Atlantico. 

M. Mario : (s. g.). 

Ostrea sp. — Tav. IH [I], fig. 5. 

Conchiglia ovale, trasversalmente allungata; solida; inequilaterale; inequi vai ve: lato anteriore più 
breve, arrotondato ; lato posteriore appiattito, superiormente dilatato. 
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Valva inferiore convessa, lamelloso-costata ; coste meglio distinte e più numerose nella regione mediana, 
evanescenti nella parte espansa posteriore: superficie d'adesione ampia. 

Valva superiore, leggermente più piccola dell'altra e più depressa ; a superficie lamellosa, non costata. 

Umboni leggermente inclinati verso il lato posteriore, situati più presso al margine anteriore, a circa 
'/s dell'intera lunghezza: nella valva aderente è acuto, sporgente. 

Bordo cardinale ristretto, ad area legamentare triangolare, di cui la parte mediana, molto incavata, 
ne occupa quasi i ^j^ . 

Impressione muscolare reniforme, ampia, ben distinta, posta quasi al centro delle valve. 

Diametro antero-posteriore ........ mm. 88 

» umbo-ventrale » 55 

Spessore » 29 

La forma veramente caratteristica e distinta non mi permette di raffrontare V Ostrea studiata a nes- 
sun'altra delle specie che mi son note: mi sembra perciò specie nuova. Ma d'altra parte, avendone un 
sol individuo, e non potendosi escludere il dubbio che trattisi di una spiccata anomalia di accrescimento, 
la lascio per ora indeterminata. 

Essa per la sua notevole espansione laterale si approssima al gruppo dell' 0. Addotii Mat., ma ne 
rimane perfettamente distinta per l'umbone sub-centrale, diritto, sporgente, non avvolto a spira, lato 
anteriore molto più espanso, doccia legamentare molto più ampia. 

Farnesina (s. gr.). 

Ostrea (Oubitostrea) Addolii May. - Tav. lU [I], fig. 6, 7. 

(1872. — Mayer. Deter. Coq, foas. terr, tert. tup. Journ. d. Conob., voi. XX, pag. 227, tav. XIV, flg. 1). 

Per il notevole sviluppo laterale della conchiglia, per l'avvolgimento degli umboni, per l'ornamen- 
tazione fatta di coste raggianti irregolari, squamose, attribuisco a questa specie un individuo completo 
e poche valve isolate. 

Ma una sola valva corrisponde al tipo considerato dal Mater, solo differenziandosene leggermente per 
essere nel centro più dilatata. Gli altri esemplari si approssimano molto più all' 0. virgtUiformis Mat. in 
parte, ed in parte all' 0. Companyoi Font. : ma penso che queste tre forme non rappresentino che varia- 
zioni di una stessa specie, la quale deve per ragioni di priorità chiamarsi 0. Addolii. 

Il Sacco considera VO. Addolii var. della 0. Ddbosi May.: ma tenendo conto che l'O. Delbosi, oltre 
essere una specie dell'Elveziano, presenta la valva superiore costata con 5 a 6 coste raggianti, mentre tanto 
la Addolii, che le altre due nominate, hanno la valva superiore semplicemente lamellosa, solo con leggera 
ondulazione al margine, preferisca tener distinte le due forme. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

Ostrea (Ostreola) cuctillata Born. — Tav. Ili [I], fig. 8. 

(1780. — BORN. Test. Mvt, Caes. Vind., pag. 114, tav. VI, fig. 11, 12). 

1864. Ostrea ptmlla Br. Conti. Op. cit., l.» ed., pag. 25 (pars). 
1871. — — — — Ibid., 2.* ed., pag. 32 (pars). 
1882. — — _ ZuccARi. Cat. cit., pag. 13. 

Abbastanza scarsi sono gli esemplari che si possono ascrivere a questa specie, rappresentati tutti da 
valve isolate e di individui molto giovani. £ forse perciò azzardato tentarne una suddivisione fra le varie 
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forme, che, a titolo di varietà e talora anche di specie, furono istituite attorno alla specie del Born, varia- 
bilissima pur essa come le sue congeneri. 

Tuttavia fra le nostre poche valve credo poter riconoscere la var. comUcUensis Font., varietà a limiti 
abbastanza vasti, in parte strettamente collegata al tipo: la var. = 0. Forskalii Chemn. ( = 0. comucopiae L.), 
distinta per il notevole prolungamento flessuoso dell' umbone, per la base poco dilatata: la yb,t. pusilla Br. 
( = 0. pusilla Br.), che giustamente dai più vien considerata come lo stato giovanile della specie in esame. 

Il Sacco ritiene V 0. cuctdlata Born specificamente diversa dall' 0. Forskalii Chemn., mentre la mag- 
gioranza dei paleontologi tende a riunire le due forme : ciò che ritengo preferibile, avuto conto della grande 
variabilità di forma delle specie di questo genere. 

L' 0, cuculiata vive attualmente nell'Oceano Indiano, ma la var. comucopiae si trova nel Mediterraneo, 
secondo il Weinkauff e Philippi. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Ostrea (Aloctryonia) plicatula Gmel. — Tav. in [I], fìg. 9. 

(1790. — Qmblin. Lixn. Syst. Nat., ed. XIII, pag. 8336). 
(1897. — Sacco. MolL d. terr. ters, Piem. e Lig., p. XXIII, pag. 19, tav. V, fig. 14. — Aleciryonia), 

Due sole valve inferiori che si distaccano dal tipo comunemente figurato per forma più allungata, 
con umbone più acuminato e più sporgente, nel mentre vi corrispondono per T ornamentazione esterna, 
fatta di coste ineguali, acute, scabre per il sovrapporsi delle lamelle concentriche : il margine ventrale è 
pieghettato, a pieghe abbastanza acute: i margini laterali interni, a partire dall' umbone fin verso la metà 
della valva, presentano una serie di piccole fossette lineari ben marcate. 

Per la loro forma le nostre due valve rappresentano perciò una leggera variazione, che direi quasi 
intermedia fra 1' 0. cuculiata e 1' 0. plicatula. Ma è da notare che trattasi di due giovani individui. 

L'interpretazione di questa specie è del resto tutt'altro che sicura e costante, e talora vi sono state 
comprese forme che a me sembrano ben distinte fra loro, quali V 0. fallaciosa May. in Cocconi, 1' 0. perpi- 
niana Font., Y 0, Company oi Font. 

L' 0. stentina Payr., attualmente vivente, non rappresenta forse che la diretta discendente della specie 
fossile, essendo, a differenza di questa, a valva superiore lamellosa, non costata, solo a margine dentellato. 

M. Mario: Farnesina (?) (s. g.). 

Fam. Anomiidae Gray, 1840. 

Gen. Anomla (L.) Moller, 1876. 
Anomia ephippium L. — Tav. m [I], fig. 10-14. 

(1766. — Linneo. 8ytU Nat,, ed. XII, pag. 1150). 

1854. Anomia ephippium L. De Rat., V. d. H., Ponzi. Cat. dt., pag. 8. 
? 1854. — elegans Phil. — — — Ihid., pag. 8. 

1864. — ephippium L. Conti. Op, cit,, 1.* ed., pag. 25. 
1864. — elegans Phil. — Ihid., pag. 25. 
1864. — sulcata Poli — Ihid,, pag. 25 (pars), 
1864. — electrica Chemn. — Ihid., pag. 25 (pars). 

PalMontographia italica, voi. XIII, 1907. 10 
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1864. Anomia squamula Chemn. Conti. Op. di., pag. 25 (pars). 

1868. — ephippium L. Maittovani. Op. cit., pag. 15. 

1868. — sqttamula Chemn. — Ibid., pag. 15. 

1871. — ephippium L. Conti. Op. cit., 2.» Ed., pag. 32. 

1871. — elegans Phil. — Ibid,, pag. 32. 

1871. — sulcata Poli — Ibid., pag. 32 (pars). 

1871. — ehciriea Chemn. Conti. Ibid,, pag. 32 (pars), 

1871. — sqtiamula — — Ibid,, pag. 32 (pars). 

1874. — electrica Phil. Mantovani. Op. cit., pag. 46. 

1874. — sqtiamula Chemn. Mantovani. Ibid., pag. 46. 

1875. — ephippium Phil. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 25. 
1875. — polyrmorpha — — Ibid., pag. 20 e 25. 

1881. — ephippium L. Meli. Not. ed Osserv. s, resti org. ecc. Boll, Com. geol., voi. 12, pag. 449, nota. 

1882. — caepa L. Zuccaki. Cat. cit., pag. 13. 
1882. — ephippium L. Zuccari. Ibid., pag. 13. 
1882. — griphus L. — Ibid., pag. 13. 
1882. — orbiculata Br. — Ibid., pag. 13. 
1882. — radiata — — Ibid., pag. 13. 
1882. — squamula L. — Ibid., pag. 13. 

? 1882. — sulcata Poli — Ibid., pag. 13. 

1888. — electrica L. Clerici. Loe. cit., pag. 110. 

1888. — ephippium L. — Ibid., pag. 110. 

1895. — — L. Meli. Molluschi foss. estr. ree. eco. Boll. Soc. geol. it., voi. XIV, pag. 142. 

1895. — costata Br. — Ibid,, pag. 142. 

t. 

Specie molto abbondante a M. Mario, spesso in individui perfettamente conservati e in notevole 
grado di sviluppo. 

La grande polimorfia di questa specie, la sua proprietà di adattarsi a' corpi estranei, cui vive attaccata, 
ed assumerne l'aspetto, diede luogo alla creazione di molteplici specie, in seguito molto opportunamente 
ridotte a semplici varietà. Ma per contro io ritengo, che neanche varietà debbono considerarsi quelle 
forme, che nell'ornamentazione della loro valva sinistra riproducono quella di altri corpi, conchiglie spe- 
cialmente, cui vissero attaccate, tali modificazioni dipendendo esclusivamente da cause estrinseche all'ani- 
male, e non presentando alcuna costanza. 

Considero invece buone varietà quelle forme che hanno caratteristiche costanti, dipendenti certo da 
particolari funzioni fisiologiche dell'animale. 

Fra i numerosi esemplari di M. Mario non mancano, benché piuttosto rari, individui o valve isolate, 
a superficie quasi liscia, a forma rotondeggiante, ispessita, convessa, che possono riferirsi al tipo del- 
l'^, ephippium: se pure non vogliamo considerare come giovani di A, ephippium la numerosa serie di 
piccole valve, perfettamente liscie, che in generale si ascrivono alla var. squamula L. Non rare neanche 
le valve che per l'ornamentazione esterna riproducente quella di altre conchiglie potrebbero ascriversi alle 
pseudo-varietà costata Br. e radiata Br. 

La sinonimia riportata vale oltre che per il tipo, in parte anche per le varietà seguenti. Nelle collezioni 
deir Istituto geologico, come altresì nella collezione Conti, le specie e varietà di questo genere, e del genere 
affine Monia, erano grandemente confuse fra loro. 
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A. ephippinm var. Hornesi Fob. — Tav. mp], fìg. 15-18; Tav. IV [IIJ, fig. 1. 

(1898. — FOBB8TI. Ifnum. Braeh, e Moli, plioe, Bologna. Boll. Soo. mal. it., yol. XVIII, pag. 386). 

1864. Anemia griphus L. Conti. Op. di,, 1.* ed. pag. 25. 
1871. — _ — — Jbid., 2.» ed. pag. 32. 

£ la forma più comune insieme alla seguente. 

Ottimamente descritta e figurata .dalPHoRNES» che la cita anche di M.Mario, quale ^. co5^a^a Br. ^) , 
essa rappresenta effettivamente, come ben a ragione ritenne il Foresti, un tipo distinto da quello del 
Brocchi, e che per la sua superficie irregolarmente costata si direbbe specificamente diverso dair^. 
ephippium L., "se non fossero pur frequenti le valve a superficie quasi liscia, che servono a collegare 
le due forme. 

Fra i numerosi esemplari di M. Mario è facile riscontrare tutte le differenze e particolarità di forma 
ed ornamentazione notate dall'HoRNES, per gli esemplari del bacino di Vienna. Osservasi altresì che sono 
più frequenti, fra tutte, le forme trasversalmente allungate, con espansione aliforme posteriore più o meno 
pronunziata. 

Alcuni esemplari, per Tapice sporgente involuto, assumono un curioso aspetto grifeato, e tanto nelle 
collezioni dell'Istituto geologico che in quella del Conti erano determinati A. gryphus Br.. 

Prima che il Foresti pubblicasse le sue osservazioni in merito alla varietà in discorso, il Pantanelli *^ 
aveva ritenuto che la forma descrìtta e figurata dall' Hòrnes, quale A, costala Br., altro non fosse che 
r^. radiata Br., ed aveva per questa considerato come principale carattere distintivo la disposizione delle 
impronte muscolari. Senza tornare su ciò che già dimostrò il Foresti per r-4. costala Br. in Hòrnes, e che 
vale egualmente per VA. radiala Br., posso altresì affermare, per Tesame deirabbondante materiale avuto 
in studio, che neanche il carattere delle impronte muscolari è esclusivo e costante per questa varietà. E 
difatti, mentre la generalità degli individui mostrano la disposizione delle tre impronte in linea obliqua più o 
meno accentuata e talora quasi verticale, non mancano valve che* hanno le due impronte inferiori V una 
accanto all'altra su una medesima linea, che direi normale all'asse umbo-ventrale della conchìglia, molto 
avvicinate fra loro e all'impronta più grande, in modo da esser divise da tratti rettilinei, pur conservandosi 
dette valve, per i rimanenti caratteri, identiche alle altre. 

La disposizione in linea obliqua inoltre è assegnata come caratteristica in B. D. D. ') all'^. ephippium, 
e tale in effetti si osserva nelle nostre valve ascritte alla specie tipo. 

Dall'esame della figura per VA. ephippium YSir.electrica in B. D. D. *) parmi esser essa per lo meno 
molto affine alla forma in esame. 

A. ephippium var. aspera Phil. - Tav. Ili [I], fìg. 19; Tav. IV [II], fig. 2. 

(18U. — PuiLiPPi. Bnum. Moli, Sic., voi. Il, pag. 65, tav. XlII, fig. 4. — Atwmia atpera), 

1874. Anomia asperella Phil. Maittovani. Op, eit,, pag. 46. 

1875. — aspera — Ponzi. Op. cit., pag. 20. 
1882. — — — Zuccari. Cai. cit,, pag. 13. 



*) HòRNBS. Foss, Moli. Teri, Beck. v. Wien,, voi. II, pag. 462, tav. LXXXV, fig. 1-7. 

*) Pantanelli. Lamellibranchi pliocenici, Boll. Soc. mal. it., voi. XVII, pag. 70. — (Anomia radiata). 

^> BucQUOY, Dautzenbbrg, Dollfus. MoU. mar. Rouss., voi. II, pag. 30, tav. VII, fig. 3. 

^) Id. Op, cit., tav. Vili, fig. 4. 
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È meno frequente della precedente, e raggiunge anche dimensioni minori. Se ne distingue per la 
superficie ornata di costicine longitudinali, irregolari, anguste, variabili per numero e grandezza, ed inter- 
rotte di tanto in tanto da rialzi delle lamelle traversali a guisa di spine: tali costicine sporgono spesso 
oltre il margine ventrale nella valva sinistra. In questa varietà è piii frequente la disposizione delle due 
impronte muscolari inferiori in linea normale all'asse longitudinale. 

Presa negli esemplari più caratteristici si direbbe distinta specificamente tanto dalla var. Hómesi che 
dal tipo. 

IjA. ephippium figurata dal Fontannes ^^ panni si riferisca meglio a questa varietà, che non alla Hómesi 
come crede il Foresti "^ . 

Tanto il tipo della A. ephippium, che le varietà Honiesi e aspera provengono dalle* varie località 
fossilifere del M. Mario, ed alla Farnesina si raccolgono tanto nello strato a sabbie grigie, che in quello 
a sabbie gialle. 

Gen, Moni a Gbat, 1849. 

Considerato dalla maggioranza degli autori quale sezione del genere Fla^^YianoniÌQ Brod., i conchio- 
logi francesi B. D. D. riportano il genere Monta fra le Anomia e ne fanno un sotto-genere. Ma per i parti- 
colari caratteri che lo distinguono credo preferibile considerarlo genere a se. Il preconcetto e la persuasione 
di uno straordinario polimorfismo hau fatto sì che le specie di questo genere siano state poco studiate 
insieme confuse, mentre esse al contrario, pur nella variabilità del loro aspetto, offrono caratteri abbastanza 
costanti, tali da permettere T identificazione di parecchie forme. 

Monia margaritacea Poli sp. — Tav. IV [II], fig. 3-5. 

(17». — Poli. Test. Utr, Sic, voi. II, pag. 186, tav. XXX, flg. U. — AtiomiaJ. 

1864. Afhomia margaritacea Poli. Conti. Op. cit., 1.» ed., pag. 25. 

1868. — — — Mantovani. Op, cit,^ pag. 15. 

1871. — — _- Conti. Op, cit,, 2.* ed., pag. 32. 

1874. — — — Mantov.vni. Op. cit., pag. 46. 

1895. Placunanomia — — Meli. Loc. cit., pag. 142. 

Pochissime valve ascrivo per ora con sicurezza a questa specie, perchè esse mostrano ben chiaro il 
carattere generico delle due iiqpronte muscolari. Può essere, che tra le altre piccole valve, che esistono 
in collezione, ve ne siano ancora che spettano a questa forma; ma non essendo ben chiaro T unico carattere, 
che serve a distinguerle da consimili piccole valve di Anomia ephippium, le lascio indeterminate. 

Fra le nostre valve, una, che, a differenza delle altre, si mostra convessa, ha le impronte muscolari 
nettamente disgiunte, mentre nelle altre più piccole e depresse esse sembrano, confluenti: ma non si può 
asserirlo senz'altro, potendo tale confluenza esser solo apparente per imperfetto stato di conservazione. 
Non credo d'altronde che sia da assegnare grande valore a tale carattere. 

^ Questa specie è stata da alcuni considerata varietà della M. paiélliformis L. ; ma la mancanza in essa 
di qualsiasi traccia di costicine raggianti, che invece si osservano sempre anche nelle più piccgle valve di 



^) Fontannbs. MoUusques pliocènes d. Hhòn% et Eoussillon, tav. XIV, fig. 13, 14. 

^) Foresti. Enumeraz. d. Brachiopodi e Molluschi plioc. dei dintorni di Bologna. Boll. Soc. mal. it., voi. XVIII, 
pag. 396. 



n 
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jSf. patelUformis — a quanto ho potuto constatare nel materiale a mia disposizione, — mi induce a conside- 
rarla specificamente distinta. La M. margaritacea non presenta altra ornamentazione, che una sottilissima 
6 regolare striatura concentrica. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.); Acquatra versa (s. g.). 

Monia exsolcata n. sp. — Tav. TV [nj, fig. 6, 7. 

1864. Anomia aulcata Poli. Conti. Op. cit.^ 1.* ed., pag. 25 (pars). 
1871. — — — — Ibid., 2.* ed., pag. 32 (pars). 

1805. Placunanomia sulcata Poli. Meli. Loc, cit,, pag. 142. 

Questa specie è rappresentata da due valve (sinistre), di cui una corrisponde esattamente per orna* 
mentazione e forma alla figura data dal Sibìonelli per la Placunanomia cfr. sulcata Poli ^) , Taltra è a coste 
più larghe, simulando le coste di Pecten opercularis. 

Sono entrambe discretamente convesse, Tuna sottile pellucida, T altra opaca per lo strato madreperlaceo 
interno più spesso che nella prima: Tumbone piccolo, acuto, leggermente inclinato, indietro in una delle 
valve, in avanti nell'altra, sorpassa distintamente la linea cardinale. La superficie esterna, ornata di coste 
ben pronunziate non confluenti all'apice, ma decorrenti quasi parallele, è — quantunque non in entrambe 
le valve con la stessa evidenza — striata concentricamente e a strie abbastanza profonde, ondulate, in modo 
che la regione presso Tumbone, dove esse sono visibili, appare come rugosa. La superficie interna ma- 
dreperlacea, con solchi rispondenti alle coste esterne, porta due impronte muscolari ellittiche, disgiunte 
da un sottile spazio, disposte su un asse obliquo al margine cardinale, e comprese in un ampio spazio 
ovale-arrotondato, demarcato dal resto della superficie interna da una linea impressa opaca. 

Diametro antero-posterìore mm. 17—12 

» ni Qbo- ventrale » 15—11,5 

Si potrebbe considerarla varietà della M. margaritacea^ ma la striatura concentrica più marcata, on- 
dulata, la maggiore convessità e principalmente V umbone terminale sporgente, mentre nella margaritacea 
sta a breve distanza dal margine cardinale, mi pare siano differenze che permettono di ritenerla specie 
distinta. Può essere però che ulteriori rinvenimenti dimostrino passaggi dall'una all'altra forma e quindi 
la possibilità di riunirle. 

Il Simonblli, benché dubbiosamente, riferì questa specie 2l\V Anomia sulcata Poli. Ma siccome gene- 
ralmente VA. sulcata vien ritenuta sinonima di A. radiata Br. ( = A ephippium L., pseudo-var.), e con- 
siderata per lo meno quale Anomia^ ritengo, ad evitare confusione, sia meglio cambiar nome alla forma 
in esame, e la chiamo exsidcata. Nella collezione Conti vi hanno due belle valve, identiche per costolatura 
mimetica alle nostre di exsulcata, ma con le tre impronte muscolari del genere Anomia, e che perciò spet- 
tano alla vera forma di A, sulcata Poli, quale per lo meno è comunemente intesa, e mi convincono della 
necessità del cambiamento di nome adottato. Esse son determinate A. sulcata Poli, e stanno nella stessa 
scatola con altre valve di Monta exsulcata. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 



^) Simonblli. Plaeunanomie d. Pliocene Italiano. Boll. Soc. mal. it., voi. XIV, pag. 19, tav. I, fig. 2. 
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Monia acTileata Mùll. sp. -- Tav. lY fnj, fig. 8-12. 

(1803. — MONTAGU. Tett, Brìi,, pag. 157, tav. 4, fig. 5. » Attornia), 

1871. Anomia aeuleata Moirr. Conti. Op. cit, 2.* ed., pag. 32. 

Noe dev'esser molto rara alla Farnesina, quantunque la sua grande fragilità e notevole piccolezza 
rendano difficile il raccoglierla. In collezione ne esistono parecchie valve che mi confermano l'osservazione 
da altri fatta del polimorfismo di questa graziosa e minuta specie, particolarmente per quanto riguarda 
la scultura esterna. 

In effetti si hanno esemplari, che mostrando le spine ben sviluppate, sporgenti, non unite da qualsiasi 
traccia di costicine, ricordano perfettamente la forma figurata dal Philippi ^^ , e vivente nel Mediterraneo. 
In altri le spine più tubulari, giungendo con la loro estremità inferiore fin sotto alla concavità della spina 
precedente, assumono l'aspetto di strie longitudinali interrotte, e corrispondono perciò alla figura e descri- 
zione del MoNTAGu *^ interrupted longitudinal striae, furnished with small, concave, obtuse spines „. 

Altre valve hanno le spine poco sporgenti, allineate su vere costicine continue, raggianti, e ricordane 
la var. striolata Turt.*) 

Ma fra i vari tipi si osserva nelle nostre valve il facile passaggio e lo sti;etto legame che perciò consi- 
gliano a tenerli tutti specificamente uniti. 

A differenza della forma del Montaqu, e più ancora di quella rappresentata in Forbes ed Hanley 'J, 
le nostre valve presentano sempre l'apice marginale o a lievissima distanza dal margine, mentre in quelle 
è sub-marginale. Ma penso che tale carattere debba essere per questa specie molto variabile, e difatti 
vediamo che nelle figure del Wood (Loc. cit.) esso appare marginale come in parecchie delle nostre valve: 
marginale e sporgente è nella forma del Mediterraneo figurata dal Philippi. 

Le due impronte muscolari sono confluenti : la superiore ha un contorno grossolanamente cordiforme,. 
la inferiore è molto piccola e si trova spostata alquanto verso destra rispetto all'asse principale dell'im- 
pronta del muscolo del bisso. 

Anche questa specie ha la facoltà mimetica di imitare l'ornamentazione di altre conchiglie. 

Il MoNTEROSATO, como prima di lui il Philippi, dubitarono che la specie mediterranea fosse diversa 
da quella dei mari del Nord. Per il polimorfismo notato, penso che tanto la forma fossile quanto quella 
rinvenuta nel Mediterraneo si possono senz'altro identificare colla specie del MUller. 

La M. actdeata, prima che si tenesse conto del carattere delle impronte muscolari, venne da alcuni 
autori considerata anche varietà delV Anomia ephippium. 

Essa, oltre che per M. Mario, è citata anche dell'Astigiano, del Piacentino, del Bolognese, e di M. 
Pellegrino e Ficarazzi: nelle formazioni terziarie della Calabria s' incontra fin dal Tortoniano (Sequenza). 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

M. aeuleata var. alteme-strìolata n. var. — Tav. lY [II], fìg. 13. 

Sono due valve superiori a forma discretamente convessa, obliqua, trasversalmente e posteriormente 
espansa, che si distinguono dal tipo per la disposizione delle strie superficiali esterne. Alle strìe più 



Philippi. Enum, Moli, Sic,, voi. II, pag. 214, tav. XXVIII, fig. 1. — (Anomia aeuleata Mtg.J. 

*) S. WooD. Crag Moli,, voi. II, pag. 10, tav. I, fig. 2b, — (Anomia aeuleata). 

*) FoRBES and Hanley. BriUsh Mollusea^ voi. II, pag. 332, tav. LV, fig. 4. — (Anomia aeuleata). 
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grandi spinulose, manifestamente continue e ben rilevate, se ne intercalano altre molto più sottili, sprov- 
viste di spine, in numero di una o due, nello spazio interposto fra le strie più grandi, e se in numero 
di due esse sono molto avvicinate tra loro: tali strie minori sono principalmente ben manifeste nella 
regione centrale delle valve. 

Appartiene a questa varietà la valva che offre le maggiori dimensioni fra quelle spettanti alla specie 
^undeaia: 

Diametro antero-posteriore mm. 11 

» ambo-ventrale » 10 

Noj^ ostante questa diversa apparenza della striatura, credo che i nostri due esemplari spettino egual- 
mente alla M. acidecUa, rappresentandone solo una varietà ancora più spiccata della var. striolcUa Turi. 
M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

Monia patelliformis L. sp. -. Tav. IV fH], fig. 14-16. 

(1766. — LiNifBO. Syit, Nat., ed. XII, pag. 1151. — Anemia). 

? 1854. Anomia elegans Phil. De Rat., V. d. H., Ponzi. Gat. cit., pag. 8. 

1864. — pectiniformis Poli. Conti. Op. cit., l.*ed., pag. 25. 

1864. — radians Conti. Ibid., pag. 25. 

1871. — peciinifoì'mis Poli. Conti. Ibid., 2.» ed., pag. 32. 

1871. — radians Conti. Ibid., pag. 32. 

1882. — patelliformis L. Zuccari. Cai. cit., pag. 13. 

1882. — pectiniformis Poli. — Ibid., pag- 13. 

È specie non rara alla Farnesina. 

Fra i nostri esemplari, tutte valve superiori, possiamo distinguere due tipi: Tuno a forma discreta- 
mente convessa, a superficie ornata da costicine abbastanza rilevate, irregolarmente flessuose e talora 
interrotte, che mi sembra corrispondere alla forma considerata tipica dagli autori francesi B. D. D.^). 
L^altro è a forma quasi completamente pianeggiante, più regolarmente arrotondata, orbicolare, a costicine 
più regolari e meno elevate. Questo secondo tipo è rappresentato dal maggior numero di valve, di cui 
taluna, per T obliterarsi delle costicine nella regione peri-umbonale, farebbe passaggio alla var. elegans 
Philippi *^ . 

Le due impronte muscolari sono ben distinte, non confluenti. 

La valva maggiore ha le seguenti dimensioni: 

Diametro antero-posteriore mm. 32 

» umbo-ventrale » 34 

La Placunanomia Scarabellii Doderl. in Simonelli ^) è forma molto affine a questa : la distingue- 
rebbe forse solo la sua notevole convessità e più ancora Tapice marginale; non mi sembra invece carat- 
tere distintivo la disposizione e natura delle impronte muscolari, che riscontro identiche in una valva 
della nostra collezione, la quale per gli altri caratteri e per il suo aspetto appartiene alla M. pcUelUformis. 

M. Mario : Farnesina (s. g. e s. gr.). 



*> BucQUOY, Dautzbnbbrg, Dollpus. Moli. mar. Eouss., voi. II, pag. 43, tav. IX, fig. 10. — (Anomia patelliformis), 
') Philippi. Enum. Moli. Sic., voi. II, pag. 65, tav. XVIII, fig. 2. — (Anomia elegans). 
^ SiMONBLLi. Placunanomie del Pliocene Italiano. Loc. cit. pag. 23, tav. I, fig. 7. 
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M. patelliformis var. Brocchii Sm. — Tav. IV [H], fìg. 17, 18. 

(1889. — SiMONBLLi. Plaeun, Plioe, li, Boll. 800. mal. it., voi. XIV, pag. 16, tav. I, fig.8, 9, — Plaeunanomia Broeehii), 

1895. Pldcunanomia Brocchii Sin. Meli. Loc. dt,, pag.* 142. 

Le poche valve della nostra collezione corrispondono perfettamente alla descrizione data dal Simonelli» 
Questo autore considera la M. Brocchii distinta specificamente dalla patelliformis, pur notando l'affinità 
esistente fra le due forme. La natura della sua ornamentazione esterna fatta di costicine più rilevate, molto 
più numerose, e rese scabre dall' intersezione delle strie concentriche, distingue assai bene la forma del 
SiMONELLi dalla tipica patelliformis, ma non mancano termini di passaggio, che lascerebbero incelrti sulla 
loro assegnazione specifica, e perciò ritengo preferibile considerare la M. Brocchii Sim. varietà della pateU 
Uformis. 

M.Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Monia omatissima n. sp. — Tav. lY [II], fig. 19. 

Valva superiore o sinistra a contorno orbicolare, debolmente convessa, discretamente solida: super- 
ficie esterna ornata da fitte costicine convesse, irregolarmente irradianti dalla regione umbonale, separate 
da solchi profondi, eguali per larghezza alla metà delle costicine: queste alla loro sommità sono ricoperte 
da noduli o tubercoletti papilliformi molto vicini V uno all'altro. Le costicine non giungono fino all'apice, 
che è invece circoscritto da un'area completamente liscia, delimitata da un solco impresso. Umbone papil- 
liforme, situato a piccola distanza dal margine. 

Le due impronte muscolari, benché poco evidenti, sono disposte in linea obliqua, sembrano ovali e 
sono confluenti. 

Il margine interno della valva è crenellato. 

Diametro antero-posteriore mm. 7,5 

» umbo-ventrale » 8,6 

È una forma assai elegante, rappresentata da un' unica valva, che la costolatura fitta e papillosa distingue 
nettamente dalla M. patelliformis, con cui stava in collezione confusa. 
M. Mario: Farnesina (?) (s. g.). 



la striata Br. sp. — Tav. lY [E], fìg. 20. 

(1814. — Brocchi. Coneh, fott, tubapp., voi. II, pag. 466, tav. X, fig. 13. — Anomia), 

? 1868. Anomia striata Bb. Mantovani. Op, di., pag. 15. 
? 1882. — — — ZuccARi. Gai, di., pag. 13. 

1895. Placunanomia varians Sm. Meli. Moli. foss. estr. ree. ecc. Loc. di., pag. 142. 

Esistono di questa specie due valve sinistre, lenticolari, appiattite, di cui la maggiore ha il diametro 
dal margine umbonale al margine ventrale di mm. 40, e antero-posteriore di mm. 36. 
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La superficie estema è ornata di numerose strie raggianti, pianeggianti, a superficie crenulata, vicinissime 
fra loro, divise da sottilissimi solchi, quasi linee, profondi. L'^umbone è a piccola distanza dal margine, e in 
ciò le valve studiate sembrerebbero discostarsi dalla descrizione del Brocchi, che parla di apice marginale, 
mentre poi nella figura esso appare sub-marginale, come effettivamente è. 

Le due impronte muscolari confluenti sono ampie, ben manifeste. 

Per i caratteri surriferiti le nostre due valve corrispondono perfettamente alla descrizione del Simo- 
NELLI per la Placunanomia varians ^^ , come buona rappresentazione iconografica ne è la figura data da 
B. D. D. per la Monia glauca Mtrs.^L 

Differiscono dal tipo descritto e figurato dal Brocchi, oltre che per le dimensioni, per essere molto 
depresse, anziché convesse : ma vi corrispondono perfettamente per la elegante scultura esterna, come mi 
sono assicurato col confronto di un esemplare del Piacentino. Potrebbero perciò considerarsene varietà, 
qualora non avessi già constatato, ad es. per la M. patelliformis L., che la convessità maggiore o minore 
sia carattere di poca importanza nelle specie del genere Monia. 

Ma la A. striata Br., creduta per un certo tempo e da alcuni autori (Jeffrbts, Monterosato, ecc.) 
sinonima o varietà della patelliformis, è stata inoltre variamente interpretata riguardo al suo riferi- 
mento generico, alcuni conchiologi considerandola Anomia altri Monia ( = Placunanomia). Fu così che il 
SiMONELLi propose r appellativo specifico varians per le forme sicuramente spettanti al gen. Monia. 
Ritengo che tale questione meriti di essere meglio studiata. Innanzi tutto fra gli autori- che riferiscono al 
gen. Anomia la specie del Brocchi, pochi (Wood, Hòrnes) accennano chiaramente al carattere delle tre 
impronte muscolari, mentre altri o non ne fanno parola o le dicono poco distinte. In tale ultimo caso 
la triplice impronta muscolare potrebbe essere anche solo apparente, prodotta da una speciale erosione 
dello strato interno insieme ad uno spostamento, in tempi successivi, del muscolo del bisso, che, come 
osservo in una delle nostre valve molto ben conservate, ha dato luogo all'apparenza di due impronte in 
parte sovrapposte. 

D'altra parte V Anomia striata citata dal Wood '^ per il Crag inglese, dal Ntst *^ per il Belgio, dal- 
l' HORNES ^) per il bacino di Vienna, a giudicare dal dettaglio della scultura esterna che i citati autori ci 
danno, mi sembra effettivamente diversa dalla specie in discorso, in quanto che in quella le costicine sono 
più strette, acute e non depresse, più regolarmente rugose, con interspazi più ampli. 

Ma comunque in attesa che venga meglio accertato se esistano effettivamente due forme — ciò che 
sembra un po' strano — le quali pur avendo gli stessi caratteri esterni, e particolarmente una scultura propria 
così caratteristica, spettino a due generi diversi benché affini, io adotto il nome del Brocchi a distinguere 
la nostra specie, tenendo conto che il Sacco, che ha avuto occasione di studiare la collezione del Brocchi, 
riporta senz'altro la A. striarla nel genere Monia. 

La M. glauca Mtrs., attualmente vivente nel Mediterraneo, a giudicarne dalla figura citata dei conchiologi 
francesi, secondo me è sinonima della specie del Brocchi, e tutt'al più potrebbe considerarsene come var. 
depressa. Il Monterosato *) riporta in sinonimia della M. glauca la M. (Anomia) striata Lovèn; ma la figura 



*) SiMONBLLi. Placun. d. PUoc. IL, Loc. cit., pag. 20, tav. I, fig. 3-6. 

*> BucQUOY, Dautzbnbero, Dollpus. Moli. mar. d. Rouss., voi. II, tav. 9, fig. 14, 15. 

5) S. Wood. Crag MoUusca, 2nd Suppl., Palaeontogr. Soc. London, voi. XXXIII, pag. 41, tav. VI, fig. 3/. 

*' Nyst. Conchyl. d. Terr. ieri, de la Belgique, l." parte, tav. 10, fig. 2. 

5' Hòrnes. Fossilen MoUusken d. tert. Beck. v. Wien, tav. LXXXV, fig. 9. 

•) MoNTEROSATO. Nomenclatura generica e specifica delle conchiglie mediterranee, pag. 3. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 11 
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datane da Forbbs ed Hànlet ^) ci mostra pur essa tre impronte muscolari : ciò non ostante anche B. D. D. '^ 
accettano Topinione di Montrrosato. 

M. Mario : (s. g. e s. gr.). — Coli. Rigacci *) . 

Monia Deangelisi n. sp. — Tav. IV [n], fìg. 21-38. 

1864. Anomia striata Br. Conti. Op. cU., 1.* ed., pag. 25. 
1871. — — . — — Op. cit., 2.* ed., pag. 32. 

Conchiglia sub-orbicolare, talora tondeggiante, taPaltra allungata, convessa, sottile, pellucida. Superficie 
estema della valva sinistra percorsa da minutissime strie raggianti, flessuose, convesse, o tutte eguali fra 
loro alternate una più grossa con due o tre più piccole, separate da spazi parecchio più ampli di esse, 
e rese scabie dall' intersezione di altra molto più minuta striatura concentrica. 

Umbone piccolo, sempre terminale, talora spiccatamente sporgente dal margine cardinale, inclinato o 
diritto. Margine cardinale breve, declive dall'uno e dall'altro lato dell' umbone. 

La fossetta legamentare discretamente ampia, nascosta nella cavità sub-umbonale, a margine inferiore 
rilevato laminare, mostra il dentino quasi centrale, ed in corrispondenza di esso ha una pronunziata in- 
senatura ad angolo. 

Le impronte muscolari sono ampiamente confluenti, disposte su di una linea obliqua all'asse umbo- 
ventrale: la superiore ovale, coll'estremità più ristretta in basso, confluente coli' impronta del muscolo 
adduttore delle valve, che è molto più piccola e tondeggiante: entrambe sono comprese in uno spazio 
ovale-arrotondato, in poche valve demarcato. 

£ singolare la facilità con cui le valve di questa Monta assumono l'ornamentazione propria ad 
altre specie, particolarmente quella di Chlamys operctdaris, tanto che talora pare di aver innanzi addi- 
rittura un pezzo di quella conchiglia: ma la caratteristica striatura non manca mai. 

La facoltà mimetica di questa specie non si limita soltanto all'ornamentazione estema, che invece 
^sa imita bene spesso anche la forma di altre conchiglie (iMcina^ Cardium, ecc.), onde il suo aspetto 
ne risulta abbastanza variabile. 

Nella nostra collezione la maggior parte delle piccole valve che riproducono ornamenti di altre specie, 
appartengono a questa forma. 

Paragonata con la precedente, con cui più che con altre mostra affinità, è ben facile distinguerla per 
la diversa striatura esterna, le strie essendo molto più sottili, non depresse, meno uniformi, divise da 
spazi molto più ampli; per l'apice nettamente terminale, sporgente, mentre nella striata è situato costan- 
temente ad una certa distanza dal margine cardinale. 

V Anomia striata citata nei cataloghi del Conti spetta a questa nostra specie ^) . 

Alla Farnesina, specialmente nello strato a sabbie grigie, questa specie dev'esser abbastanza frequente, 
a giudicamo dal materiale esistente in collezione, confuso con altre valve di Anomia ephippium. 



') FoRBBS a. Hamlet. British MoUusca, voi. II, pag. 336, tar. LUI, fig. 6. ^(Anomia striata). 

') BuGQUOV, Dautzbmbbro, Dollfus. Moli, mar, d. Eousa,, voi. II, pag. 44. 

3) Quando gli esemplari studiati sono rari, indicherò, possibilmente, anche la collezione cui appartengono. 

^) Oltre le specie di Anomiidae enumerate, nel catalogo del Conti (2.* ed.) troviamo ricordata anche una Monia 
(Anomia) aenigmatica Cubmm., per la quale, come per altre specie, che, nominate dal Conti, non figureranno per ora 
nel mio lavoro, mi riserbo tener parola, quando mi sarà possibile studiarle meglio che non abbia finora potato. 
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Fam. Spondilidae Grat, 1826. 
Gen. Fllcatnla Lk., 1801. 

Plicatula mytìlina Phil. - Tav. IV [H], flg. 29-31. 

(1836. — Philippi. Unum, Moli, Sic,, voi. I, pag. 86, tav. VI, flg. 1). 



1854. Plicatula mytilina Phil. De Ray., V. d. H., Poirai. Cai. cit,, pag. 8. 

1864. — — — Conti. Op. di,, l.» ed., pag. 25. 

1868. — — — Mantovani. Op, cit,, pag. 15. 

1871. — _ — Conti. Op, cit,, 2.* ed., pag. 32. 

1874. — — — Mantovani. Op, cit,, pag. 46. 

1875. -_ — — Ponzi. Op, cit,, pag. 20 e 25. 
1882. — — — Zfccari. Cat, cit,, pag. 13. 

£ specie a M. Mario discretamente variabile al suo aspetto esterno, per costole più o meno numerose; 
per contorno ora mitiloide, come nel tipo figurato dal Philippi, ora più rotondeggiante; per convessità più o 
meno pronunziata. Varia anche l'ampiezza della superficie di attacco, che, talora piccolissima, in prossimità 
deirumbone, taFaltra si estende a gran parte della valva destra. 

Tuttavia fra i nostri non comuni esemplari, valve isolate e individui interi, la forma tipica del Philippi 
è la più frequente, benché talora siano più numerose le coste: si hanno pure dimensioni maggiori. 

Dimensioni del nostro esemplare più adulto: 

Diametro antero-posteriore mm. 24 

> ambo-ventrale > 26 

Spessore » 13 

Citata in parecchi giacimenti dal miocene al post-pliocene, la PI. mytilina è estinta oggi nel Me- 
diterraneo. 

M. Mario : Farnesina (s. gr. più frequentemente). 

Plicatula (SaintiopsiB) laevis Bell. — Tav. IV [II], fig. 32. 

(1808. — Sacco. / Moli, d, Terr, ten, d, Piem, e Lig., parte XXV, pag. 11, tay. IV, fig. 27. — SaintiopH»), 

Forma sub-rotonda, molto depressa, a superficie esterna liscia, mostrante solo poche rughe concentriche 
di accrescimento, ed una leggera ondulazione ai lati, quasi a denotare Taccenno di costicine irradianti dal- 
l' umbone. 

Umbone acuminato, sporgente, mediano. Il margine umbonale, declive nel lato anteriore, è legger- 
mente espanso posteriormente air umbone ed angolato al passaggio al margine laterale. Questo è semplice 
ed acuto: internamente dalFuno e dall'altro lato deirumbone porta delle piccole ma evidenti denticolature, 
tubercoletti, distanti fra loro, ed estesi fin verso la inet^ della valva. 

I denti del cardine sono molto obliqui, come obliqua verso il lato posteriore è la fossetta del legamento. 

Linea palleale molto ben marcata. Impressione muscolare sub-rotonda, scabra. 

Diametro antero-posteriore ........ mm. 7,5 

» ambo-vontrale » 8 
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Questa curiosa specie, di cui esiste in collezione una sola valva sinistra, è ben distinta dalla tnytUina 
per la sua forma sub-rotonda, espansa presso Tumbone; per la mancanza di costole alla superficie ; per 
la denticolatura marginale intema. 

Resa nota per la descrizione che ne ha dato il Sacco, essa è citata solo del Piemonte, dove sembra 
pure rarissima, non conoscendosene che un solo esemplare. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 

Gen. Spondylns Ronbelbt, 1555. 
SpondyloB gaederopoB L. 

(1766. — Linneo. Syst. NaU, ed. XII, pag. 1196 \parHm\), 

1864. Spondylus gaederoptés L. Conti. Op, cit., 1.* ed., pag. 25. 
1871. — — — — Op. di,, 2.* ed., pag. 32. 

1882. — _ _ ZuccARi. Cai. cit., pag. 13. 

Specie rarissima a M. Mario: in collezione ve n'ha tre sole valve destre, che corrispondono bene al 
tipo figurato da B. D. D. ^) , a superficie estema ornata di coste raggianti, guarnite di numerose lamelle 
concentriche, irregolari, foliacee. 

Anche il Conti la dice rarissima, e nella sua collezione ve n'è una sola valva. 

Il cattivo stato di conservazione dei nostri esemplari non mi permette di darne figura. 

M. Mario (s. g.). 

Fam. Radalidae Adàms, 1858. 
Gen. Badala Rumfhius, 1710. 



Radala lima L. sp. 

(1766. — Linneo. 8y»U Nat., ed. XII, pag. 1147. — Ottrea), 

1864. Lima squamosa Lk. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 24. 

1871. — excavata Chemn. — Op. cit., 2.* ed., pag. 31. 

1881. — squamosa Lk. Meli. Loc. cit., pag. 449. 

1882. — — — Zfgcari. Cai. cit., pag. 13. 
1888. — — — Clerici. Loc. cit., pag. 110. 

Una sola valva, e neanche intera, di questa specie facilmente riconoscibile dalle sue congeneri. 

Per il numero e la natura delle coste corrisponde benissimo alla forma vivente, presa a tipo dalla 
maggioranza dei malacologi. 

Il Conti nella 2.* edizione del suo catalogo corresse la primitiva citazione in quella di Lima excavata; 
ma il confronto delle due valve giovanissime della sua collezione non lasciano dubbio sulla loro identità 
colla R. lima. 



*) BucQUOY, Dautzbnbbro, Dollfus, Moli. mar. d. Rouss., voi. II, pag. 45, tav. X, fig. 3. 
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La nostra valva, che è della collezione Rigàcci, molto facilmente proviene dalle sabbie di Acquatra- 
versa, ma suiretichetta non e' è altra indicazione che M. Mario. 
M. Mario: Acquatraversa (fide Meli, GIìBRICi). 

Radala (Blantellom) inflata Chehn. sp. — Tav. IV [n], fìg. 33. 

(1784. — Chbmititz. Conehyl. Cabin. voi. VII, pag. ^46, tay. LXVIII, flg. 649 A. — Peeten xnfiatu$), 

1871. Lima inflata Chemn. Coirri. Op. <nt., 2.* ed., pag. 31. 
1882. — — — Zfccari. C^t. di,, pag. 13. 

1888. — — — Clerici. Loc. cit,, pag. 110. 

Specie pur questa molto rara. 

Le nostre poche valve sono a contorno proporzionalmente meno lungo e più largo che le figure di 
B. D. D.^) per la specie vivente. Il tipo figurato da Chemnitz, più raccorciato, forse meglio risponde alla 
nostra forma, quantunque meno lateralmente espanso. 

Diametro antero-pos tenore mm. 36 

> nmbo-ventrale » 41 

Spessore > 13 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). — Coli. Rigacci; Acquatraversa (s. g.) — due frammenti. — 
Coli. Meli. 

B. inflata var. exilis Wood sp. — Tav. IV [II], fìg. 34. 

(1860. — S. Wood. Crag Moli, yol. II, pag. 43, tav. VII, fig. 6. — Linut exilis). 

La forma più appiattita, la maggiore sottigliezza del guscio, le orecchiette quasi eguali, di cui Fan- 
teriore pochissimo declive, le costicine più esili e meno spinose, distinguono bene questa varietà. 

Diametro antero-posteriore mm. 16 

» nmbo-yentrale » 19 

Spessore * »4 

Non credo col Wood che questa forma, di cui abbiamo una sola valva, possa tenersi specificamente 
separata dalla i2. inflata, essendo troppo manifesta la loro affinità, non ostante i caratteri difierenziali notati. 
M. Mario : Farnesina (s. gr.). — Coli. Rigàcci. 

Radala (Blantellum) hians Gmel. sp. — Tav. IV [n], fig. 35, 36. 

(1790. — Gmblin in Linneo. Sytt. Nat,, ed. XIII, pag. S332. — Ottrea), 

1854. Lima hians Gmel. De Rat., Y. d. H., Ponzi. Gai. di,, pag. 8. 
1864. — — — Conti. Op, di,, l.» ed., pag. 31. 
1868. — — — Mantovani. Op, di,, pag. 15. 
1871. — — — Conti. Op, di,, 2.» ed., pag. 31. 

1874. — ienera Phil. Mantovani. Op, di,, pag. 45. 

1875. — hians Ghel. Ponzi. Op, di,, pag. 24. 

1882. — — — ZuccARi. Cai, di., pag. 13. ^ 

— 

^) BucQuor, Dautzbnbbrg, Dollfus. Moli. mar. d, Rouss,, voi. II, pag. 53, tav. Xl, fig. 4-6. 
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£ la specie più frequente del genere Radula che si raccoglie a M. Mario. 

Varia nei nostri esemplari il numero delle coste: esse talvolta sono molto numerose e strette fra di 
loro, per T ingrossarsi delle piccole strie filiformi, che spesso si osservano negli intervalli fra le coste. Per 
tale fatto l'aspetto estemo della conchiglia si fa notevolmente diverso da un esemplare airaltro, e si crede- 
rebbe trattarsi di tipi distinti, se la forma della conchiglia non rimanesse invariata, e fra V un tipo a coste 
più rilevate, più distanti e meno numerose, e Taltro a coste più sottili, più numerose e più approssimate» 
non vi fossero graduali passaggi. 

Per la forma la R. hians che si raccoglie a M. Mario si identifica colla R. tenera Turt. figurata dal 
Philifpi ^) , come corrisponde altresì bene colla R. hians dei mari inglesi descritta e figurata da Forbes 
ed Hanlet *K Diverso invece per minore espansione laterale è il tipo figurato da B. D. D.'L 

I nostri esemplari — tutte valve isolate — raggiungono dimensioni maggiori di quelle cui arriva co- 
munemente la specie vivente nel Mediterraneo, indicata talora col sinonimo Lima tenera Turt., e che il 
MoNTEROSATO *^ distingue quale var. minor di R. hians. 

Diametro antero-posteriore mm. 26 

» umbo-ventrale ......... » 41 

Spessore (della valva) » 7 

È specie che, quantunque abbastanza diffusa, è sempre piuttosto rara nei vari giacimenti in cui è 
stata raccolta. 

M.Mario: Farnesina (non rara, specialmente tra le sabbie gialle). 

E. hians var. transienfl n. var. — Tav. lY [II], fìg. 37. 

Si distingue nettamente dalla specie tipo per più forte convessità, per forma meno obliqua, per mag- 
gior ampiezza dell'area cardinale, e maggiore lunghezza del margine cardinale, superiore alla metà del 
diametro antero-posteriore della conchiglia: umbone più sporgente, centrale. Le orecchiette, quasi eguali, 
'hanno dall' umbone la stessa molto leggera inclinazione, mentre nella hians, l'orecchietta anteriore, più 
lunga dell'altra, è pure più declive dall' umbone. 

Per meglio far. apprezzare tali differenze riporto in corrispondenza delle dimensioni dell'unica nostra 
valva destra che spetta a questa varietà, quelle di altra valva, di quasi eguale grandezza, di R. hians. 

Diam. ant.-post. Diam. umbo-ventr. Spessore Longh. margine oard.^* 

i?. hians Gmbl. . . mm. 21,5 mm. 33,5 mm. 6 mm. 9 

var. transiens . . » 21 » 34 » 10 » 12 

Per le differenze notate la nostra varietà si potrebbe ritenere specificamente distinta dalla hians: 
ma è identico in entrambe il carattere dell'ampia apertura posteriore: mentre per questo stesso carat- 
tere essa si differenzia dalla i2. Loscombi Sow., cui per il suo aspetto generale sembrerebbe molto affine. 
£ quasi una forma di passaggio fra le due specie. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coli. Riqacci. 



*) Philippi. Enum, Moli, Sic.,^yo\. I, pag. 77; voi. II, tav. XVI, fig. 3. 

•) Forbes a. Hanlby. Bintish Moli., voi. II, pag. 268, tav. LII, fig. 3-5 

') BucQUOY, Dautzbnbero, Dollpus. Moli. mar. d. Rouss., voi. II, pag. 56, tav. XI, fig. 7-11. 

*) MoNTEROSATO. Enum. e Sinon. d. Conch. Medit., pag. 5. 
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Radala (Blantellom) Loscombi Sow. sp. ~ Tav. IV [II], fig. 38, 39. 

(1820. — SowKBBY. Genera of Shells, N.» 17, fig. 4. — I/ima), 

1854. Lima bullata Tubt. De Eat., V. d. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 8. 
1871. — atrigilaia Br. Conti. Op. cit,, 2.* ed., pag. 31. 
1875. — hullaia Turt. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 
1882. — Loskambii Sow. Zuccari. Cat. cit., pag. 13. 

Fra le nostre poche valve potremmo quasi distinguere due tipi: Tuno a forma più allungata, rispon- 
dente alla specie vivente nei mari d'Inghilterra, quaPè figurata in Forbes ed Hanlet *^ ed in Jeffbets ^ 
il quale ultimo ce ne dà anche un'ottima descrizione; l'altro a forma più raccorciata, lateralmente più 
espansa, che s'avvicina più alla specie fossile nel Crag inglese ') la quale peraltro è ancora più espansa. 



1.» Tipo .... 
2.0 Tipo .... 

M.Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 



Diam. ant.-poBt. 


Diam. umbo-yentr. 


Spessore 


mm. 11 


mm. 18 


mm. 4,5 


6,5 


• 9,4 


— 



Radula (Limatala) Bubauriculata Mtg. sp. — Tav. lY [II], fig. 

(1830. — MoNTAOU. Test. Brit. Suppl., pag. 63, tav. 29, fig. 2. — Pecten). 

1854. Lima aubauriculata Mtg. De Ray., V. d. H., Ponzi. C-at. cit., pag. 8. 

1864. 

1868. 

1871. 

1874. 

1875. 

1882. 



— — — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 24 (pars). 

— awriculata Phil. Mantovani. Op. di., pag. 15. 

— s^ubauriculata Mtg. Conti. Op. cit., 2.» ed., pag. 31 (pars)*). 

— auriculata Phil. Mantovani. Op. cit., pag. 45. 

— subauriculata Mtg. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 

— — — ZuccABi. Cat. cit., pag. 13. 



Poche valve isolate, dì cui però la maggior parte mi sembra rappresentino un tipo leggermente diverso 
da quello ottimamente descritto e figurato dal Jeffrbts ^) , per forma più raccorciata e lateralmente più 
espansa, e che potrebbero costituire una var. datìor. Ma in tutte è ben evidente la costola mediana più 
rilevata, che serve a distinguere questa specie da altre affini, quali la élliptica^ la ovata. 



Tipo . 

var. elatior 



M. Mario : Farnesina (s. g. e s. gr.). 



Diam. ant.-post. 


Diam 


. umbo-ventr. 


mm. 2,6 




mm. 5 


« 3,5 




» 5,5 


> 4,5 




> 8 


— Colk RiQACCI. 







Spessore (della yalya) 



*) FoRBBS a. Hanley. Brit. Moli., voi. II, pag. 265, tav. LIII, fig. 1-3. 

«) Jbffrbys. Brit. Conch., voi. II, pag. 85; Voi. V, tav. XXV, fig. 4. — (Lima). 

») S. WooD. Crag Moli., voi. II, pag. 45, tav. VII, fig. 1. 

*) Stanno nella stessa scatola confuse valve di B. subauricìdata e di B. ovaia. 

*) Jbffrbys. Brit. Conch., voi. II, pag. 82; voi. V, tav. XXV, fig. 3. — (Lima). 



mm. 2 
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Radula (Limatala) subovata Jeffbeys sp. — Tav. IV [n], fig. 43. 

<1789. — Jbffbbts. On the Moli, proe, dur» Lightniì%g a, Pùreupine exped. Proo. Zool. 800. London, pag. 563. tay. XLV, Hg. 2. — Lima), 

Conchiglia sub-ovata, convessa, compressa ai lati, sottile, semi-pellucida, ornata di sottilissime costi- 
cine filiformi, acute, elevate, irradianti dalFumbone in numero di circa 50, di cui le due centrali mag- 
giori delle altre; a queste ultime internamente corrisponde un solco più degli altri distinto e profondo. 

Sebbene non abbia potuto riscontrare la descrizione originale del Jbffrets, pure per il raffronto della 
figura citata parmi che Tunica valva avuta in studio possa ben riportarsi alla presente specie. La nostra valva, 
che è di piccole dimensioni, sembra solo lateralmente più compressa e più stretta della figura del Jeffrets e 
potrebbe forse rappresentare la var. angustior Jeffr. che l'autore dice più piccola, allungata, e più stretta. 

Diametro an taro posteriore mm, 2,6 

» nmbo-ventrale » 5, 5 

Si distingue dalla subaurictdata per là sua forma più allungata, per il margine ventrale cuneato, 
per costicine molto più numerose, più strette ed acute, di cui due centrali più grandi delle altre. 
Il MoNTEROSATO la cita fossile a Ficarazzi e vivente nel Mediterraneo. 
M. Mario: Farnesina (s. gr.). — Coli. Rigàggi. 

Radala (Limatnla) ovata Wood sp. — Tav. IV [n], fig. 44. 

(1850. — S. Wood. Crag Moli, voi. II, pag. 48, tay. VII, fig. 5— Lima). 

1864. Lima subauriculata Mtg. Conti. Op. di., 1.» ed., pag. 24 (pars). 
1871. — — — ^ Op, cit,, 2.* ed., pag. 31 (pars). 

Le nostre due valve differiscono leggermente dalla specie del Crag inglese per un maggior numero 
di coste nella parte centrale delle valve stesse, contandovesene 11, mentre il Wood parla di 7-9: ai lati 
esse sono, forse anche, leggermente più manifeste, benché assai sottili, molto depresse, quasi obliterate: la 
superficie delle valve è inoltre ornata di segni concentrici di accrescimento, come nella specie del Crag. 

Diametro antero-posteriore mm. 2,7 

» ambo-ventrale » 3,9 

Spessore » 1 

Si distingue facilmente dalle due precedenti per la sua forma più ovata, più raccorciata cioè e più 
dilatata; per le coste più larghe, convesse e più rilevate nella parte centrale della valva; per la man- 
canza di costola mediana maggiore delle altre; e fors' anche per maggiore solidità del guscio. 

La R. ovata venne dal Jeffrets nella sua classica " British Conchology „ ^^ ritenuta sinonima della R. 
(Ostrea) nivea Rbn., seguito in ciò con dubbio dal Kobelt *^ ; il Monterosato '^ invece tenne distinta la 
ovata dalla nivea, e considerò questa sinonima della elliptica Jeffr.. Il Jeffrets in seguito ^^ ammise la 
sinonimia adottata dal Monterosato, ma solo per la nivea Ren. vivente, e non per la nivea fossile in Brocchi. 

Indotto in errore dalla primitiva opinione di Jeffrets, citai già questa specie — di cui avevo solo un 



*) Jbffrbys. Brit, Conch., voL V, pag. 170. 

*) KoBBLT. Prodrom, Faunae Moli, Testac., pag. 443. 

^) Monterosato. Enum. e Sinon. d, Conch, Medit,, pag. 5; — Id. Nuova Riv. d, Conch. Medit,, pag. 9. 

*) Jbffrets. Light, a. Porcup. exped,, Proc. Zool. Soc, London (1879) pag. 563. 
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pezzo di valva — col nome di Lima nivea ^) : ma ora meglio considerando quanta incertezza regni nella inter- 
pretazione della specie del Renier che alcuni identificano colla subauriculcUa Mtg., altri coWovata Wood, altri 
colVelliptica Jeffr., e riscontrando inoltre perfetta identità di forma fra la nostra valva intera, rinvenuta 
in processo di studio, e le figure del Wood, preferisco adottare il nome di questo autore. 

Non citata nei cataloghi speciali, di questa specie, a M. Mario, ci danno notizia tanto il Jeffrets che il 
MoNTEROSÀTO. Oltre che per M. Mario e nel Crag inglese è citata anche dal Sequenza nelle formazioni 
deir Italia meridionale come Limea. 

Secondo il Kobelt la R. ovata vive nell'Oceano Atlantico, a grandissima profondità. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coli. Rigacci. 

Gen. Lime a Bronn, 1831. 
Limea strigilata Br. sp. — Tav. IV [II], fig. 45. 

(1814. — Brocchi. Coneh, foaa, subap., voi. II, pag. 571, tav. XIV, fig. 15. — Ostrea). 

1882. Lima strigilata Br. Zuccaju. Cai» di., pag. 13. 

Un'unica valva, che però si distacca alquanto dal tipo considerato dal Brocchi, in quanto che la 
superficie esterna anziché rigata da strie sottilissime appena visibili ad occhio nudo, è invece ornata di 
costicine arrotondate ben visibili, in numero di circa 40, separate da interspazi costali quasi altrettanto 
ampi che le coste nella parte mediana della valva, più ristretti ai lati, dove le coste sono anche più 
depresse e più larghe. La striatura concentrica ben manifesta negli interspazi fra le coste, sul dorso di 
queste si rende molto meno evidente. 

Diametro antero-posteriore mm. 7 

» umbo-ventrale . » 9, 5 

Spessore (della valva) > 3 

La nostra valva per i caratteri surriferiti sembra più affine al tipo del bacino di Vienna in IIOR- 
NBS *) , e corrisponde perfettamente con esemplari del pliocene piemontese, di cui è buona figura quella 
data dal Sacco ') , il quale avverte esser la costolatura variabile. 

M.Mario: Farnesina (s. g.). — Coli. Rigacci. 

Fam. Pecllnldae Lamarck, 1801. 

Gen. Chlamys Bolten, 1798. 
Ohlamjrs varia L. sp. — Tav. IV [II], fig. 46-48. 

(1766. — LixvBO. 8y$t, Nat,, ed. XII, pag. 1146. — 0»trea), 

1854. Pecten varius L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit,, pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op, cit., 1.» ed., pag. 24. 

*) Cbrulli-Irblli. Sopra i Moli. foss. d. M. 3f. Boll. Soc. geol. it., voi. XXIV, pag. 192. 
•) HOrnbs. Foss. Moli. ieri. Beck. Wien, voi. II, pag. 392, tav. LIV, fig. 7. 
3) Sacco. Moli. terr. ierz. d. Piem. ecc., part. XXV, pag. 21, tav. VI, fig. 5. 

Paloeontographia italica, voi. XIII, 1907. 12 
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1868. Pecten varius L. MANTOVAjn. Op. eit,, pag. 15. 

1871. — — — Coirai. Op, eit., 2." ed., pag. 31. 

1874. — — — Mantovaiq. Op, cit,, pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op, cit., pag. 20, 27. 

1881. — — — Meli. Loc. cit,, pag. 449. 

1882. — — — Zfccari. Ckit, cit,, pag. 13. 
1888. — — — Clerici. Loc, cit., pag. 110. 

Specie molto abbondante a M. Mario, dove raggiunge dimensioni molto maggiori che la specie vi- 
vente: si hanno individui che misurano cm. 10 e più di diametro umbo- ventrale. Si conserva abbastanza 
costante nel suo aspetto, solo la forma ne è talora più rotondata, taPaltra più allungata: le coste in 
numero quasi costante da 28 a 32, sono più o meno approssimate tra loro, e le spine o scaglie che ne 
rivestono la sommità, variabili in numero e sporgenza, non sempre restano intatte. La elegante striatura 
degli interspazi costali, che di solito è sottilissima e biforcata, in alcune valve si fa molto più marcata, 
tanto da esser visibile ad occhio nudo, e le strie appaiono quasi concentriche, leggermente ondulate, senza 
che per altro tale carattere offra la possibilità di far distinzioni, giacché su una stessa valva è possibile 
osservare strie concentriche e strie biforcate. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa, ecc. 

Ohlamys multistariata Poli. - Tav. IV [II], fìg. 49-51; Tav. V [m], fig. 1-4. 

(1790. — Poli. Tat. Utr. 8ie. voi. Il, pag. 164, tav. XXVIII, fig. 14. — Ostrea). 

1854. Pecten pusio L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Gai. cit., pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op. cit., 1.» ed., pag. 24. 

1864. — varicostatus — Ibid.y pag. 24 e 48 (pars). 

1868. — pttsio L. Maj^tovani. Op. cit,, pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.' ed., pag. 31. 

1871. — varicostatus — Ibid. pag. 32 e 53 (pars). 

1874. — pusù) PiiiL. Mantovani. Op. cit., pag. 45. 

1875. — — Lk. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 25. 
1882. — — — ZuccARi. Cat. cit., pag. 13. 

Meno frequente della Chi. varia, questa specie si presenta a M. Mario notevolmente variabile al suo 
aspetto estemo, e si sarebbe tentati a fare delle varie forme specie distinte, qualora esse non apparis- 
sero strettamente collegate fra loro. 

Prendendo per tipo quello considerato dal Poli a costicine sottili, irregolarmente alterne, fitte, in 
numero di circa 50, coperte da squame molto numerose, ma poco sporgenti, pur inteso con una certa 
larghezza in quanto al contorno più o meno allungato, si possono distinguere le seguenti variazioni prin- 
cipali, senza tener conto di forme ad esse intermedie: 

Var. a. (= var. limala Wood) Tav. IV [II], fig. 51. — Coste abbastanza regolarmente alterne, meno 
numerose (40 a 45), sormontate da squame fortemente sporgenti. 

Ricorda perfettamente, mi sembra, la var. limata Wood ^^ ma questo nome non può esser mantenuto 
per la preesistenza di altro Peden limatus Goldfuss. 



*) S. WooD. Crag Moli, voi. II, pag. 33, tav. VI, fig. 46. 
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Var. B. Tav. V [III], fig. 1, 2. — Le costicine più piccole intercalate fra le maggiori o sono sottilissime 
su tutta la superficie, o evidenti solo presso al margine della conchfglia, sprovviste di spine, ad eccezione 
che ai lati delle valve: le coste maggiori sono invece fortemente spinose. 

È quasi forma di passaggio fra la Chi. varia e la mtdtistriala. 

Var. C. (= Peden Umaius Goldfuss). Tav. V [III], fig. 3. — Le coste appaiono regolarmente formate 
a gruppi di tre, Tuna più grande in mezzo, e due più piccole laterali, alla prima molto avvicinate, e che s'ar- 
restano prima di giungere all'apice: le valve appaiono così ornate da 19 a 20 coste grandi tripartite e fitta- 
mente spinose. Corrisponde al Peden limatus Goldf. ^K 

Talora una delle costicine laterali tende ad obliterarsi, mentre l'altra si fa quasi eguale alla centrale: 
si giunge così alla var. binicostata Sacco '^ 

Var. D. ( = var. striatura Wood). Tav. V [III], fig. 4. — Costicine quasi completamente sprovviste di 
squame, molto regolarmente allineate, ben convesse. 

Questa varietà corrisponde alla var. striatura Wood '), che s'incontra anche frequentemente vivente nel 
Mediterraneo, e di cui rappresenta una leggera modificazione la forma del Roussillon, descritta e figurata 

da FONTANNES *^ . 

Questa specie raggiunge a M. Mario proporzioni maggiori che nei mari attuali: le nostre valve fossili 
più grandi misurano: 

Diametro antero-posteriore mm. 34 

» umbo-ventrale » 41 

Il Peden varicostatt4$ Conti è rappresentato da giovani esemplari in massima parte spettanti alla Chi. 
multistriata. 

Citata quasi sempre col sinonimo C/d. (Pecten) pusio L., i più moderni autori hanno abbandonato, per 
questa specie, il nome linneano, in vista della mancanza di una sufficiente e chiara diagnosi, e della confusione 
verificata nella collezione originale di Linneo: si è ripreso perciò il nome del Poli, che descrisse e figurò 
con chiarezza la specie vivente nel Mediterraneo. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa ecc. 

Ohlamys (Aeqoipecten) opercularis L. sp. — Tav. Y [III], fig. 5-16. 

(1766. — LiNKBO. 8y»t, Nat,, ed. XI J, pag. 1U7. — Ostrea) , 

1854. Pecten opercularis L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cat. di., pag. 8. 

1858. — _ — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op. cit,, 1.» ed., pag. 24. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op. di., 2.» ed., pag. 31. 

1874. — — — Mantovani. Op. dt., pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. dt., pag. 20, 27. 

1881. — — — Meli. Loe. dt., pag. 449. 

1882. — — — Zfccari. Cat. dt., pag. 13. 
1888. — — — Clerici. Loc. dt., pag. 110. 
1888. — AudauiniF±YiL. — Ibid., pag. IJO. 



*) GoLDPUss. Petrefada Germaniae., voi. II, pag. 59, tav. 94, fig. 6. 

*) Sacco. Moli. terr. terz. Piem. ecc., parte XXIV, pag. 7, tav. I, fig. 17. 

«) S. WoOD. Crag Moli., voi. II, pag. 34, tav. VI, fig. 4 e. 

^) Fontannbb. Moli. pUoc. d. Rh. et Rouss., voi. II, pag. 193, tav. XII, fig. 10, 11. 
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È fra i Pettinidi la forma più abbondante a M. Mario. Come altrove, anche nei nostri depositi, essa 
presenta quello spiccato polimorfismo, che diede luogo in passato ad una suddivisione di questa specie in 
altrettanti tipi distinti. 

Se prendiamo come tipo la specie vivente neirOceano Atlantico, potremo considerare la forma più co- 
mune a M. Mario come intermedia fra essa e la var. transversa Clém. Varia però, oltre il numero delle coste 
da 17 a 25, l'aspetto della scultura esterna delle valve, per il fatto che talora le lamelle trasversali, inter- 
rotte air incontro dei cordoncini longitudinali, formano su questi papille discretamente rilevate (var. aspera 
B. D. D.) ; tar altra le strie concentriche appaiono più pronunziate, e continue tanto negli interspazi 
costali, che sulle coste, mentre i cordoncini longitudinali sono ridotti a linee appena distinte (var. lameì- 
Iosa B. D. D.); varia altresì la relativa sporgenza delle coste; ma in complesso l'aspetto della conchiglia 
rimane costante. 

Modificazioni più notevoli sono le seguenti, di cui perciò credo utile far menzione partitamente : 

Var. a. (pertransversa). Tav. V [HI], fig. 10. — Notevolmente più obliqua che la var. transversa Clém.: 
orecchiette meno alte e più allungate: insenatura sotto Torecchietta anteriore della valva destra molto 
più pronunziata. 

Diametro antero-posteriore mm. 67 

» umbo-ventrale . . . . . . . » 61 

Var. B. {=>Tecten Audouini Payr.^O- Tav. V [III], fig. 11-13. — Modificazione importante, ben distinta 
per coste più anguste, più rilevate, più fortemente squamose, a squame disposte in triplice ordine sulle coste. 

La forma che si raccoglie a M. Mario è meno obliqua di quella figurata dal Patradeau, più affine al tipo 
figurato da B. D. D. «) , e dal Poli ») . 

Var. C. ( = lineólata Wood *)). Tav. V [III], fig. 14, 15. — Coste, da 18 a 20, angolate-anguste, inter- 
stizi più larghi di esse, lamelle trasversali continue, ondulate. 

Vi può corrispondere la var. a Phil., come altresì, mi sembra, il Peden ventilabrum Goldf., e VOstrea 
plf^eia Br. 

Var. D. (=^^càbrota Wood *)). Tav. V [III], fig. 16. — Coste, in numero di 21, a sezione sub-quadrata, 
regolarmente e fortemente squamose : squame disposte sulle coste in triplice ordine dalla metà della valva 
al margine inferiore, obliterate nella regione peri-umbonale : quelle sul dorso delle coste sono elevate, larghe, 
ai lati più anguste^ sporgenti: gli spazi intercostali sono ristretti, lisci nella metà inferiore della valva. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa, ecc. 

Ohlamys (Aequipecten) scabrella Lk. sp. — Tav. Y [III], fig. 17, 18. 

(1836. — Làmarck. Hi8t, Nat, an, t. veri,, II* ed., yoL VII, pag. 161. — Peeten), 

E molto meno comune della precedente, con cui si trovava in collezione confusa. Le nostre valve sono 
abbastanza convesse — particolarmente la valva sinistra — con coste bene arrotondate e rilevate sugli 
interspazi costali, in numero variabile da 16 a 19. 



*) Payradbau. Catalogue d. Anndides et d. MoUusques d. Corse, pag. 77, tav. II, fig. 8. 

*) BucQUOY, Dautzbnbbrg, Dollfus. Moli. mar. d. Bouss., voi. II, tav. XVII, fig. 3-8. 

') Poli. Test utr. Sicil., tom. II, pag. 161, tav. XXVIII, fig. 7,8. — fO^frea sanguinea). 

*) S. Wood. Crag Moli., voi. II, pag. 35, tav. VI, fig. 2 a. 

») S. Wood. Crag Moli., voi. II, pag. 36, tav. VI, fig. 2 e. 
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Questa specie per la evidente affinità con la Chi, operctdaris, si potrebbe anche considerare come una 
notevole varietà di quest'ultima; ma la maggioranza dei malacologi ne fa specie distinta. 

Non è citata a M. Mario, a meno che non ne sia sinonimo il Peden dubius d'Orb.^) nominato dal 
Mantovani. 

Buona ed abbastanza spiccata varietà per forma più convessa, coste più lisce, è il Pecten Bdlenensis 
May.'), di cui in collezione abbiamo un'unica valva, che sembra provenire dalle sabbie gialle di Acqua- 
traversa. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatra versa (?). 

Ohlamys (Manupecten) pes-feliB L. sp. — Tav. V [III], fìg. 19, 20. 

(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1146.— 0»trea), 

1854. Pecten pes-felis L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit., pag. 8. 

1858. — — _ Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — _ Conti. Op. cit,, 1.* ed., pag. 24. 

1864. — varicostatus — Ibid., pag. 24 e 48 (pars), 

1871. — pes-felis L. — Ibid., 2.» ed., pag. 31. 

1871. — varicostatus — Ibid., 2.» ed., pag. 32 e 53 (pars), 

1875. — pes-felis L. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 

1882. — — — ZuccARi. Cat. cit,, pag. 13. 

Poche valve ed individui interi a coste profondamente solcate. 
È specie vivente e largamente citata allo stato fossile. 
M. Mario: Farnesina (s. g.). 

Ohlamys (Peplum) inflexa Poli sp. — Tav. Y [HI], fig. 21, 22. 

(1790. — Poli. Test. Utr. Sieil., voi. II, pag. 160, tav. XXVIII, fig. 4, 5. — Ottrea). 

1895. Pecten inflexus Poli. Meli. Sull'età geol. d. sabbie classiche M.Mario, Boll. Soc. geol. it., voi. XIV, 

pag. 137. 

Non citata in alcuno dei cataloghi di M. Mario prima che dal Meli, esistono di questa specie in collezione 
poche valve che appartengono quasi tutte alla forma a bordo ventrale piegato, benché non tanto mani- 
festamente come nella figura del Poli. Variabile per maggiore o minore evidenza ed estensione è la costo- 
latura radiale sulle coste e spazi interposti, ed alcune valve mostrandola estesa su tutta la superficie si 
avvicinano assai alla var. Damasi Patr.') e vi si possono anche identificare, pur dififerendone leggermente 
per la quasi totale mancanza di papille scagliose sulle costicine, e per T inflessione del margine ventrale. 
In qualche valva, una delle due coste mediane più rilevate mostra nel mezzo un solco poco impresso, 
che tende a renderla bifida. 

Penso che a torto si volle da alcuni autori adottare per questa specie il nome proposto dal Poli per 
individui giovani, Chlamys (Ostrea) clavata, e preferisco indicarla col nome più generalmente conosciuto, 
e che ne rappresenta la forma più comune allo stato adulto. 



*) Mantovani. Sulla distr. fauna foss. ecc., pag. 15(1868); — Io. Descriz. geol. ecc., pag. 46(1874). 
•) Matbr. Descr. Coq. foss. ierr. ieri. sup. Journ. Conch., voL XXIV, pag. 169, tav. VI, fig. 2. 
') Payradbau. Cat d, Ann. et Moli, d. Corse, pag. 75, tav. II, fig. 6, 7. 
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Il Pecten septemradicUus MOll. citato dallo Zucgàri ') a M. Mario dubito possa essere questa specie, 
giacché egli non fa menzione della Chi, infkxa, e nelle collezioni da me studiate non esiste alcun individuo 
che spetti alla specie del Moller, mentre invece ho osservato che qualche valva di Chi. inflexa era erro- 
neamente determinata Chi. septemradiata. È però da notare che il Meli ^ dice di aver esemplari di que- 
st' ultima specie dalle sabbie gialle di Valle dell' Inferno. 

M. Mario: Valle d'Inferno (s. g.). — Coli. Rigacci. 

Ohlamjrs (Plexopecten) flexuosa Poli sp. — Tav. V [HI], fig. 23-25. 

(1790. — Poli. Test, Utr, Sicil.j voL II, pag. 161, tav. XXVIII, fig. 11. — Ottrea), 

1854. Pecten polymorphus Br. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit., pag. 8. 

1858. _ ^ — Ponzi. Nota cit., pag. 359. 

1864. — — — Conti. Op. cit,, l.» ed., pag. 24. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — . — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 32. 

1874. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 25. 

1881. — — — Meli. Loc. cit., pag. 449. 

1882. — flexuosus Poli. Zuccari. Cai. cit., pag. 13. 
1888. — — — Clerici. Loc. cit., pag. 110. 

Specie frequente a M. Mario. 

Fra i nostri esemplari è tuttavia abbastanza rara la forma tipica quaP è considerata dal Poli, poco 
convessa, cioè, a superficie quasi liscia, a pieghe raggianti fortemente sporgenti, arrotondate, a bordo ven- 
trale non piegato, ed ampiamente ondulato. Da questa forma si devia più o meno fortemente per convessità 
talora maggiore, sì da tendere alla var. inflata Loc. ; per diversa espansione delle còste ; per striolatura 
radiale talora visibile su tutta la superficie e particolarmente negli spazi intercostali ; per scabrosità più o 
meno pronunziata dei solchi intercostali laterali, e talora anche centrali, nella valva sinistra, prodotta dall'ac- 
crescersi e sollevarsi delle sottilissime lamelle trasversali concentriche: particolarità quest'ultima più fre- 
quente in giovani valve. 

Ma di tali modificazioni non credo si debba tenere gran conto, in una specie di cui è noto lo spiccato 
polimorfismo. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.) ; Acquatraversa. 

Ohi. flexuosa var. pyzoidea Loc. — Tav. V [HI], flg. 26; Tav. VI [IV], fig. 1. 

(1888. — LOCÀRD. Moìtograph. d. g. PeeUn, pag. 107) . 
(1888. — BUCQUOT, Dautzbnbbrq, DoLLrus. Moli. mar. d. Bous»., voi. II, pag. 9i, tav. XXI, fig. 1, 8, 4). 

1854. Pecten coarctatus Br. De Rat., V. d. H., Ponzi. Cai. cit., pag. 8. 

1858. _ — _ Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op. dt., 1.* ed., pag. 24. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op. dt., 2.* ed., pag. 32. 

1874. — — -^ Mantovani. Op. cit., pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 25. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 13. 



^) Zuccari. Cat. d. fossili d. dintorni di Roma, pag. 18. 

^ Mbli. SuU'eiàgeol. d. sabbie class, di M. Mario. Loc. cit., pag. 137. 



[31] S. CERULLI-IBELLI 95 

Si hanno bellissimi esemplari di questa varietà, tanto bene figurata e descritta dal Poli come Ostrea 
plica ^) . Fra essi alcuni, oltre il margine ventrale più o meno fortemente piegato, mostrano anche le coste 
della valva destra bifide, e talora profondamente. 

Questa varietà ha in comune colla forma adulta più frequente della Chi. inflexa il suo principale carat- 
tere distintivo; ma tuttavia è sempre facile separare le due specie, anche quando ci troviamo in presenza di 
frammenti senza le orecchiette. Nella Chi. flextwsa il margine ventrale è airesterno molto più minutamente 
striolato, e nel lato interno, anziché crenulato come nelV inflexa, è semplicemente dentellato in corrispondenza 
delle coste esterne ; la forma inoltre è più tondeggiante, con angolo apicale più aperto. 

Il nome del Brocchi, con cui questa forma è stata indicata a M. Mario, non potè esser conservato, 
avendo il Born, collo stesso nome, distinta in precedenza la varietà a margine piegato della Chi. inflexa. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.); Villa Madama. 

Ohi. flexuosa var. biradiata Tib. - Tav. Y [III], fig. 27. 

1864. Pecten glaher Cuesìn. Conti. Op, cit., 1.» ed., pag. 24 (pars). 
1871. — — — — Ibid., 2.* ed., pag. 31 (pars). 

Assai variabile per solcatura più o meno profonda delle coste della valva destra, e per conseguente 
maggiore o minore sporgenza delle costicine secondarie nella valva sinistra, questa forma è forse più 
comune di quella tipica, ed è particolarmente frequente nei giovani individui. 

M. Mario: Farnesina; Villa Madama. 

Ohi. flexuosa var. trÌBUlcata n. var. — Tav. VI [lY], fig. 2, 3. 

1864. Pecten glaber Chemn. Conti. Op. cit., !.■ ed., pag. 24 (pars). 
1871. — — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 31 (pars). 

Rappresenta una modificazione ancor più pronunziata della precedente. Due delle coste mediane e 
la costa laterale posteriore della valva destra sono nettamente tripartite da profondi solchi, mentre le 
altre sono semplicemente bipartite : nella valva sinistra, in corrispondenza, si hanno fra le coste maggiori 
intercalate rispettivamente due o una costicina minore. Gli spazi intercostali, nella valva sinistra, sono 
delicatamente squamoso-lamellari. Il margine della conchiglia si presenta talora, come neir individuo figu- 
rato, fortemente inflesso. 

È varietà che si collega strettamente al Pecten inaequicostalis Lk. Del resto mi sembra anche il Pou, 
nella descrizione deir O^^rea ^'^ioa, accenni alla particolare "struttura costale riferita quando dice ^ valva 
altera radiis seniSj qtMrum singtdi una vel altera stria in longum gaudent „ , come apparisce anche nella 
figura 2 della tavola XXVIII. 

M. Mario: Acquatraversa (s. g.). 

Ohi. flemosa var. duplicata Loc. — Tav. VI pYJ, fig. 4, 5. 

Esistono in collezione tre esemplari di questa curiosa varietà, che s' incontra egualmente allo stato 
vivente, e che potrebbe anche solo rappresentare un'anomalia di accrescimento. La conchiglia appare come 
costituita da due valve sovrapposte. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 



*) Poli. Test. Utr. Sicil., voi. II, pag. 159, tav. XXVIII, fig. 1, 2, 3. - (Ostrea plica [non Linneo]). 



OtÙMmjM Cnnùpettea) glalm L. tp. — Tar. vi [IT], fig. e-5. 



Ì^A. Fedm glaUr (Imaa. De Rat,, V, d, H,. Fora. Col. «1., pag. 8. 
ÌHTM. — — — Pmm. A<*» cU., p^. 55d. 
t%75, ^ -. — — Op, eiL, pmg. 24. 

t^2, — — L. ZcocABf. Co/, e»/., ymt;, 13. 

fV.r V interpretazione di questa specie mi rìportr> alle condosioni d^i autori francesi B. D. D.' , i quali 
nel ìffTO studio cercarono di ridonare alla forma in discorso il significato ad essa dato dal suo autore, 
distinguendola dalla CTd.proUa L., con cui era andata molto sovente confusa. 

Xella nostra collezione non sono rari gli esemplari che spettano a questa specie, e quasi tutti alla 
rar. $uUata Bobx e taluno alla ran anisopUura Loc. 

Per quanto ho constatato nel nostro materiale, sembra per questa specie carattere quasi costante 
ralt^rmarsi, nella ?a]ra sinistra, di coste maggiori e minori, laddove nella valva destra esse sono di ^uale 
grandezza. 

Il I>E Rat.veval ed il Poyzi citano la fJhl. glabra dalle sabbie gialle del gruppo del M. Mario: ma 
tutti gif esemplari della nostra collezione provengono dalle sabbie gialle di Malagrotta. Potrebbe quindi 
darsi, che, come ho verificato per le citazioni del Conti, anche queste del Db Raynevil e del Ponzi si 
riferiss^^ro a varietà di C%/. flexuosa Poli. 

OhlamjTS (Lyropecten) Mèlii Ugol. 

l Wiì, — M SLf. Hffpra una nwyra forma di PeeUn d, depositi plweeniei d. Ciritaveeehia. — Peeten Pommu). 
(IMS. — Vo^HAMt, Reeti/UntUmt d. funmefuiature. R«r. crit. de PaléosooL, rol. IX, n.* 2, pag. 117). 

\HH2. PecUn sp// Zuc^;àki. (Jat. eit., pag. 13. 

Appartiene a questa specie un unico esemplare adulto, dì cui per primo ci diede notizia il Conti ^ 
pur s^;rjza determinarlo specificamente, ma indicandone la precisa provenienza, e le diverse dimensioni, 
che ripeto. 

Diametro antero posteriore mm. 102 

» uml>o-ventrale > 108 

Spessore > 53 

Il confronto istituito con l'esemplare del pliocene di Civitavecchia, descrìtto dal Meli, non mi lascia 
dubbio sul riferimento specifico che propongo. Solo 1* individuo raccolto a M. Mario mostrasi notevolmente 
anomalo per disturbi subiti durante il suo accrescimento. In effetti la conchìglia è notevolmente obliqua, 
col lato anteriore molto breve e Iato posteriore protratto: la superficie delle valve, particolarmente della 
valva destra, è segnata da due forti e profondi solchi dì accrescimento, che dividono la conchiglia in tre 
zone concentriche : le tre coste centrali sono notevolmente ispessite rispetto alle altre, e separate da inter- 
spazi più ristretti delle coste stesse: il margine ventrale è, particolarmente nella valva destra, fortemente 
ispessito. Ma V insieme degli altri principali caratteri — quali la convessità delle valve, il numero e Toma- 
montazione dello coste, le nodosità che queste presentano nella valva sinistra, V inclinazione dell' umbone 

*) Bircguov, Daijtzenberg, Dollfus. Moli, mar, d. Rouss,, voi. II, pag. 80. 
«) Conti. // M. Mario, ecc., !.• ed. pag. 57; Id,, 2.* ed., pag. 64. 
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nella valva destra, V apertura dell' angolo apicale — corrispondono perfettamente a quelli della Cfd. Mdii. 
Solo, nel nostro esemplare, i nodi costali della valva sinistra sono disposti in quattro ordini principali, 
anziché in cinque, si ha cioè un giro di nodi in meno. 

Per gli stessi caratteri che mi inducono a riferirlo alla Chi. Mdii, l'esemplare di M. Mario si distingue 
nettamente dalla OW. (Peden) nodosa Lk., vivente. In questa oltre la minore convessità delle valve, le 
coste sono più numerose, e nella valva sinistra di alterna grandezza: i noduli si estendono su tutta la 
lunghezza delle coste, sono vescicolari e fra loro molto distanti ; le costicine, o cordoncini, che ornano le 
coste e gli spazi intercostali, sono più fitte e più acute. 

Non mi sembra perciò poter convenire col Mbli, che credette la specie di M. Mario assai più vicina 
alla Chi. nodosa, che non alla Chi. Melii (= Chi. Poniti). 

La Chi. Mdii molto dettagliatamente descritta, per il primo, dal Meli, col nome di Peden Potufii, 
per il pliocene di Civitavecchia, è stata recentemente di nuovo descritta e figurata, su esemplari prove- 
nienti dalla Sardegna, dall' Ugolini ^J . Le due descrizioni concordano nei diversi particolari, e solo diver- 
gono in ciò che il Meli — ed esattamente per l'esemplare studiato — dice gli interspazi costali nelle due 
valve quasi eguali per ampiezza alle coste, mentre 1' Ugolini osserva che gli spazi costali nella valva sinistra 
sono quasi di un terzo più grandi delle coste. Ciò non è uell' esemplare di Civitavecchia, nò in quello di 
M.Mario: nel primo detti spazi sono leggermente, insensibilmente più ristretti, nel secondo sono invece 
decisamente più piccoli delle coste, ma è da notare — come già si è detto — che in questo le coste, per 
l'irregolare accrescimento della conchiglia, si mostrano più ispessite. Penso comunque che a tale carattere 
non debba darsi eccessiva importanza. 

Dell'affinità e dei caratteri differenziali fra la Chi. Melii e la Chi. latissima Br. credo superfluo tener 
parola, essendo essi stati già ampiamente accennati dal Meli. Convengo altresì pienamente coli' Ugolini 
nel ritenere che la Chi. Mdii sia specificamente distinta anche dalla Chi. restUtUensis Font., sia che questa si 
consideri specie a sé, o varietà della Chi. latissima ') . 

Il rinvenimento della Chi. Mdii a M. Mario mi sembra assai interessante, perchè dimostra come questa 
specie, creduta miocenica, e di incerta presenza nel pliocene, abbia avuto un periodo di esistenza certa- 
mente più lungo di quello finora supposto, scomparendo poi al pari della specie affine, la latissima, nei 
mari attuali. 

M. Mario: Villa Mellini (s. g.) [fide Conti]. — Coli. Rigaggi. 

Ohlamjrs (Palliolam) incomparabilis Risso sp. — Tav. YI [IVj, fig. 9. 

(1826. — Risso. BUt, Nat. d. £ur, mérid,, pag. 303, tav. XI, flg. 15L—Peeten). 

(1836. — FniLiPPi. Snum. Moli. Sic., voi. I, pag. 81, tav. V, fig. 17, 17 a.— PeeUn Testiu Biv.). 

1854. Pecten Testae Biv. De Rat., V. d. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — rimulosus Phil. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 24. 

1871. — — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 31, 

1875. — Twtee Biv. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 



*) Ugolini. Monografia d. Pettinidi neogenici della Sardina. Palaeontographia ital., voi. XII (1906), pag. 181. 

*) Il Lamargk, THOrnes ed altri citano a M. Mario anche la Chi, latissima, mentre essa non è ricordata in nessuno 
dei cataloghi speciali, né ve n* è traccia nelle varie copiose collezioni locali. Non è quindi fuor di luogo il dubbio, 
già espresso dal Meli, che tali citazioni siano erronee, o si riferiscano ad esemplari di altra località della provincia 
di Roma. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 13 
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Di questa delicatissima ed elegante specie possediamo due sole valve; poche valve ne esistono anche 
nella collezione Conti. In qualche esemplare le strie concentriche si fanno più forti e danno luogo, nei 
punti d'intersezione colle strie raggianti, quasi a piccoli nodoletti. 

Diametro antero-posteriore mm. 12,5 

» umbo-ventrale » 12, 5 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

Ohlamjrs (PaUiolum) similis Lask. sp. - Tav. VI [IV], fig. 10-13. 

(1811. — Laskbt. Aee. North Brit. Tett. Mem. Wern. 8oo., voi. I, pag. 387, tav. Vili, flg.8. — Pteten). 
(1869. — Jbffrets. Brit. Coneh.f voi. II, pag. 71; voi. V, tav. XXII, fig. 5. ~ Peeten). 

18(y^, Pecten Tesiae Br^. Conti. Op. dt., 1.* ed., pag. 24. 

1864. — fimbriatitsVisiL. — Ibid,, pag. 24. 

1871. — Teatae Bn-, — Op. dt., 2.* ed., pag. 31. 

1871. — firnbriatìAaVsrL. — Ibid,, pag. 32. 

1882. — similis Lask. Zitccari. Cai. di,, pag. 13. 

Minutissima specie non rara alla Farnesina. 

Diametro antero-posteriore mm. 6 

» umbo-ventrale » 6,6 

La maggior parte delle valve sono quasi completamente liscie, soltanto poche mostrano traccia evidente 
di striatura concentrica. L'orecchietta anteriore nella valva sinistra è invece sempre fortemente striata alla 
base in senso normale alla sua direzione: sulla stessa valva si osservano inoltre quasi sempre tre oscure 
ondulazioni raggianti superficiali, cui nel margine ventrale interno corrispondono delle leggiere depressioni. 

Benché di tali caratteri — striatura dell' orecchietta, ed ondulazioni superficiali — non si trovi notìzia 
nelle varie descrizioni riscontrate, penso che essi siano particolari alla Chi. similis: delle ondulazioni della 
valva sinistra parmi vi 'sia indizio nella figura di Forbbs ed Hanley ^) . 

Il Conti confuse la specie in esame colla precedente: tratto inoltre in errore dalla colorazione a zig-zag, 
che talune valve presentano, indicò queste col nome di Peeten fimbrìatus Phil., che è invece specie ben diversa. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coli. Rio acci è Zuccari. 

Gen. Peoten P. Belon 1553; Lakarck, 1799. 
Peeten jacobaeus L. sp. — Tav. YI [IV], fig. 14. 

(1766. — LiKNBO. 8y$t, Nat., ed. XII, pag. 1144. — 0$trea). 

1854. Peeten jacóbaeua L. De Ray., V. d. H., Ponzi. Gat. dt., pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota dt., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op, dt., 1.* ed., pag. 24. 

18 j3. — — — Mantovani. Op. dt., pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op. dt., 2.» ed., pag. 31. 

1874. — — — Mantovani. Op. dt., pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. dt., pag. 20 e 24. 

1881. Vola joLcóbaea — Meli. Loe. dt., pag. 449. 

1882. — — — ZuccABi. Cat. dt., pag. 13. 
1888. — — — Clerici. Loe. eit., pag. 110. 



') Forbbs a. Hanlby. Brit, Mail., voi. II, tav. LII, fig. 6. 
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E una fra le specie più comuni della famiglia, e talora in esemplari di notevoli dimensioni. Poco 
variabile nella forma, presenta invece qualche variazione nel numero delle coste, che oscilla da 12 a 16, 
e nella loro struttura. E frequente la var. stricUissima FoR.^) anche in esemplari giovani, ed è egualmente 
rappresentata la var. squatmdosa Sacco ') . 

Dimensioni massime: 

Diametro antero-posteriore mm. 135 

> lunbo-ventrale > 115 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa ecc. 

Pecten Planariae Sim. 

(1S89. — SixoNBLLi. T&rr, e fo$$, d, Im, Piano$a, Boll. Com. geol. it., voi. X, pag. 315, tav. V, fig. 1). 

1864. Pecten maximus L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 24. 
" 1871. - — _ — Op.cit,, 2.* od., pag. 31. 

1881. Vola maacima — Meli. Loc. cit,, pag. 449. 

1882. — — — ZuccARi. Cat, cit,, pag. 18. 
1888. — — — Clerici. Loc, cit,, pag. 110. 

1906. — Plaìiariae Sih. Meli. Molluschi plioc, rari o non citati d, coli, suòìirb, di Roma, Boll. Soc. geol. 

it., voi. XXV, pag. 544. 

È forma ben distinta tanto dal Pecten maximtés L., che dal jacóbaeutS. Si differenzia dal primo — con 
cui ha maggiore affinità — per Tornamentazione delle coste, le quali, munite in quello di cordoncini rag- 
gianti, estesi egualmente agli spazi intercostali, sono invece nel P.planariae completamente lisce, presentanti 
solo presso al margine ventrale una serie di sottili strie concentriche: le coste in numero di 15, sono inoltre 
più depresse, divise da spazi più ristretti: Tumbone è anche più involuto e sporgente. 

Per la forma delle coste arrotondata e depressa, per la mancanza di striatura su di esse, per le 
orecchiette liscie, sprovviste di raggi, si distingue facilmente dal P.jacobaeus. 

E dairuna e dalPaltra specie mi pare si differenzi altresì per maggiore sottigliezza del guscio. 

Maggiori analogie offre col P. benedictus Le., del quale secondo Depéret e Roman ') potrebbe anche 
riguardarsi una varietà regionale gigantesca. 

Nella collezione Conti ne esistono due grosse valve, ma purtroppo incomplete: una di esse è alta 
circa 10 centimetri. 

Recentemente il Meli *^ fece avvertire lo sbaglio in cui s'era incorso riguardo a questa specie nei 
cataloghi dei fossili di M. Mario, nei quali tutti essa figura sotto il nome di Pecten (o Vola) tnaximvis. 

Fondata dal Simonelli su esemplari provenienti dal pliocene deir isola di Pianosa, fu in seguito ci- 
tata dall' Ugolini per Vallebiaia, e dal Meli per la costa d'Anzio, ma è verosimile, che, come è acca- 
duto nelle collezioni di M. Mario, essa anche altrove possa essere andata confusa col P. maximus L. 

Depéret e Roman l'hanno citata del pliocene antico del Marocco. 

M. Mario (s. g.): Acquatraversa [fide Meli, Clerici]. 



*) Foresti. Plioc. ani, Castrocaro, pag. 50, tav. I, fig. 19, 20. 
*) Sacco. MoU, terr. terz, Piera, e Lig,, parte XXIV, pag. 59, tav. XVIII, fig. 2. 

*) Ch. Depéret et Roman. Monograph, d, Pectinidés neogèn. de r Europe, Mém. de la Soc. géoI. de France, 
voi. XIII, pag. 88. 

«) Meli. Sulla Vola Planariae Sim. Boll. Soc. zool. ital., serie II, voi. VI (1905), pag. 257. 
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Fam. Plnnldae Leach, 1819. 

Gen. Pinna L., 1758. 
Pinna pectinata L. var. Brocchii d'Orb. — Tav. VI [IV], fig. 15. 

(1853. — d'Orbiomty. Prodr. de PaléotU, $trat.f voi. Ili, pag. 126. — Pinna Brocchi), 

1854. Pinna sp. n. De Ray., V. d. H., Ponzi. CaL cit,, pag. 8 e 16. 

1864. — truncata Phil. Conti. Op, cii,^ 1.* ed., pag. 24 e 48. 

1868. — — — Mantovani. Op, di,, pag. 14 

1871. — — — Conti. Op, cit., 2.» ed., pag. 31 e 53. 

1874. — — — Mantovani. Op. cit,, pag. 20. 

1875. — — — Ponzi. Op, cit,^ pag. 20. 
1875. — pedinata L. — Ibid,, pag. 24. 
1882. — truncata Phil. Zuccari. Gat, cit,, pag. 13. 

Non ostante la grande fragilitcà del guscio di questa specie» ne esistono in collezione esemplari ab- 
bastanza completi e in discreto stato di conservazione. 

Varia alquanto la forma, più o meno dilatata e depressa, come variano altresì il numero e la spor- 
genza delle costicine longitudinali posteriori squamose. 

L'individuo meglio conservato ha un diametro umbo-ventrale di cm. 25. 

Dietro confronto con esemplari viventi, convengo pienamente col Sacco nel ritenere questa forma 
yarietà della P. pectinata L., anziché specie distinta. Nella forma fossile sono più pronunziate le costicine 
longitudinali del lato posteriore» in maggior numero, e squamose : sembra che anche in essa tali costicine 
si arrestino ad una certa distanza dal margine ventrale, a quanto si può constatare nelF unico esemplare, 
che conserva qualche frammento di guscio di questa parte. 

Altri malacologi vollero considerarla come rappresentante fossile della P. nobUis L., dei mari attuali. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Pinna tetragona Br. 

(1314. ■— Broccui. Coneh,fo99, Buhapp,, voi. II» pag. 589). 

1874. Pinna tetragona PmL. (?) Mantova^. Op, cit,, pag. 45. 

1875. — — Br. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 

Citata in due soli dei cataloghi finora editi, questa Pinna deve essere rarissima a M. Mario, e in colle- 
zione ne ho trovato solo un frammento — parte superiore della conchiglia — di individuo abbastanza adulto» 
che conserva entrambe le valve attaccate. 

La P. tetragona, scomparsa nei mari attuali, ha vissuto sino all'epoca post-terziaria» e il Monterosato 
la cita a M. Pellegrino. 

II Ponzi cita altresì una P. sub-cylindrica n. sp., che essendo senza descrizione non è possibile decifrare. 

M. Mario (s. g.). 



• • 
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Fam. Mylllldae Fleming, 1828. 

Gen. KytiluB L., 1758. 
Mytilus gaUoprovindalifl Lk. - Tav. VI [IV], fìg. 16. 

(1836. — Lamarck. Bi§t. nat, d, Anim, $. veri., ed. II, yol. VII, pag^ 46). 

Specie rarissima : non ne esiste in collezione che una sola valva, la quale sembra provenire dalle sabbie 
di Malagrotta. 

Benché citata in tutti i cataloghi di M. Mario, dubito molto della esattezza di tali citazioni, perchè 
nello studio del copioso materiale a mia disposizione ho riscontrato, che tutti gli individui classificati, M. 
galloprovinciaiiSy edulis, antiquorum, spettano invece alla Modida mi/tiloides e sue varietà. 

Non trascrivo perciò qui la bibliografia sinonimica di questa specie, in quanto che credo essa debba 
tutta riferirsi alla Modióla mytUoides, pur avendo potuto acquistarne certezza solo per le citazioni del 
Conti, dietro esame diretto degli esemplari classificati. 

Il M. galloprovincialis, citato fossile in formazioni italiane sì plioceniche, che post-plioceniche, gode 
oggi di larga distribuzione geografica, e Io s'incontra abbondantemente nel Mediterraneo, come nell'Oceano 
Atlantico. 

Malagrotta (?). 

Mytilus (Mytilaster) lineatos Lk. — Tav. VI[IVJ, fig. 17. 

(1S36. — Lamarck. Hisi. nat, d. Anim. $. veri. ed. II, voi. VII, pag. 49). 

1882. Mytilus minimus L. Zuccari. Cai. cit,, pag. 13. 

1906. Mytilaster crispus Cantr. Meli. Moli, plioc, d, colline d, Roma, Loc. cit., pag. 545. 

Di questa graziosa specie, tanto bene caratterizzata e distinta dalle sue congeneri per la scultura 
estema increspata, abbiamo esemplari discretamente abbondanti, ma tutti provenienti dalle sabbie gialle 
di Malagrotta. Essi si presentano a contorno abbastanza variabile: sono frequenti quelli, che, come la valva 
figurata, per la loro forma dilatata ed angolata nel lato dorsale corrispondono bene al tipo qual'è consi- 
derato dagli autori francesi B. D. D.^^ Altri sono a forma più allungata, e lateralmente più ristretta, altri 
a lato posteriore molto più espanso, e valve più depresse, altri a margine ventrale fortemente sinuoso, e 
di questi taluni possono ben rappresentare la var. Lamarcki B. D. D. Varia altresì, per maggiore o minore 
evidenza, V increspatura della superficie. Il margine legamentare è quasi sempre crenellato per tutta la 
sua lunghezza. Le dimensioni massime dei nostri individui sono presso a poco quelli della specie vivente 
indicate da B. D. D. 

Il MoNTBROSATO istituì SU questa specie, presa come tipo, il nuovo genere Mytilaster ^ . 

Il M, lineatus, citato nei nostri mari più comunemente col nome del Cantraine — M. crispus — è, più 
che nel Mediterraneo, comune nel Mar Adriatico e specialmente nella laguna veneta. Di esso non pare vi siano 
citazioni allo stato fossile air infuori che per la provincia di Roma. Fossile è conosciuta una forma affine, il 
M. minimus Poli, a superficie non increspata, che anche per M. Mario fu erroneamente nominato dallo Zuccari. 

Malagrotta. 



^) BucQUOY, Dautzbnbbrg, Dollfus. Moli, mar, du Rouss,, voi. II, pag. 143, tav. XXIX, fig. 1 , 2. 
') Montbrosato. NomeneL gen, e tp, Cònch. Medit., pag. 9. 
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• • • 
• • • 



■ • • • 



• " • 



102 8. CERTJLLI-IRELLI [38] 

Gen. Modi ola Lamarck, 1801. 
Modiola mytìloidefl Bronn. — Tav. YI [IV], fig. 18; Tav. Vn[V], fìg. 1-8. 

( ISSI. — Bronn. Hai, ttrU Oebild,, pag. 113). 

1854. Modiola barbata Lk. De Ray., V. d. H., Poira. Cat. cit., pag. 8. 

1854. Mytilus galloprovincialis Lk. De Bay., V. d. H., Ponzi. Cat. cit,, pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota cit,, pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op, cit,, 1.* ed., pag. 23. 

1864. — edulis L, Conti. Ibid,, pag. 23. 

1864. — antiquorum Sow. Conti. Ibid,, pag. 23. 

1864. Modiola barbata Lk. Conti. Ibid,^ pag. 23. 

1868. — — — Mantovani. Op, cit,, pag. 15. 

1868. Mytilus galloprovincialis Lk. Mantovani. Op, cit,^ pag. 15. 

1868. — edulis L. Mantovani. Ibid,, pag. 15. 

1871. — galloprovincialis Lk. Conti. Op, dt,, 2.* ed., pag. 31. 

1871. — edulis L. Conti. Ibid,, pag. 31. 

1871. — antiquorum Sow. Conti. Ibid,, pag. 31. 

1871. Modiola barbata Lk. Conti. Ibid., pag. 31. 

1874. — — — Mantovani. Op, cit,, pag. 45. 

1874. Mytilus edulis L. — Ibid,, pag. 45. 

1874. — galloprovincialis Lk. Mantovani. Ibid,, pag. 45. 

1874. — antiquorum Sow. — Ibid,, pag. 45. 

1874. — incurvus d'Orb. — Ibid,^ pag. 45. 

1875. — galloprovincialis Lk. Ponzi. Op, cit,y pag. 20 e 24. 
1875. — edulis L. Ponzi. Ibid,, pag. 20 e 24. 

1875. Modiola barbata Lk. Ponzi. Ibid., pag. 20 e 24. 

1881. Mytilus galloprovincialis Lk. Meli. Loc, dt,, pag. 449. 

1882. — — — ZuccARi. Cat. cit.j pag. 13. 
1882. — edulis L. Zuccari. Ibid., pag. 13. 

1882. Modiola barbata Lk. Zuccari. Ibid,, ,, pag. 13. 

1888. Mytilus galloprovincialis Lk. Clerici. Loc. cit., pag. 111. 

È specie frequentissima, particolarmente alla Farnesina, ma essa venne generalmente creduta Mytilus 
(galloprovincialis, edulis, antiqtwrum), e figura come specie rara nei precedenti cataloghi sotto il nome di 
M. barbata. Però io dubito che, per lo meno in parte, tali citazioni possano riferirsi alla M. adriatica, che, 
col sinonimo di M. albicosta, è citata solo dal Conti e dallo Zuccari. D^ altronde una identica confusione 
s'è verificata anche in altre collezioni, e noi vediamo il Fontannes che descrive e figura ottimamente la 
M. adriatica credendola M. barbata. 

La 31. mytiloides a M. Mario presenta contorno abbastanza variabile, ma è specialmente frequente 
una forma a conchiglia allungata, lateralmente poco dilatata, ad espansione sub-umbonale ispessita e spessa 
molto ristretta, la quale ricorda la wslv. angolata Phil. e la var. óblonga Jeffr. della M. barbata vivente, 
come altresì la var. strictula Sacco di M. mytiloides. In tale aspetto essa venne comunemente indicata come 
Mytilus antiquorum, a quanto ho constatato nelle collezioni dell'Istituto geologico ed in quella del Conti. 

Meno frequente è la forma a lato posteriore più espanso e depresso, che potremmo chiamare var. 
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dilatata, corrispondente alla var. dilatata Puil. della M. barbata. A questa varietà in gran parte si rife- 
rivano i pochi esemplari ascritti alla M. barbata nelle collezioni prese in esame. 

Tali differenze potranno utilmente e facilmente apprezzarsi nella seguente tabella in cui son ripor- 
tate le dimensioni di due esemplari per ogni singola forma e i rispettivi rapporti, riducendo* ad unità il 
diametro antero-posteriore o della massima lunghezza; ho creduto utile aggiungere anche il rapporto della 
rispettiva lunghezza del margine dorsale dall' angolo ottuso, da esso formato, air umbone, giacché questo 
carattere è stato invocato, come uno dei principali, per distinguere la specie fossile dalla vivente M. barbata, 
mentre dalle misure che seguono, come dalle figure che ho date di diversi individui, si può constatare 
quanto tale carattere sia variabile. 



Forma tipica 



Forma dilatata 



Forma ulongata 



Dìadi. ant.-po«t. Diam. dorso-yentr. Lnngh. margine dora, 

mm. 75 mm. 40 mm. 46 

67 » 36 » 38 

76 * 44 » 47 

54 > 31 » 33 

101 » 47 » 46 

76 » 35 » 34 1 : 0,46 : 0,45 





Rapporti 




: 0,53,2 : 0,61 




: 0,53,5 : 0,57 




: 0,58 : 0,61,5 




: 0,60 : 0,61 




: 0,46,5 : 0,45 



Sebbene la specie fossile sia ora ritenuta specificamente distinta dalla vivente M. barbata Lk., sembrami 
tanto spiccata l'affinità tra le due forme, che stimerei preferibile riunirle. In effetti i principali caratteri 
distintivi assegnati alla specie fossile — lato dorsale più rotondo e più dilatato; angolosità, che dall' um- 
bone va al margine inferiore, più curva, più sporgente; angolo ottuso del margine dorsale quasi centrale, 
invece che ad un terzo dagli umboni — non offrono alcuna costanza. E molti degli esemplari della nostra 
forma elongata confrontati con alcuni individui viventi non mostrano differenze sensibili, né la posizione 
dell'angolo dorsale, come risulta dalla tabella dei rapporti surriferita, ha grande valore. Ma mi manca suffi- 
ciente materiale di confronto per la specie vivente, per poter stabilire se l'affinità notata persista anche 
su maggior numero di esemplari, e perciò tengo per ora anch'io distinte le due specie. 

Indicata dal Foresti còl nome di M. Pantandlii ^) , il Sacco ^^ riconobbe che la stessa specie era stata, 
molti anni prima, assai opportunamente nominata dal Bronn M. mytUoides. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.).; Acquatraversa (s. g.). 

• Modiola modiolus L. sp. — Tav. VII [V], fig. 9. 

(1766. — LiirirBO. 8y$t. Nat,, ed. XII, pag. lìBè.^MyHlut), 

Molto affine alla mytUoides questa specie se ne distingue bene per i seguenti caratteri: espansione 
del lato ventrale, anteriormente air umbone, arrotondata, più ampia, e quasi sorpassante l'apice ; margine 
dorsale quasi rettilineo e molto più allungato; molto più aperto inoltre l'angolo con cui esso si piega verso 
la sua parte posteriore ; angolosità, che dall' umbone va al margine, più pronunziata, e molto più allonta- 
nata nella sua porzione anteriore, dal margine ventrale. 



*) Forasti. Enum. Drach, e Moli, plioc. Bologna. Boll. Soc. mal. it., voi. XVIII, pag. 355. 
*) Sacco. Moli. ierr. terz. Piem. e Lig., parte XXV, pag. 38. 
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Diametro antero-posteriore . ^ mm. 57 

» dorso-ventrale » 31 

Lunghezza margine dorsale rett.^^ > 36 

Ma al contrario della mytUoides è molto rara. 

Le nostre due valve diflFeriscono dall'esemplare figurato dal Wood, quale var. vtdgaris *>, per il lato dor- 
sale più protratto, e quindi per la forma posteriormente più larga: bene corrispondono invece alla figura del 
Jeffrets per la specie vivente *' . 

La M. modiclus è frequente nel Crag inglese : in Italia V ha citata il Foresti per le sabbie del pliocene 
bolognese, e il Sequenza per la formazione quaternaria (piano saariano) nella provincia di Reggio Calabria. 
Per M. Mario venne già menzionata, sebbene con dubbio, dal Jeffrets (loc. cU.) sulla fede del Rioàcci, 
ma essa non figura nel catalogo dello Zuccari, e in collezione erano riferiti alla M. modidus alcuni esem- 
plari di M. adriatica. 

È specie oggidì vivente nei mari del Nord, scomparsa dal Mediterraneo, e la sua presenza, allo stato 
fossile, in depositi dell'Europa meridionale potrebbe essere invocata come una prova delle condizioni di 
clima artico che nella più recente epoca terziaria vi predominavano. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Modiola phaseoljna Phil. — Tav. vn [V], fìg. 10. 

(ISU. — Philippi. Bnum. Moli. Sieil,, yol. II, pag. 51, tav. XV, flg. U). 

Di questa piccola specie, non ancora citata a M. Mario, abbiamo tre sole valve di cui la maggiore, 
leggermente incompleta, ha le seguenti dimensioni: 

Diametro dorso-ventrale mm. 4 

» antero-posteriore » 6,5 

Spessore > 1,5 

Sebbene essa offra grande affinità di forma con giovani di M. modiolus, pure se ne distingue per 
la posizione dell'angolo del margine dorsale, che è molto più avvicinato all'estremità anteriore, oltre esser 
meno ottuso, meno aperto cioè: il margine dorsale posteriore è sub-arcuato, e sub-parallelo al margine 
ventrale: il margine cardinale è oscuramente denticolato, come assai minutamente crenulato è il margine 
legamentare. 

Per quest' ultimo carattere la Jf. phasedina si avvicina alle Modiolaria^ ma ne rimane tuttavìa distinta 
per l'assenza della caratteristica striatura superficiale. 

Vive nel Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico, e in Italia è citata fossile solo in giacimenti plioce- 
nici molto recenti e più frequentemente post-pliocenici. 

M. Mario (s. g.). — Coli. Rio acci. 

Modiola adriatica Lk. — Tav. VllfVj, fig. il, 12. 

(1836. — Ljlmarck. Hitt. tiat. d. Anim, a. veri., ed. II. voi. VII, pag.aO). 

1864. Modiola cUbieosta Lk. Coxti. Op, cit.^ 1.* ed., pag. 23 e 48. 
1871. — — _ — Op. c*<., 2.*ed., pag. 31 e52. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit,, pag. 13. 

«' S. Wood. Crag Moli,, voi. II, pag. 57, tav. Vili, fig. la. 

•> Jeffrbys. Brit. Conch., voi. II, pag. Ili; voi. V, pag. 171, tav. XXVII, fig. 2. ^ CMyHlua). 
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Esistono di questa specie in collezione diversi individui con le valve riunite, abbastanza ben con- 
servati, non ostante la notevole sottigliezza e fragilità del guscio ad essa propria. Conservano forma in 
complesso costante, variando solo leggermente la posizione dell'angolo del margine dorsale e l'ampiezza 
del lato anteriore, il quale o si presenta regolarmente arrotondato o ottusamente acuminato, come negli 
esemplari di cui diamo figura. 

Diametro dorso- ventrale mm. 23 

» antero-posteriore » 44 

Spessore » 19 

Ottima figura per la specie fossile è quella del Fontannes *) , benché questi la credesse M. barbata. 
Lo stesso errore, come ho già precedentemente avvertito, credo possa esservi in alcune delle citazioni della 
M. barbata a M. Mario, in quanto che la M. adriatica, col sinonimo M. albicosta, figura solamente nei cata- 
loghi del Conti e dello Zuccari, mentre non è rara. 

È specie vivente: fossile è citata tanto nel pliocene che nel post-pliocene, sebbene sembri poco diffusa. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Modiola sapralamellosa May. — Tav. vn pTj, fig. 13, 14. 

(18d4. — Matbb. Deter, Coq. /o$$, terr, tert, sup, Joum. Conoh., voi. XLII, pag. 122, tav. VI, fig. 2). 

1854. Modiola sp. n. [D] De Ray., V. d. H., Ponzi. Cat, cit,, pag. 8 e 15. 
1882. — vestita Phil. Zuccari. Gai, cit,, pag. 31. 

€ Testa ovato-elongata, ventricosiuscula, antice late-obtusa, superne velociter dilatata, postice sensim aiteìiuata, 
exiremitate rotundata, inferne leviter sinuosa, Umhoìies prominentes, obtusi, Sup&i'ficies antice et in medio sub-laevi- 
gala, undato-rugata, superne lamellis crassulis, non crebris, orìiata, — Long, 45, lat. 23 mill, > (Mayer). 

Di questa rara specie dell'Astiano piemontese esistono in collezione parecchi individui e valve isolate, 
ma raramente ben conservate per la fragilità della conchiglia. 

Le variazioni cui essi vanno soggetti sono ben poco importanti. Si osserva costantemente, che alla sinuo- 
sità del margine ventrale corrisponde una leggera ondulazione della parte anteriore e centrale della con- 
chiglia, ed una linea débolmente impressa decorre parallelamente e innanzi alla carena ottusa dorsale, e 
serve a renderla meglio distinta. 

Diametro dorso-ventrale mm. 28 

» antero-posteriore ........ » 54 

Spessore » 21 

Ma si hanno frammenti di esemplari anche più sviluppati. 

Dal confronto della figura del Mayer sembra che i nostri individui abbiano forma più allungata, 
lato dorsale meno espanso, lato posteriore più allungato, più regolarmente arrotondato, più ristretto alla 
sua estremità; carena più ottusa nella regione umbonale; umbone più inclinato in avanti. Per queste diffe- 
renze di forma si potrebbe essere indotti a considerarli var. elongata della M. supralamellosa: tuttavia, tenendo 
conto della facile variabilità delle specie di questa famiglia, e considerando inoltre che l' unica valva stu- 
diata dal Mayer è leggermente incompleta nel lato dorsale, rkengo sia preferibile non creare distinzioni, 
concordando i nostri individui in tutti gli altri caratteri colla buona descrizione del Mayer. 



*) Fontannes. Moli, plioc, d. Bh, et Bouss., voi. II, pag. 134, tav. Vili, fig. 3. — (Modiola barbata L.). 
Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 14 
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Ma sia che i nostri esemplari si vogliano considerare varietà o riferire al tipo descritto dal Matbr, è 
indubitato che questa specie è ben distinta dalla M, intermedia For., a cui, seguendo il Sacco, avevo 
anch'io a tutta prima creduto poterla assimilare a titolo di varietà. In effetti nella suprcUamellosa si ha 
forma più raccorciata, più cilindrica, lato dorsale meno elevato e più corto, in modo che il diametro massimo 
dorso-ventrale della conchiglia è circa alla metà dell'intera lunghezza, mentre nella intermedia è ameno 
di Vs dall'estremità posteriore: la regione umbonale è più ottusa. 

Maggiore affinità ha colla M. vestita Phil. ( = 3f. aggltUinans Gantr.)» vivente nel Mediterraneo: 
ma questa mi sembra ad umbone più sporgente, meno gibboso: margine dorsale più corto, congiunto con 
angolo molto più ottuso col margine posteriore, che è più convesso : tuttavia, se la figura del Philippi ripro- 
duce esattamente la specie vivente, questa potrebbe considerarsi la diretta discendente della forma fossile. 

Forme affini sono egualmente la M. Brocchii May. in Hornes del miocene, ed ancor più la M. semi- 
laevigata Desh. dell'eocene parigino. 

Nel catalogo di De Ratneval, V. d. H. e Ponzi, questa specie giustamente figura come nuova, e l'iden- 
tità di forma colla fig. 6 della tav. Vili del Wood ^) indicata dagli autori, non lascia dubbio, mi sembra, sulla 
sua interpretazione. Perciò ritengo che male la comprese il Conti, credendola M. alhicosta Lk. 

A questa stessa specie deve riferirsi la Modióla di cui fa cenno il Conti nella penultima pagina della 
seconda edizione del suo lavoro. Qui anzi sembra che egli voglia correggere l'interpretazione errata data, 
anche nella seconda edizione, alla specie nuova indicata da De Ratneval. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa (?). 

Gen. Modiolaria (Beck) Lovén, 1846. 
Modiolaria marmorata Forbes sp. — Tav. VII [Y], fìg. 15 

(1795. — Poli. Test, Utr, SU,, voi. II, pag. 211, tav. XXXII, fig. 15. — MytifuM d%9eor$ [non L.]). 
(1838. — FoRBBS. Malaeologia monensiSf pag. 44. — Mytilut). 

1864. Modiola discrepans Lk. Conti. Op, cit,, 1.* ed., pag. 23. 
1871. — — — — Op. cit,, 2.* ed., pag. 31. 

Abbiamo due sole valve di questa bella specie, delle quali quella figurata ha le seguenti dimensioni: 

Diametro dorso-ventrale mm. 3 

» antero-posteriore > 5 

Spessore (valva) » IVi 

La valva più grande, ma leggermente incompleta, ha un diametro antero-posteriore di mm. 10. 

La sinonimia di questa specie è abbastanza intricata. Essa fu generalmente indicata col nome lin- 
neano discors e con T altro di Lamarck discrepans; ma la M. (Mytilus) discors L. è specie di mari boreali 
diversa dalla marmorata per dimensioni e scultura; il nome discrepans Lk. non può esser adottato, per- 
chè prima adoperato dal Montaou ad indicare la vera M. discors L. Il Monterosato credette riprendere 
il nome M. (Modidlus) subpicta Cantr., ma è incerto che la specie descritta dal Gantrainb nel 1835 sia 
la stessa della marmorata, che anzi, stando alla diagnosi datane, Tornamentazione ne sembra diversa, 
per molto minor numero di strie nella regione anteriore. Resta quindi il nome marmorata proposto dal 



*)'S. WooD. Crag Moli., voi. II, tav. Vili, fig. 6. — (Modiola coshdaia). 
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FoRBES, col quale venne in seguito spesso menzionata, e figurata con tal nome da Forbes ed Hanlet ^K 
Essa fu citata fossile per Cerreto Guidi dal Fucini, per Reggio Calabria dal Sequenza, per Monte 

Pellegrino e Ficarazzi dal Monterosato ; è comune nel Crag corallino inglese (Wood), e il Ntst la cita nel 

miocene superiore nel Belgio. 

Vive nel Mediterraneo ed Oceano Atlantico, e vi raggiunge dimensioni maggiori della forma fossile. 
M. Mario (s. g.). 

Modiolarìa silicata Risso sp. — Tav. vn [V], fìg. 16-18. 

(1826. — Risso. Jlitt, J^at. d, Vlhir. tnerid., pag. 324. — Modiolui), 

1854. Modiola sp. n. (E) De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit,, pag. 8 e 16. 

1864. — - costulata Risso. Conti. Op, cit,, 1.* ed., pag. 23. 

1864. — crenata sp. n. — Ibid., pag. 23 e 47. 

1871. — costulata Risso — Op. cit,, 2.» ed., pag. 31. 

1871. — crenata sp. n. — Ibid,, pag. 31 e 52. 

1875. — costulata Risso. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 

1882. — — — ZuccARi. Cat. cit., pag. 13. 

Piccola ed elegante specie non molto rara, ma discretamente variabile per il suo contorno, oltre che 
per la caratteristica striatura superficiale. 

La forma tipica a lato posteriore dilatato, e formante angolo ottuso, ma ben distinto, al suo punto 
di congiunzione col margine legamentare, è piuttosto rara: più frequentemente invece tale angolo è meno 
sensibile e la conchiglia più convessa per maggiore sporgenza della carena, che dagli umboni scende al 
margine ventrale posteriore. In questo secondo aspetto il Conti descrisse la specie col nome Modiola crenata^ 
credendola nuova. Tanto nell'uno che neir altro tipo la striatura del lato anteriore talora appena accennata 
e marginale, tal' altra è più visibile ed estesa verso Tumbone. 

Diametro dorso-ventrale. mm. 2,5 

» antero-posteriore » 4 

Indicata comunemente col sinonimo M. Petagnae, il Monterosato propose riprendere per questa specie 
l'antico nome del Risso (Nomencl. gen. e sp. Conch. tned.y pag. 11), e fu seguito dal Kobelt e da B. D. D. 
Ma per l'esistenza di altra 31. solcata Le., il Sacco non accetta tale nome; pure stando alle referenze alle 
figure di Lister e Chemnitz indicate da Lamakgk, la sua M. sulcata sembrerebbe una Cremila. In tale dubbio 
mantengo il nome del Risso. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

M. silicata var. aeqoistriata Font. sp. — Tav. VII [V], fig. 19, 20. 

(1881. — FoNTANXBS. Moli, plioe, d, Rh6n€ et Rousa,, voi. Il, pag. 132, tav. Vili, fig. 2. — Modiolaria aequUtriata). 

È una variazione abbastanza importante, per forma più convessa, più regolarmente cilindrica, a margini 
dorsale e ventrale quasi paralleli; margine anteriore più ampiamente arrotondato. Potrebbe anche consi- 
derarsi buona specie, ma è strettamente legata al tipo della sidcata da forme intermedie di passaggio. 

Forma affine è la M. gibherula Caill., distinta tuttavia per la striatura, e per la presenza di una piega 
anteriore, che fa apparire il lato anteriore lobato. AflSne altresì sembra la M. subclavata Lib. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 



*) Forbes a. Hanlby. Brit, Moli,, voi. II, pag. 198, tav. XLV, fig. 4. — (Crenella marmorata). 
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Modiolaria sericea Bronn sp. — Tav. Yll [y], fig. 21-26. 

(18S1. — Bronn. It, Ieri, Gebild,, pag. 112. — Modiola). 



Brn. De Bay. V. d. H., Ponzi. Cai, ei\ 

— Coirri. Op, cit,, 1.* ed., pag. 23. 

— Mantovani. Op, cit,, pag. 15. 

— Conti. Op, di,, 2.* ed., pag. 31. 

— Mantovani. Op, cit,, pag. 45. 

— Ponzi. Op, cit,, pag. 20. 

— ZuccARi. Cat. cit,, pag. 13. 



1854. Modiola sericea Brn. De Bay. V. d. H., Ponzi. Cat, cit,, pag. 8. 

1864. — — 

1868. - - 

1871. - - 

1874. - - 

1875. - - 
1882. - - 



Specie veramente interessante per il suo spiccato polimorfismo. Il nostro materiale, non scarso, ed 
abbastanza ben conservato mi offre occasione di far notare la serie di variazioni, cui questa specie, mante- 
nendo costante la caratteristica e minuta striatura esterna, va soggetta; variazioni che, se non fossero 
collegate da graduali passaggi, si potrebbero considerare tipi diversi, mentre passano così insensibilmente 
Tuno all'altro che non meritano neanche, a mio parere, il nome di varietà. 

E difficile giudicare quale sia la forma tipica, quella cioè considerata dal Bronn, ma tenendo conto 
che egli la dice simile alla Nucula piacentina, e che il Pantànelli ritiene discretamente rispondente al 
tipo la figura del Philippi ^) , riguardo come quasi tipica una forma ovale, regolarmente globosa, a mar- 
gini arrotondati, margine cardinale posteriore breve. 

Diametro dorso- ventrale mm. 17 

» antero-posteriore » 22 

» trasversale') » 24 

Spessore » 14 

Forma A. Tav. VII [V], fig. 22. — Forma sub-romboidale, irregolarmente concava per la presenza 
di due angolosità ottuse che dall' umbone scendono al margine ventrale, delimitando una leggera depressione 
della parte centrale delle valve, in modo che la conchiglia appare come trilobata : margine anteriore poco 
convesso, sub-parallelo al margine dorsale; margine ventrale quasi rettilineo, leggermente sinuato nel mezzo, 
in corrispondenza della zona depressa centrale. 

Diametro dorso- ventrale . . . . . . . . . mm. 21 

» antero-posteriore » 31 

» trasversale . » 35 

Spessore » 23 

Forma B. Tav. VII [V], fig. 23. — Forma trasversalmente allungata: umbone gibboso, involuto e 
terminale, in modo che il diametro antero-posteriore corrisponde col diametro trasversale: margine dor- 
sale e ventrale debolmente convessi. 

Diametro dorso- ventrale mm. 22 

» antero-posteriore e trasversale » 37 

Spessore » 22 



*) Philippi. Enum, Moli, Sic, voi. I, pag. 71, tav. V, fig. 14. 

*) Intendo qui per diametro trasversale quello che dall* umbone va ali* estremità posteriore del margine ventrale. 
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« 

Forma C. Tav. VII [V], fig. 24. — Conchiglia trasversalmente molto più allungata della precedente, 
ed in proporzione molto meno alta, quasi cuneiforme: angolosità manifesta come nelle 2 variazioni 
precedenti. 

Diametro dorso- ventrale . mm. 17 

» antero-posteriore > 32 

» trasversale » 33 

Spessore » 18 

Forma D. Tav. VII [V], fig. 25. — Forma sub-triangolare, quasi tanto alta che lunga, meno con- 
vessa; carene, o angolosità della superficie, quasi indistinte; parte centrale della conchiglia piano-depressa. 

Diametro dorso-ventrale mm. 25 

» antero-posteriore » 29 

» trasversale » 32 

' Spessore » 19 

Forma E, Tav. VII [V], fig. 26. — Forma sub-quadrangolare, molto aflSne a quella del Crag inglese 
in WooD (Crag Moli., tav. Vili, fig. 3). 

Diametro dorso- ventrale mm. 16 

» antero-posteriore » 20 

> trasversale » 20 

Spessore » 12 

Questa variabilità tanto notevole indurrebbe a considerare varietà della sericea anche la M. micans Bronn 
del miocene, che secondo il Sandbbrger si distinguerebbe per il lato anteriore leggermente espanso, e non 
crenellato internamente. Forma affine è altresì la M. (Madida) capillaris Desh. deir eocene. 

La M. sericea non si conosce vivente. 

M.Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Fam. Areldae Grat, 1840. 

Gevi. Arca L., 1758. 
Arca Noae L. 

(1706. — LiNTirBO. 8y$t, Nat,, ed. XII, pag. 1140) . 

1864. Arca Noae L. Coitti. Op. di., 1.* ed., pag. 22. 
1871. — — — — Op. di., 2.* ed., pag. 29. 
1874. — — — Mantovani. Op. di,, pag. 44. 

Dev'essere specie rarissima a M. Mario: ne esistono due sole valve nella collezione Conti, che sem- 
brano provenire dallo strato a sabbie grigie della Farnesina. È invece specie comune in altri sedimenti 
pliocenici e post-pliocenici ed attualmente vivente nel Mediterraneo. 

M. Mario. 
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Arca tetragona Poli. - Tav. Vn [V], fig. 27-29. 

(1795. — Poli. Te$U Utr, Sic,, voi. II, pag. 137, tav. XXV, fig. 12, 13). 

1854. Arca^navicularis Brug. De Rày., V. d. H., Poxzi. Cat. cit., pag. 7. 

1858. - 

1864. - 

1868. - 

1868. - 

1871. - 

1874. - 

1875. - 
1875. - 
1882. - 
1887. - 



tetragona Poli. Ponzi. Nota cit,, pag. 559. 
navicularis Brug. CJonti. Op. cit,, 1.* ed., pag. 22. 

— — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
tetragona Poli — Ibid,, pag. 15. 
nauicularis Brttg. Conti. Op, cit., 2.* ed., pag. 29. 

— — Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

— — Ponzi. Op. cit., pag. 20. 
tetragona Poli — Ilnd., pag. 24. 

— — ZuccARi. Cat. cit., pag. 12. 

— — Ponzi e Meli. Molluschi foss. d. M. Mario, pag. 23. 



Molto frequente, al contrario dell' ^. Noae, a M. Mario questa specie si presenta anche qui, come 
altrove, molto variabile, a causa delle deformazioni subite dalla conchiglia, per le sue condizioni di esi- 
stenza. Variano principalmente i rapporti fra le tre principali dimensioni, e dalla forma tipica si giunge 
da una parte ad una forma trasversalmente allungata, e dall'altra ad una forma raccorciata globosa: ad 
esse corrispondono rispettivamente le seguenti dimensioni: 







Diam. ant.-post. 


Diam. umbo-ventr. 


Spessore 


Forma tipica . 


■ 


mm. 35 


mm. 19 


mm. 20 


» elongata 


• 


» 32 


» 14 


» 18 


» globosa 


• 


» 28 


» 19 


> 22 



Alcuni individui raggiungono proporzioni maggiori di quelle indicate. 

È specie vivente, e fossile assai comune. 

M. Mario : Farnesina (s. g. e s. gr.) ; Valle dell' Inferno (s. g.). 

Arca (Bathyarca) pectuncidoides Scacchi. — Tav. VII [V], fig. 30. 

(1S34. — Scacchi. Noi, Coneh, e zoof, fosM. Gravina^ pag. 25, tav. I, fig. 12). 

1864. Arca pectunculoides Scac. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 22. 
1871. - - - 

1881. - - - 

1882. _ - _ 

1887. Cucullaea? — — 

1888. Arca — — 



— Op. cit., 2.* ed., pag. 29. 
Meli. hoc. cit., pag. 449. 
ZuccARi. Cat. cit., pag. 12. 
Ponzi e Meli. Op. cit,, pag. 24. 
Clerici. Loc. cit., pag. 111. 



Dì questa elegante e piccola specie esistono in collezione due sole valve che si possono riferire al 
tipo, quale è generalmente considerato: a forma cioè obliquamente arrotondata, margine ventrale legger- 
mente sinuoso in corrispondenza della fessura bissale, cui sulla superficie della conchiglia corrisponde una 
leggerissima depressione lineare; umboui quasi mediani; superficie esterna decussato-reticolata. 



Diametro antero-posteriore 
» umbo-ventrale . 



mm. 3 
» 2,5 



[47] 8. GEBULLI-ntELLI 111 

Le altre pur rare valve, che erano ia collezione ascritte alla peciuncidoides, spettano alla var. fasciata, 
alla A. altavUlensiSy e la sinonimia surriportata si riferisce egualmente a queste altre due forme. 

L' A. pectunctdoides vivente oggidì nell'Oceano atlantico boreale, come altresì nel Mediterraneo, è rara- 
mente citata fossile nelle formazioni italiane (Monte Pellegrino e Ficarazzi, Calabria, Livorno, Bolognese) ; 
più frequente è nel Crag inglese, quantunque dall'esame delle figure del Wood sorge il dubbio che egli 
abbia attribuito alla pectunculoides anche individui di A. obliqua Phil. 

L^A. pusilla Ntst del Belgio parmi specie diversa. 

M.Mario: Farnesina (s. gr.). — Coli. Rigacci: — Valle dell' Inferno; Acquatraversa ^/?cfe Meli). 

A. pectunculoides var. fasciata n. var. — Tav. VII [V], fig. 31. 

Si distingue dal tipo principalmente per striatura concentrica molto più marcata, più regolare, a strie 
più larghe, molto leggermente solcate dalle strie longitudinali filiformi, oltre che per forma più regolarmente 
tondeggiante, più equilaterale, per quasi totale assenza di fessura bissale e di corrispondente linea impressa 
superficiale anteriore: Tumbone è situato più anteriormente: il margine interno oscuramente crenellato. 

Si avvicina per forma ed ornamentazione all'^. pisum Partsch in Hornes, che però mi sembra specie 
diversa per differente struttura cardinale. 

Corrisponde invece bene sAVA. pólif asciata SiSM. del miocene torinese, considerata dal Sacco varietà 
della pectunculoides, ma anche da essa credo dover tenere distinta con nome diverso la forma di M. Mario, 
per le sue molto minori dimensioni. 

M. Mario : Farnesina (s. g. e s. gr.). — Coli. Rigaggi. 

Arca (Bathyarca) altovillensis Seg. — Tav. vn [V], fig. 32-34. 

(1879. — Seouknza. Formtu:. terz, prov, Reggio Calabria^ pag. 282). 

? 1875. Arca obliqua Phil. ? Ponzi. Op. cit,, pag. 24. 

E manifestamente diversa dalla pectunculoides per i seguenti caratteri : Forma trasversalmente allun- 
gata ; un largo solco impresso mediano scende dall' umbone al margine ventrale, che in corrispondenza di 
esso è sinuoso; margine posteriore sub-troncato, quasi angolato nel mezzo per la presenza di una molto 
ottusa carena o angolosità, che parte dall' umbone e sporge leggermente oltre la linea marginale: superficie 
ornata di linee radianti e di irregolari linee concentriche, quasi sempre meno marcate delle prime: umbone 
situato a circa Vs anteriore: cardine come nella specie precedente, ma quasi sempre munito di minor numero 
di denti, 3 per lato : margine cardinale diritto : superficie interna segnata da un rilievo ottuso in corri- 
spondenza del solco esterno. 

Diametro antero-posteriore ........ mm. 3 

* umbo-ventrale > 2 

Questa forma è a M. Mario molto più frequente della pectunculoides. 

Sebbene — in particolar modo per la struttura cardinale — appaia evidente l'affinità dell' -4. altavUlensis 
con la specie precedente, pure per i suaccennati caratteri, fra cui principali, forma allungata e solco impresso 
mediano, mi pare giustificata la distinzione specifica. 

Il Seouenza non corredò di figura questa specie, ma per la breve descrizione datane, mi pare che 
bene vi corrispondano gli esemplari di M. Mario. 



112 8. CEBULLI-ntELLI [48] 

Specie a questa molto affine per aspetto esterno e per la presenza del solco mediano è VA. obliqua 
Phil., ma se ne distingue per cardine munito di maggior numero di denti. Tale affinità mi ha indotto a 
mettere in sinonimia VA. obliqua citata con dubbio dal Ponzi. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). — Coli. Rigaggi e ZucciBi. 

Arca (BspTbatia) barbata L. sp. - Tav. vm [VI], fig. l. 

(1766. — Linneo. Sy$t, Nat., ed. XII, pag.1140). 

1864. Arca barbata L. Coirri. Op. cit., !.• ed., pag. 22. 
1871. — — — — 0/?. ctX, 2.* ed., pag. 30. 
J881. — — — Meli. Log. di,, pag. 449. 
1882. — — — ZuccARi. Cat, cit,, pag. 12. 

1887. Barbatia barbata L. Ponzi e Meli. Op, cit,, pag. è3. 

1888. — — — Clerici. Loc, cit,, pag. 111. 

Rarissima specie: le due valve della nostra collezione corrispondono benissimo alla forma vivente con- 
siderata tipica dagli autori francesi B. D. D.^L 

M. Mario: (s. g.). — Coli. Rigàggi: — Farnesina (s. gr.); Acquatraversa; Valle dell'Inferno (fide Meli). 

Arca (Soldania) mytiloides Br. - Tav. vni [VI], fig. 2-5. 

(1814. — Brocchi. Ooneh, foss. subapp,, voi. II, pag. 477, tav. XI, fig. 1). 

1854. Arca mytiloides Br. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 7. 

1858. — — — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 22. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag, 29. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20, 24, 27. 

1881. — — — Meli. Loc. cit., pag. 449. 

1887. Soldania — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 24. 

1888. — — — Clerici. Loc. di., pag. 111. 

Questa specie raggiunge a M. Mario un notevole grado di sviluppo, ed è molto frequente in ben 
conservati esemplari. 

Diametro antere-posteriore mm. 88 

» umbo- ventrale » 37 

^ Altezza lato posteriore > 43 

Spessore . . » 26 

Varia alquanto la forma, e da quella tipica quaP è considerata dal Brogghi, pur senza la troppo forte 
striatura delle valve, si passa alle seguenti varietà, quasi tutte già note: 

Var. propetipus De Grkg.") , distinta dal tipo per umbone più ottuso, situato più in avanti, per depressione 
ventrale e sinuosità marginale meno pronunziate. 

*) BucQUOY, Dautzbnbbrg, Dollfus. Moli. mar. du Rouss., voi. Ili, pag. 182, tav. XXXII, fig. 1-5. 
*) Db Gregorio. Studi su tal. Conchiglie Mediterranee viv. e foss. Bull. Soc. malac. it., voi. X, pag. 81. 
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Var. uniopsis De Greg. (Tav. Vili [VI], fig. 3), a forma più raccorciata, ed in proporzione più alta e più 
gibbosa, particolarmente nella regione posteriore: 

Diametro antero- posteriore mm.. 91 

» umbo-yentrale » 42 

Altezza lato posteriore » 51 

Spessore » 36 ' 

Var. mariaensis De Greg. (Tav. Vili [VIJ, fig. 4) istituita dal De Gregorio precisamente su esemplari di 
M. Mario, ma molto vicina al tipo della mytUoides, e distinta dalla varietà precedente per esser più de- 
pressa e anteriormente attenuata: 

Diametro antero-posteriore mm. 49 

» umbo-ventralo » 21 

Altezza lato posteriore » 25 

Spessore » 16 

Var. élongata n. var. (Tav. Vili [VI], fig. 5). Rappresenta una variazione ancor più spiccata delle precedenti, 
distinta per forma sub-cilindrica, discretamente convessa, trasversalmente molto più allungata ed in propor- 
zione meno alta, meno inequilaterale per minore elevazione del lato dorsale posteriore, a sinuosità ventrale 
ben evidente, lato posteriore molto più allungato, e margine cardinale posteriore in proporzione più breve. 

Diametro antero-posteriore ........ mm. 108 

» umbo-ventrale » 43 

Altezza lato posteriore ......... » 44 

Spessore » 34 

Gli individui spettanti a questa varietà raggiungono le dimensioni maggiori: ve n'è uno che misura 
115 mm. di lunghezza. 

Non ostante tali modificazioni più o meno pronunziate, T insieme dei caratteri rimane costante in questa 
ben distinta specie non conosciuta vivente, e che sembra di sviluppo anche molto limitato nel tempo e 
nello spazio. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 

* 

Arca (Possularca) lactea L. — Tav. VIII [VI], fig. 6-10. 

(1766. — Linneo. Sffst, Nat., ed. XII, pag. 1141). 

1854. Arca lactea L. De Ray., V. d. H., Poxzi. Cat. cit., pag. 7. 

1864. — — — Conti. Op. cit,, 1.* ed., pag. 22. 

1868. — — — MAKTOVAia. Op. di,, pag. 15. 

1871. — — — Coirri. Op, cit., 2.* ed., pag. 29. 

1874. — — — Mantovani. Op. di., pag. 44. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 

1881. — — — Meli. Loc. cit., pag. 450. 

1882, — _ — ZuccARi. Cat. cit., pag. 12. 

1887. Barhatia— — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 24. 

1888. Arca — — Clekici. Loc. cit., pag. 111. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 15 
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Anche a M. Mario, come in altri depositi dove essa raggiunge un certo sviluppo numerico, questa 
specie presenta delle forme molto .diverse nei numerosi esemplari che ho studiato : ma attraverso questo 
polimorfismo della specie non si riscontrano delle vere modificazioni che affettino una certa costanza, e perciò 
mi astengo dal distinguere varietà, che offrirebbero d'altronde ben poco interesse. Dirò solo che varia la 
convessità delle valve, il numero, la sporgenza e la granulosità delle costicine superficiali, il rapporto fra 
la lunghezza e l'altezza delle valve, tanto che per valve aventi quasi la stessa altezza di mm. 7, si ha un 
diametro antero-posteriore rispettivamente di mm. 8 e mm. 13. 

Fra le modificazioni che la specie presenta a M. Mario potremmo distinguere fra le altre, la var. 
Gaimardi Payr.^) (Tav. Vili [VI], fig. 10), e la var. ardescica Font.*^ 

L'A. ladea ampiamente citata in giacimenti fossiliferi pliocenici e post-pliocenici, compare nel mio- 
cene, e si continua nei mari odierni, nei quali gode di larga diffusione. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Valle d'Inferno; Acquatra versa. 

Arca (Acar) scabra Poli. - Tav. VUI [VI], fig. il. 

(1795. — Poli. Test, Utr, Sic, voi. II, pag,145, tav. XXV, fig. 22). 

1875. Arca scabra Poli. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 
1881. — — — Meli. Loc. di., pag. 450. 

Dev' essere specie rarissima, giacché non ne ho trovata in collezione che una sola piccola valva, con- 
fusa con altre di A. ladea. 

Non ostante la piccolezza della valva, la sua forma romboidea, Tornamentazione fatta di strie lon- 
gitudinali profondamente solcate da strìe trasversali, in modo che dalla loro intei-sezione risultano tanti 
noduli sub-quadrati, molto più pronunziati nella metà posteriore e sulla carena ottusa che dall' umbone 
scende al margine posteriore, la ristrettezza dell'area legamentare, il margine intemo non crenulato non 
mi lasciano dubbio sulla determinazione fatta. 

Diametro antero-posteriore mm.4 

> umbo-ventrale * 2»1 

Citata a M. Mario tanto dal Ponzi che dal Meli questa specie non venne poi nominata nel loro lavoro 
successivo, ed invece vi troviamo citata VA. imbricata Poli, specie a questa affine, ma perfettamente di- 
stinta per contomo e scultura delle valve, e che è citata, per Acquatraversa, anche dal Clerici. 

Jeffrets ') ritenne che VA. scabra Poli fosse sinonima di A. nodtdosa Mùll. e entrambe delP^. aspera 
Phil. Ma Pesame della figura e la sommaria descrizione data per VA. fiodtdosa Mùll. se porterebbero ad 
ammettere la sua identità con VA. aspera Phil. non mi sembra possano altresì indurre a considerarne 
sinonima VA. scabra Poli, in quanto che in questa la forma è più equilaterale, non obliquamente allungata, 
con la sinuosità del margine ventrale appena accennata; la carena del lato posteriore è molto più marcata; 
le strie longitudinali sono meno numerose, più distanti, e dall' intersezione colle strie trasversali si originano 
noduli sub-quadrati, invece che squamette allungate, come nella nodtdosa. Il Weinkauff ^) esclude parì- 



^) Patradbau. Cai. d. Ann. et Moli. d. Corse, pag. 61, tav. I, fig. 36-39. — (Arca Gaimardi). 
') FoNTANNBS. MoU. d. Rhòne et Rouss,, voi. II, pag. 156, tav. IX, fig. 10, 11. 

3) Jbpfrbys. Brit. Conch.y voi. V, pag. 177, tav. C, fig. 2 (A. nodulosa); — Id. Lightning a. Porcup. exped. Proc. 
Zool. Soc. London (1879), pag. 570. 

*) Weinkauff. Supplem. Conchiglie d. Mediterraneo (Traduz. Appblius). Bull, malac. it., voi. Ili, pag. 33. 



[51] 8. CEBULLI-mELLI 115 

menti la sinonimia proposta da Jeffreys, soggiungendo che VA. nodulosa oltre che dalla scabra è egual- 
mente diversa dalla aspera. 

VA. scabra è stata molto raramente citata fossile : a Gastrocaro dal Foresti, in Calabria (Astiano e 
Saariano) dal Seouenza, a M. Pellegrino e Ficarazzi dal Monterosato. 

£ specie vivente nel Mediterraneo. 

M. Mario: Farnesina (s. g.); — Coli. Rigacci. 

Arca (Anadara) diluvii Lk. - Tav. VUI [VI], fìg. 12, 13. 

(1836. — Lamàrck. JìiMt. nat. d. Anim. $, vert., ed. Il, voi. VI, pag. 476). 

1864. Arca dyditna Br. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 22. 
1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 29. 

1881. — atUiqìiaia L. Meli. Loc. cit., pag. 249. 

1882. — diluvii Lx. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1882. — dydimaBR, — Ibid., pag. 12. 

1887. Anomalocardia diluvii Lk. Ponzi e Meli. Op. di., pag. 24. 

1888. — _ ^ Clerici. Loc. cit., pag. 111. 

1906. — — — Meli. Moli, plioc. d. coli, di Roma. Loe. cit., pag. 54G. 

Rarissima alla Farnesina, questa specie è molto comune alla Valle deir Inferno, e vi raggiunge no- 
tevole grado di sviluppo. Fra i nostri esemplari è forse meno accentuato che altrove il noto polimorfismo 
di questa Arca tanto comunemente citata fossile, comparsa già nel miocene, e vivente oggidì nel Medi- 
terraneo e neirOceano Atlantico. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.); Valle dell'Inferno (s. g.). 

A. diluvii var. sub-antiquata d'Orb. sp. — Tav. Vin [VI], fìg. 14, 15. 

(1832.— D'OiiBiomr. Prodr. de Paléont. strat., voi. Ili, pag. 123, 185. — Area iuh-aìUiquaia). 

1864. Arca antiquata L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 22. 
1871. — — _ _ pp. cit., 2.* ed., pag. 29. 

La notevole convessità delle valve, l'ampiezza molto maggiore dell'area legamentare, Tumbone più 
involuto e gibboso mi pare differenzino questa forma abbastanza fortemente dal tipo, tanto da meritarle il nome 
di ben distinta varietà. I solchi dell'area legamentare, che nella generalità degli individui di A. diluvii sono 
da tre a quattro, qui sono più numerosi, e in alcuni individui se ne contano fiuo a 12, molto stretti fra loro, 
regolarmente disposti ad angolo, ed occupanti tutta Tarea. 

A questa varietà spettano gli individui di A. diluvii più adulti della nostra collezione. 

Diametro antero-posteriore mm. 64 

> umbo- ventrale ......... > 48 

Spessore » 55 

Questi esemplari, molto convessi, ad area legamentare ampia, a rima cardinale angusta, rappresentano 
uno stretto passaggio air^. Fichtéli Desh. in Hornes del miocene. 
M. Mario: Valle dell' Inferno (s. g.). 
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« 

A. diluvii var. depressa n. var. - Tav. VII [VI], fìg. 16. 

Presenta i caratteri principali delF^. diluvii, ma ha forma ovale, meno ineqailaterale, poco obliqua, 
a margini arrotondati, molto più depressa particolarmente ai lati ; umbone più centrale, meno inclinato. 
È rappresentata da una sola valva. 

Diametro antero-posteriore mm. 40 

> umbo-ventrale » 32 

Spessore » 26 

La var. rotundata Fon., che per parecchi caratteri sarebbe affine alla nostra, è molto più gibbosa, e 
più rotonda, vicina alla var. JBolleneìisis Font. 
M. Mario: Valle dell'Inferno (s. g.). 

Arca (Anadara) Darwini May. - Tav. Vili [VIJ, fìg. 17-19. 

(1888. — Mateb. Cai. Moli, tert, Mui, /ed, Ziirieh, Cab. Ili, pag. 71). 

(1878. — CoccoNi. JEnum, Moli, Parma e Piae., pag. 321, taT.VlII, fig.8-10). 

(1888. — Dk Stefani, leon, nuovi Moli, plioc, Sietia, Boll. Soo. mal. it., voi. XIII, pag. 188, tav. X, fig. 14-16. — ^. flyracMienfi«;. 

(1888. — Sacco. I Moli, d, terr, terz. Piein, e Lig„ parte XXVJ, pag. 24, fig. W. — Anadara Daneini). 

1882. Arca Breislacki Phil. (n. Basi.). Ztjccari. Cai, di,, pag. 12. 

1887. Anomalocardia pedinata Br. var. Ponzi e Meij. Op, cit,, pag. 24. 

1888. — — — Clerici. Loc, cit,, pag. 111. 

€ A, testa ovaiO'Oblonga, sub-obliqua, ventricosa, inacquilaterali : costi.s 30, complanatis, sublaevigatis, posti- 
cis dUaiatis; intersticiis angiistis, profundiusculis, traìisver»im sulcato-latnellosi^ : latere antico brevi, sub-attenuato, 
rotuììdato; postico compressiuscuh, pciulum dilatato, oblique svh-truìicato, obtuse atigulato; umbonibus tumidis^ 
obliquis, recurvis; area mediocri, elliptico-lanceolata, parcisulcata ; dentibus mimitis, densis, — Long. 28, lat. 17 
millini. » (Mayer). 

Per molto tempo non è stato facile farsi un esatto concetto di ciò che fosse VA, Darwini, non 
essendo essa stata figurata dal Màyer: ma il Sacco ha avuto la fortuna di poter studiare e ritrarre Tesem- 
plare tipico del Museo di Zurigo, e quindi l'incertezza che finora ha regnato suir interpretazione di questa 
specie può in gran parte esser eliminata. Ed è cosi che identifico con essa poche valve della nostra collezione, 
le quali bene corrispondono alle figure citate del De Stefani e Cocconi, e si differenziano leggermente da 
quella del Sacco per lato anteriore meno arrotondato all'estremità superiore. 

Fra gli esemplari di M. Mario varia la relativa lunghezza delle valve talora anche minore di quella 
indicata dal Mater, o leggermente maggiore. 

Ma lo studio del materiale a mia disposizione di M. Mario, e più ancora di altre località italiane, mi 
fa supporre che questa specie, oltre essere in Italia molto più diffusa di quello che le scarse citazioni 
farebbero credere, deve ritenersi anche abbastanta variabile e quindi intendersi in limiti più estesi di 
quelli che le vengono assegnati. Cosi oltre comprendervi VA. niayeriana Cocc., vi ascriverei anche quale 
varietà VA. syracusensis Mat., quantunque di questa ci manchi una buona figura, perchè mi sembra che 
dalle forme più raccorciate, proprie deir^. Darwini, si passi per gradi insensibilmente a quelle più allungate, 
ad area cardinale più estesa, le quali spetterebbero alla syracusensis. 

m 

U A. pedinaia, a cui sono stati talora riferiti individui di A. Darwini, si distingue da questa specie 
per i seguenti caratteri: lato posteriore più alto ed espanso, lato anteriore meno breve, non sub-troncato; 
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depressione centrale ; coste molto più depresse e separate da solchi molto più stretti nella parte centrale 
ed anteriore delle valve; umboni meno sporgenti e meno convessi. 
M. Mario: Villa Madama (s. g.); Malagrotta. 

Arca (Anadara) pectìiiata Br. - Tav. Vili [VI], flg. 20. 

(1814. — Bhocohi. Coneh, fon, iubapp., voi. II, pag. 476, tav. X, fig. 15). 

1864. Arca pectinata Bb, Conti. Op. eit,^ l.'ed., pag. 22. 

? 1868. — — — Mantovani. Op, cii,, pag. 15. 

1871. — — — Conti. Op, cit., 2.» ed., pag. 29. 

? 1875. — — — Ponzi. Op. di., pag. 20. 

É specie rarissima a M. Mario, ne abbiamo solo due giovani valve; un esemplare più adulto è nella 
collezione Conti. 

Molto diffusa nel pliocene, questa specie si è estinta nei mari attuali : ma — come ho già avvertito — 
penso che parecchie citazioni di essa si riferiscano alla specie precedente. 

M. Mario : (s. g.). — Coli. Rigacci. 

Gen. FectancaluB Lister, 1799. 

La distinzione specifica dei Pedunculus ha dato e dà tuttora tema ad importanti discussioni fra gli 
studiosi di malacologia tanto vivente che fossile, né si può dire che sia stata pronunziata T ultima pa- 
rola sulla intepretazione ed estensione da darsi alle varie specie e conseguentemente sul numero di esse. 
Ma se è errato il criterio dei più antichi, che, fondandosi specialmente su esemplari giovani, credettero poter 
suddividere le specie che chiameremo fondamentali, e istituirne parecchie nuove, non è egualmente ac- 
cettabile Topinione di più moderni autori che le varie specie di Pectunadus vollero in una sola riunire. 
In tale diversità di opinioni credo tuttavia che la suddivisione proposta dagli autori francesi Bucquot, 
Dautzenberg e Dollfus e seguita fra gli altri dal Monterosato, sia da adottarsi. Seguendo il Sacco, ri- 
tengo inoltre buona specie Vinflatus, per il quale ha regnato finora spesso grande confusione colPaltra 
specie del Brocchi Vinst4bricus ( = viólacescens Lk.). 
Ammetto perciò a M. Mario cinque specie: 

1.* — Pectuncidus biniactdatus Poli. 

2.* — Pectunctdtis glycymeris L. 

3.* — Peduncidtis pilosus L. 

4.* — Pectunctdus inflatus Brocchi. 

5.* — Pectuìiculus insubrìcus Brocchi. 

Pectonculos (Axinea) bimacolatos Poli sp. — Tav. IX [VII], fìg. 1. 

(1796. — Poli. Test, Utr, Sic, voi. II, pag. 143, tav. XXV, fig. 17, 18. — Arca), 

1854. Pectunculits undatus Br. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit,, pag. 7. 

1864. — — — Conti. Op. di., 1.* ed., pag. 22 (pars), 

1868. — — — Mantovani. Op. di., pag. 14. 

1871. — _ _ Conti. Op. di., 2.» ed., pag. 30 (pars), 

1871. — pulmnaius Brono. Conti. Ibid., pag. 30 (pars). 

? 1875. — — — Ponzi. Op, di., pag. 20. 

1875. — undaiìis Br. Ponzi. Ibid,, pag. 24. 

1882. — glycymeris L. Zuccari. Cai, di., pag. 12. 

1887. — bimaculaius Poli. Ponzi e Meli. Op. di.^ pag. 24. 
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Abbastanza raro: manca a M. Mario la forma lateralmente molto espansa e quasi auricolata, che in- 
vece i nostri esemplari hanno forma lenticolare-arrotondata, quale è figurata dal Poli. 
M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Pectnncoliifl (Axinea) glycymeris L. sp. — Tav. IX [VII], fig. 2, 3. 

(1706. — LiiTNSO. 8y9t, Nat,, ed. XII, pag. 1148. — ^rea^. 
(1S43. — Rbbys. CVmeA. Iwn,, tav. Ili, fig.l2). 

Forma obliqua, inequilaterale, posteriormente allungata, poco convessa: umboni debolmente rigonfi 
6 poco involuti, leggermente opistogiri: margine cardinale elevato, non rapidamente declive, anterior- 
mente angolato; area legamentare stretta, poco profonda, inegualmente bipartita dagli apici: margine car- 
dinale gracile, regolarmente arcuato, con 7 denti nella parte posteriore e 5 anteriormente. 

Diametro antero-posteriore mm. 77 

» umbo-ventrale » 72 

Spessore » 45 

Sebbene la mancanza del carattere della colorazione nelle forme fossili renda più difficile, che per 
le viventi, la distinzione del P. glycymeris dalle specie a£Gini, pure per i caratteri suesposti credo di non 
andar errato riferendovi un bell'esemplare intero abbastanza adulto ^) , e qualche piccola valva. Esse per la 
forma obliqua presenterebbero affinità con esemplari pure obliqui di P. pUosus, ma in questi il margine 
cardinale superiore anziché esser elevato, è rapidamente declive, e vi manca queirangolosità anteriore, 
che leggiamo in Reevb esser caratteristica per il glycymeris e non mancar mai attraverso le varie modifi- 
cazioni che detta specie, come le altre del genere, subisce. Avendo inoltre confrontato le nostre valve 
piccole con due belli esemplari pure giovani, di P. glycymeris del post-pliocene dell'isola di Rodi, conser- 
vati nelle collezioni deir Istituto geologico, ne ho riscontrata la perfetta identità. 

Del P. glycymeris, vivente neirOceano Atlantico, ed ammesso con dubbio nel Mediterraneo, è incerta 
la esistenza nel pliocene italiano, in quanto che le varie citazioni spesso si riferiscono al P. himactdatus, 
e talora al pUosus: sembra raccogliersi nel Bolognese (Foresti) ; nel post-pliocene è citato per Ficarazzi 
dal MoNTEROSATO, a Rodi dal Fischer, nella valle del Grati dal Crema, il quale ce ne dà anche una buona 
figura. Sembra anche presente a Vallebiaia, benché il Manzoni, pur notandone la forma diversa, lo riunisca 
al pUostAs, seguendo il Weinkauff. 

M. Mario : Farnesina (?) (s. gr.). 

Pectunculus (Axinea) pilosos L. sp. — Tav. vm [VIJ, fig. 21 ; Tav. IX [VII], fig. 4-6. 

(1706. — LiNKEO. SysU Nat., ed. XII, pag. 1143. — Area), 

1864. Pectunculus undaius L. Conti. Op, cit., 1.* ed., pag. 22 (pars), 
1864. — - glycymeris L. — Ibid, pag. 22. 

1864. — pulviìiatus Brono. Conti. Ibid., pag. 22 (pars), 

1864. — transverstM n. sp. — Ibid., pag. 22 e 46. 

1864. — Famesius n. sp. — Ibid., p.ag. 22 e 46. 

? 1868. — transversus Mantovani. Op, cit., pag. 55. 



^) Sebbene T individuo più grande figurato sia in collezione contraddistinto da un cartellino, indicante la sua 
provenienza dal M. Mario, pure son tratto a dubitarne dal perfetto stato di conservazione, non calcinato e traslucido, 
sia della conchiglia, che di alcuni Vermetus e Briozoi che ne incrostano la faccia interna. 
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1871. Peetunculus utidatm L. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 30 (pars), 

1871. — ghjcymeris L. — Ibid., pag. 30. 

1871. — pulvinatus Brono. Conti. Ibid,, pag. 30 (pars). 

1871. — transversus n. sp. — Ibid,, pag. 30 e 50. 

1871. — Farnesius n. sp. — Ibid., pag. 30 e 51. 

? 1874. — — Mantovani. Op. cit,, pag. 45. 

? 1874. — transversus — Ibid., pag. 45. 

1881. — pilosus L. Meli. Loc. cit., pag. 449. 

1882. — — — ZuccARi. Cai. cit., pag. 13. 

1883. -r traìisversus Conti. Zuccari. Ibid., pag. ^3. 

1887. — pilosiAs L. Ponzi e Meli. Op. cit,, pag. 24. 

1888. — — — Clebici. Loc. cit., pag. 111. 

Più comune delle due precedenti, e discretamente polimorfa, questa specie venne a M. Mario citata 
con nomi diversi, come si rileva dalla riportata sinonimia. 

U P. transversus Conti fu fondato su esemplari adulti a forma obliqua, a lato posteriore allungato e 
non rappresenta che una modificazione della forma considerata tipica dal Monterosato (forma obliqua Mtrs.). 

Il P. Farnesius è invece a forma meno gibbosa, più lunga che larga. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 

Peetunculus (Axinea) inflatus Bb. sp. - Tav. IX [VII], fig. 7; Tav. X [Vm], fig. 1-0. 

(1814. — Brocchi. Coiieh, foss, 9ubapp,, .voi, lì, pag. 494, tav. XI, fig,7, — Area). 

1854. Peetunculus insubricus Br. De Rat., Y. d. H., Ponzi. Cat. dt., pag. 7. 

1854. — inflatus — — — — Ibid., pag. 7. 

1854. — nummarius'L. _ _ — Ibid., pag. 7 (pars). 

1858. — insubricus Rr. Ponzi. Nota dt., pag. 559. 

1864. — nummarius L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 22 (pars). 

1864. — insubricus Br. — - Ibid., pag. 22. 

1864. — inflatus — — Ibid., pag. 22. 

1864. — bis^Mfhdatus n. sp. — Ibid,, pag. 22 e 46. 

1868. — inflatus Br. Mantovani. Op. di., pag. 14. 

1868. — insubricus Br. — Ibid., pag. 14. 

J868. — nummarius li, — Ibid., pag. 14. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.* e<i., pag. 30 (pars). 

1S71. — itisubricus Br. — Ibid,, pag. 30. 

1871. — inflatus — — Ibid., pag. 30. 

1871. — bisundatus n. sp. Conti. Ibid., pag. 30 e 51. 

1871. — rmmnn n. sp. Conti. Ibid., pag. 30 e 51. 

1874. — bisuìidaius Conti. Mantovani. Op. cit., pag. 45. 

1874. — inflatus Br. Mantovani. Ibid., pag. 44. 

1874. — iìisubricus Br. — Ibid., pag. 44. 

1874. — - nummarius L. — Ibid,, pag. 45. 

1875. — inflatus Br. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 
1875. — insubricus Br. Ponzi. Ibid., pag. 20 e 24. 
1875. — nummarius li. — Ibid., pag. 20 e 24 (pars). 
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1881. Pectuneulus inflaius Br. Meli. Loc. di., pag. 449. 

1882. — hisundatiis Conti. Zuccari. Cat, di., pag. 12. 
1882. — insubricus Br. Zuccari. Ihid,, pag. 12. 
1882. — fumtis Conti. Zuccari. Ibid., pag. 13. 

1887. — insubricus Br. Ponzi e Meli. Op, hit,, pag. 24, fig. 3, 3 a. 

1888. — — — Clerici. Loc. di., pag. 111. 

È specie frequentissima a M. Mario : e Tesarne del copioso materiale, dimostrandomi come essa conservi 
caratteristiche costanti pur nella naturale variabilità di forma, mi induce a considerarla distinta tanto dal 
pUosus che àdXY insubricus, cui è stata generaijnente riunita, essendosi anche spesso — com' è accaduto per 
le collezioni di M. Mario — mal compreso il vero insuhricus Br., che è ora dai più considerato sinonimo di 
P. vidcxescens Lk. 

Difatti, seguendo il P. inflatìAS attraverso le varie fasi di sviluppo, noi troviamo costantemente, che, 
se per ineguale accrescimento dei due lati della conchiglia essa assume un aspetto più o meno fortemente 
inequilaterale, non può però assolutamente dirsi obliqua, come n^W insuhricus : la carena o angolosità dorsale 
principale, che si diparte da sotto Tumbone nel lato posteriore, va a finire sul margine ventrale poco 
discosto da una linea verticale, la quale cominciando dall' umbone attraversi la parte mediana (ideale talora) 
di ciascuna valva, che anzi talvolta quasi coincide con essa, mentre negli esemplari di P. insubricus, la 
carena od angolosità — quando esiste — è sempre più spostata verso il margine posteriore, e ciò le confe- 
risce aspetto chiaramente obliquo. 

Il P. inflaUAs presenta le valve spesso molto tumide e raggiunge inoltre dimensioni molto maggiori à^V 
V insubricus. 

Egualmente che àdWinsubricm, Yinflatus si differenzia dal pìlo^jis, il quale colla var. subtrunccUa B. D. D. 
sembrerebbe ad esso collegarsi. Ma è caratteristica costante néìV inflatus, e serve a distinguerlo, la notevole 
sottigliezza della conchiglia, oltre l'apice non inclinato: i denti cardinali sono generalmente più sottili. 

Varia alquanto nélV inflcUus Taspetto esterno per contorno talora più orbicolare, a margine cardinale 
quasi auricolato: questa forma, particolarmente frequente nei giovani esemplari, meno accentuata negli 
adulti, rappresentò nelle collezioni di M. Mario il P. inflcUus. Altri individui — e in generale sono i più 
adulti — hanno Tangolosità posteriore molto più pronunziata, e in corrispondenza forma più gibbosa, più 
allungata, a margine cardinale rapidamente declive : questa è la forma che è andata sotto il nome di P. insu- 
bricus e che con tal nome fu figurata nel lavoro di Ponzi e Meli. Altre buone figure si trovano nella tav. II 
deir opera postuma del De Ràynevàl *) . 

Talora — e certamente credo per irregolarità di accrescimento — il margine posteriore si presenta 
fortemente ondulato, ed alle sporgenze del margine di una valva corrispondono insenature nell'altra in 
numero di due più forti e due più deboli, queste talora appena o affatto sensibili. E in questo aspetto 
che il Conti chiamò la specie del Brocchi P. bisundatus. 

Altra curiosa anomalia di accrescimento è rappresentata da alcuni individui piccoli, molto gibbosi, a 
guscio egualmente sottile, poco alto per riguardo al suo diametro antero-posteriore, che il Conti molto 
felicemente chiamò P. nanus, credendola specie distinta. 

Il P. inflaius non conosciuto vivente è invece molto comune nelle formazioni terziarie e post-terziarie, 
dal miocene al post-pliocene. 

M. Mario: nelle varie località fossilifere, comunissimo alla Farnesina. 



*) Db Raynbval. Coquilles foss. d. M. Mario, avec deux planch. litogr., tav. II, fig. 1, 2. Paris, 1876. 
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Pectnnculus (Axinea) insubricus Br. sp. - Tav. X [YIE], fìg. 10; Tav. XI [IX], fìg. 1-9. 

(1814. — Bbocghi. Caneh.fott, tvbajtp,, voi. II, pag.402, tav. XI, fig.lO. — Arca). 

1854. Peetuneulus romuleus Br. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai. cit,, pag. 7. 

1854. — violaeesceìis Lk. — — — Ibid,, pag. 7. 

1854. — obliqiMtiis n. sp. — — — Ibid,, pag. 7 e 15. 

1858. — — — - Ponzi. Nota cit, pag. 559. 

1864. — violaeeseens Lk. Conti. Op. cit., !.• ed., pag. 22. 

1864. — romuletis Br. — Ibid., pag. 22. 

1864. — obliqucUv^ De Rat.— Ibid., pag. 22. 

1868. .— — — Mantovani. Op.. cit., pag. 14. 

1868. — a)iolnce8cen8 Lk. Mantovani. Ihid., pag. 14. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.» ed., pag. 30. 

1871. — romuleus Br. — Ibid., pag. 30. 

1871. — - obliquatttsDERAY. — Ibid., psig. 30. 

1874. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

1874. — romuleus Br. — Ibid., pag. 45. 

1874. — violacescens Lk. — Ibid,, pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20, 24, 27. 
1875. — obliquatus De Ray. Ponzi. Ibid., pag. 20 e 24. 
1881. — — — Meli. Loc. dt., pag. 449. 

1881. — violacescens Lk. — Ibid., pag. 449. ^ 

1882. — obliquatus De Rat. Zucx:ari. Cat. cit., pag. 13. 
1882. — violacescens Lk. — Ibid., pag. 13. 
1887. — — — Ponzi e Meli. Op. di., pag. 24. 

1887. — obliquatus De Rav. — Ibid., pag. 26, fig. 4, 4 a. 

1888. — — — Clerici. Loc. cit., pag. 111. 
1888. — violacescens Lk. — Ibid., pag. 111. 

N. B. — Per brevità non sono state ripetute le citazioni di P. nummariiis^ riportate nella sinonimia di P. inflatus^ 
le quali in parte si riferiscono anche a giovani individui di P. insubricus. 

£ specie pur questa molto comune: ma rara è la forma tipica del Brocchi, leggermente obliqua, rigonfia; 
più frequente è la forma sub-ellittica, corrispondente al tipo del violacescens vivente. Ma l'aspetto della con- 
chiglia si presenta abbastanza variabile, e come più importanti modificazioni possiamo notare le seguenti: 

Var. obliquata De Rat. sp. ( => P. obliquatus De Rat.), (Tav. XI [IX], fig. 7), distinta per la sua forma 
più obliqua, trasversalmente ellittica, più o meno convessa. I nostri esemplari sono ancor più obliqui della 
var. transversa Lk. in Si eco, che è molto più vicina al tipo del violacescetis. 

Var. rhoìhboidea Borson ^^ (Tav. XI [IX], fig. 8, 9) : rappresenta una modificazione importante e distinta 
per maggiore gibbosità e sporgenza degli umboni; maggiore ampiezza dell'area legamentare, che è fortemente 
solcata; conchiglia più solida. Tale forma sembrerebbe quasi buona specie, ma mostra nell'insieme dei 
caratteri troppa affinità coW insiibricus, perchè si possa tenerla specificamente da esso separata. 

Il P. (Arca) romtdem Br., descritto dal Brocchi su esemplari di M. Mario, non è altro che la forma 
sub-ellittica di P. insubricus, ma rappresentata da esemplari spatizzati. Esemplari spatizzati di Pectun- 
cUlus abbiamo anche nelle specie pUosus e infUUus. 



^) Borson. Oriitogr. pitmont., pag. 125, tav. XIX, fig. 20. 

pAlaeontographia italica, voi. XIII, 1907. * 16 
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Sebbene non sia generalmente ammessa la riunione delle due forme insubricus e viclacescens, pure 
tale criterio è seguito da moltissimi ed è stato ancor meglio confermato dal Sacco col confrontò degli 
esemplari tipici di P. instAricus descritti dal Brocchi. 

M. Mario: Farnesina ecc. 

Gen. Limopsis Sasso, 1827. 
Limopsis attrita Br. sp. - Tav. XI [IX], fig. 10-12. 

(1814. — Brocchi. Coneh, fott, mbapp,, voi. II, pag. 485, tav. XI, fig. 9. — Area), 

1874. Limopsis aurita Bb. Mantovani. Op. cit., pag. 45. 
1882. — — — ZuccARi. Cat, di., pag. 13. 

È specie molto rara, come lo dimostrano le scarse citazioni nei precedenti cataloghi. 

Poco variabili al loro contomo, le nostre valve, tutte isolate, non raggiungono le dimensioni massime 
segnalateci in altri depositi. I più giovani esemplari presentano forma più raccorciata, poco obliqua e più 
regolarmente convessa. 

La L. (Trigcnocoelia) Woodi Mat. molto facilmente è appunto lo stato giovanile della aurita. 

La L. aurita è vivente. 

M. Mario (s. g.). — Coli. Rio acci e Zuccari. 

Limopsis (Pectunciilina) anomala Eichw. sp. — Tav. XI [IX], ia-15. 

(1853. — EiCHWALD. Lethaea rostica, voi. III, pag. 75, tav. IV, fig. 10. — Triganocoelia). 

1864. ^Limopsis pygmaea Phil. Conti. Op, cit., 1.» ed., pag. 23. 

1864. — minuta — — Ibid., pag. 23. 

1871. — — — — Op, cit,, 2.» ed., pag. 30. 

1871. — pygmaea — — Ibid,, pag. 30. 

1882. — anomala Eichw. Zuccari. Cat, cit., pag. 13. 

1882. — minuta PmL. — Ibid,, pag. 13. 

1887. — _ _ Ponzi e Meli, Op. cit,, pag. 27. 

Lo studio degli esemplari piuttosto frequenti, che debbono attribuirsi a questa specie, mi porta a con- 
siderarla dentro limiti alquanto larghi, avendo potuto osservare, come molti dei caratteri presi a distin- 
zione di forme che si raggruppano attorno alla L. anomala, non offrano alcuna costanza. 

Sebbene manchi a Monte Mario la forma molto fortemente obliqua qual' è figurata dall' Eichwald, 
pure credo possano ascriversi alla specie tipo quelli fra i nostri esemplari che hanno forma quadrango- 
lare, a superficie esterna fortemente clatrata: la cerniera ha 3 a 4 denti per lato. 

Le strie longitudinali divenendo meno evidenti, e più pronunziate le linee concentriche, si passa alla 
forma pygmaea Phil. (Tav. XI [IXJ, fig. 14, 15). 

Ma le variazioni che la specie subisce, sono abbastanza notevoli riguardo alla forma, alla scultura 
esterna, denticolatura marginale e numero di denti nel cardine, e, volendo, si potrebbero distinguere pa- 
recchie varietà. Pure data la facilità con cui dall' un tipo si passa air altro, credo tale distinzione di poco 
valore, e perciò mi limito ad accennare le modificazioni principali. 

Tanto il tipo che le varietà seguenti si raccolgono alla Farnesina e a Valle del* Inferno. 
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L. anomala var. minuta Puil. sp. — Tav. XI [IX], fig. 16. 

(1836. — Philippi. J^ium, Moli. Sic., voi. I, pag. 68, taT. V, fig. 3. — Peetuneultu minutut). 

La forma più rotondeggiante, la minore evidenza delle strie longitudinali per rispetto a quelle con- 
centriche diHtinguono questa varietà dal tipo dell* Eighwald, cui però è collegata da forme intermedie. 
La evidenza delle strie longitudinali varia del resto abbastanza sensibilmente. 

A questa varietà appartiene l'individuo più adulto della nostra collezione: 

Diametro antero-posteriore mm. 6,5 

» umbo-ventrale » 7 

Dal tipo a forma alquanto allungata, come quello figurato dal Philippi, si passa ad una forma tra- 
sversalmente più espansa tanfo alta che larga, che è più frequente in individui molto giovani, e che ha 
forte affinità colla L. (Trigonocodia) decussata Ntst. 

La X. ccUabra Seg. mi pare che potrebbe anche ricondursi alla forma in esame. 

L. anomala var. cancellata Michtti. sp. — Tav. XI [IX], fìg. 17, 18. 

(1839. — MiCiiBLOTTi. Cenni Braeh. e Acef. eoe, pag. 13. — Peetuneulus eaneellatu$). 

Questa forma, che è stata assai spesso erroneamente interpretata, si distingue per il suo contomo roton- 
deggiante, per le strie concentriche larghe e regolari, appena tagliate dalle strie longitudinali raggianti 
filiformi, manifeste principalmente negli intervalli fra le strie concentriche. 

Gen. Naculina d'Orb., 1845. 
Nuculina ovalis Wood sp. 

(1S40. — S. Wood. IlluBtr, in Mag, Nat. HiMt.f 2d. series, voi. IV, pag. 331, tav. 13, fig. 1. — Pleurodon). 
(1877. — Sequenza. Xuculidi terziarie ecc., pag. 10, tav. II, fig. 8. — NvHnella). 

1864. Nuculina Alibrandi n. sp. Conti. Op. di., 1.» ed., pag. 23 e 47. 
1871. — — ^ — Op, cii.y 2.* ed., pag. 30 e 52. 

1887. Nucinella ovalis S. Wood. Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 26. 

Questa graziosa specie, che il Conti citò come nuova, è rarissima a M. Mario; ne ho osservate due 
valve nella collezione Conti, le quali bene corrispondono alla descrizione del Wood. 

La N. ovalis non conosciuta vivente, è altresì molto poco diffusa allo stato fossile; dopo essere stata 
descritta su esemplari del Crag inglese, essa fu ritrovata dal Sequenza a Calatabiano in Sicilia e in seguito 
in Calabria. 

La specie del bacino di Vienna è ritenuta dal Sequenza diversa. 

M. Mario: Farnesina e Valle deirinfemo if/irfe Meli). 

Fara. Muenlldac d'Ore., 1844. 

Gen. Nucala Lk., 1799. 
Nucula piacentina Lk. — Tav. XI [IX], fìg. 19-21. 

(1835. — Lamarck. Hist. nat, d. Anim. t. vert., ed. II, voi. VI, png. 509). 

1854. Nucula piacentina Lk. De Ra.y., V. d. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 7. 
1864. — _ _ Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 23. 
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1868. Nuoula placeniiféa Lk. Maittoyaki. Op. cit., pag. 14. 

1871. — — — Ooirri. Op. ciU, 2.* ed., pag. 30. 

1874. __ — — Mantovani. Op. di., pag. 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. di., pag. 20 e 24. 
1882. — — — ZuccARi. Cai. di., pag. 13. 
1887. — — — Ponzi e Meli. Op. di., pag. 27. 

Di questa bella e ben distinta specie si raccolgono a Monte Mario copiosi esemplari e in ottimo stato 
di conservazione, sia in valve isolate che in individui completi, di cui molti conservano brillantissimo lo 
strato madreperlaceo interno. Offrono modificazioni nella maggiore o minore convessità della conchiglia, 
nella lunghezza in proporzione dell'altezza, e talune valve per la loro forma trasversalmente più corta 
mostrano grande affinità colla N. Mayeri Hòrnes ^^ del miocene. 

Ma lo studio dell'abbondante materiale di Monte Mario mi fa sorgere il dubbio, che la N. Mayeri 
HORN., distinta dalla N. piacentina principalmente e quasi esclusivamente per la presenza di una duplice 
fossetta legamentare, non debba invece la sua origine ad un caratteristico polimorfismo nella struttura 
del cardine nella N. piacentina, comune altresì mi sembra, ad altre specie di Nucìda, quali N. sulcaia, 
N. nticletts ecc. 

In effetti avendo avuto cura di separare le valve di individui interi che le conservavano saldamente 
unite, ho riscontrato quanto segue: 

Vi ha individui che presentano nella valva destra il primo dente cardinale, dopo la fossetta lega- 
mentare, molto ispessito, più grosso degli altri denti, che invece sono lamellari; a questo dente corrisponde 
nella valva sinistra una fossetta, posteriore appunto a quella del legamento, limitata da due setti lamel- 
lari di cui r anteriore è normalmente più basso dell'altro; quest'ultimo costituisce il primo vero dente 
della metà posteriore del cardine. 

Vi ha d'altra parte individui in cui si osserva una disposizione inversa, e cioè dente ispessito nella 
valva sinistra e corrispondente fossetta nella valva destra. 

Accanto a questi, altri individui per peculiare struttura del primo dente cardinale, dopo la fossetta, 
non molto ispessito, ma invece solcato, quasi bifido superiormente, presentano nella valva opposta — de- 
stra sinistra — un piccolo setto rudimentale che accenna ad una apparente divisione della fossetta lega- 
mentare o meglio all'inizio di una seconda apparente fossetta. E in fine altri individui, presentando il primo 
dente solo leggermente più grosso degli altri, non hanno nella valva opposta una vera fossetta per riceverlo, 
che invece ad esso corrisponde uno spazio interdentario leggermente più laYgo degli altri che seguono. 

Ora trovandoci in presenza di valve isolate ed opposte che presentino entrambe la fossetta dentaria 
posteriormente a quella legamentare, potremmo credere di aver a che fare con individui di N. Mayeri, 
se quanto sopra ho esposto non ci dimostrasse che trattasi pur sempre di N. piacentina. 

Non pretendo con ciò concludere che la N. Mayeri Hòrn. non sia altro che la N. place^Uina, ma tale dubbio 
mi sorge dall'esame della figura dell' Hornes, e da quanto scriveva il Sequenza nella sua pregevole Mo- 
nografia sulle Nuculidi, di aver cioè osservato che ^ tra i molti esemplari della N. Mayeri taluni se ne 
osservano, in cui una delle fossette legamentari si restringe e tende a sparire, e per contro la N. plc^ 
centina del pliocene offre individui in cui si fa vedere l'inizio di una seconda fossetta „. 

La N. piacentina è specie oggi estinta, dopo che, comparsa già nel miocene, ha goduto di larga diffu- 
sione nel pliocene ed è giunta fino al post-pliocene. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Valle dell'Inferno. 



*) HOrnbs. F(m. Mòli. d. tert. Beck. v. Wien, voi. II, pag. 296, tav. XXXVIII, fig. 1. 
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Nucnla nuclens L. sp. — Tav. XI pX], fig. 22-29. 

(1766. — Linneo. Sy$L Nat,, ed. XII, pag. 1143. — Area). 

1854. Nucula nuirgaritacea Lk. De Ra.y., V. d. H., Ponzi. Gai. ciL, pag. 7. 

1864. — — — Conti. Op. di., 1.* ed., pag. 23. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 14. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.» ed., pag. 30. 

1871. — deeipiens Phil. — Ibid., pag. 30. 

1874. — margaritacea Lk. Mantovani. Op. cit., pag- 45. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 

1881. — nucleus L. Meli. Loc. cit., pag. 449. 

1882. — — — ZuccARi. Cai. cit., pag. 13. 

1887. — — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 27. 

1888. — — — Clerici. Loc. cit., pag. IH. 

Specie molto frequente, ed alquanto variabile per forma più o meno alta ed allungata, e per con- 
vessità maggiore o minore. 

Oltre il tipo è frequente anche la var. radiata Forb. ^) , che, da alcuni considerata buona specie, dalla 
maggioranza molto opportunamente viene ritenuta semplice varietà della nucleus. 

Altri individui a forma più decisamente triangolare, in proporzione più alta e più convessa, a cre- 
nellatura marginale molto sottile ricordano molto la N. trigonula Wood *) {-N. proxima Say), che però 
è diversa, perchè più acutamente triangolare, a lato posteriore molto più lungo: sembrami invece pos- 
sano ascriversi alla var. tumidula Jeffr. ^K La N. tumidula Malm, vivente sulle coste norvegesi, è specie 
diversa, secondo il Wood ^) facilmente sinonima della sua N. trigonula. 

La N. apenninica Bell., istituita su esemplari del miocene di Sassello parmi possa considerarsi quale 
varietà della specie in discorso, affine alla precedente. In collezione abbiamo una valva, che bene vi 
corrisponde per la sua forma molto obliqua, la brevità del lato posteriore, e la lunghezza notevole del 
lato anteriore, solo differenziandosene, come ho riscontrato col confronto dell'esemplare tipico, per con- 
vessità leggermente maggiore ed assenza delle varici, carattere quest' ultimo di poca importanza. 

La N. nucleus è specie vivente, e fossile comunissima. 

M. Mario: Farnesina, Villa Madama, Valle dell'Inferno; Acquatraversa. 

Nucula nitida Sow. — Tav. XI fIX], fig. 30-32. 

(1832. — SowEBBT. Coneh. Jlltutr., n.* 29). 

(1858. — F0BBE8 a. Haxlet. Brit. JfolL, voi. II. pag. 218, tav. XLVII, fig. 9) . 

(1863. — Jbffbbts. Brit. Coneh., voi. II, pag. 149; voL V, tav. XXIX, fig. 8). 

Confusa in collezione colla precedente, e di essa molto meno comune, se ne distingue per conchiglia 
a forma più trasversale, più depressa, più sottile; umboni più terminali; margine anteriore più acutamente 
troncato, e congiunto ad angolo molto più acuto e ben definito col margine ventrale; margine ventrale 
più rapidamente elevantesi nella sua parte posteriore; margine cardinale più ristretto, e denti più sottili e 
meno elevati; lunula meno sporgente: strie trasversali superficiali per solito più marcate ai lati, dove per 
r intersezione colle sottili strie longitudinali conferiscono alla superficie un aspetto cancellato. 



*) FoRBBS a. Hanley. Brit. Moli., voi. II, pag. 220, tav. XLVII, fig. 4, 5; tav. XLVIII, fig. 7. 

*) S. Wood. drag MoU., voi. Il, pag. 86, tav. X, fig. 7. 

3) JBPFBBY8. Brxt. Conch., voi. II, pag. 144. — Id. Lightning a. Porcup. exped., pag. 582. 

^) S. WooD. On a neto Depos. of Flioc. age at S. Erth. Quart. Journ. geol. Soc. London, voi. XLI, pag. 68. 
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Per qaest* ultimo carattere, come anche per la forma, la N. nitida viene quasi a costituire un ter- 
mine intermedio, una forma di passaggio, fra la N. nìicleus e la N. sulcata. 

Questa specie vivente nel Mediterraneo e neir Atlantico, è raramente citata fossile: neir Italia me- 
ridionale e in Sicilia l'ha menzionata il Sequenza, nel Piemonte il Bellardi, e più recentemente il Sacco; 
ma è molto facile che essa sia andata spesso confusa colla N. nucleus L. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Nncula solcata Bbn. — Tav. XI [IXJ, fig. 33-37. 

(ISSI. — Bronn. Ital. tert. Oebild., pag. lOe). 

1854. Nìicula suleaia Brn. De Rat., Y. d. H., Poirzi. Gai, di,, pag. 7. 

1864. _ — — Conti. Op. di,, 1.* ed., pag. 23. 

1871. — — — — Op. di,, 2.* ed., pag. 30. 

1874. — — — Mautovani. Op, di., pag. 45. 

1875. — Polii Phil. Ponzi. Op, di,, pag. 20. 
1875. — sulcata Brn. — Ibid,, pag. 24. 

1882. — _ — ZuccARi. Cai, di., pag. 13. 

1887. — — _ Ponzi e Meli. Op, di,, pag. 27. 

Gli esemplari di questa specie non sono molto numerosi ma spesso molto adulti, e presentano mo- 
dificazioni relativamente notevoli di forma, per variabile rapporto fra i diametri antero-posteriore e umbo- 
ventrale e lo spessore, ed abbiamo questi estremi in tre degli esemplari figurati: 



Diam. ant.-poster. 


Diam. umbo-ventr. 


Spessi 


>re 


mm. 13 


mm. 10 


mm. 


7 


» 14 


> 12 


» 


7 


» 13 


> 13 


» 


9 



L'ornamentazione esterna ruguloso-decussata è pure più o meno marcata. La var. semistriaia Ponzi 
delle marne del Vaticano non rappresenta che una di queste lievi modificazioni. 

Fondata dal Bronn su esemplari eocenici, questa specie si continua fino nei nostri mari: la forma 
vivente fu dal Philippi descritta col nome di N. Polii, ma in seguito da lui stesso identificata colla specie 
del Bronn. Il Ponzi Tha citata alla Farnesina coir uno e coir altro nome. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Valle dell'Inferno. 

Nncula Jeffreysi Bell. — Tav. XI [IX], fig. 38-40. 

(1875. — Bellardi. Monogr, Nueul, fo98, Piem, e Lig,, pag. 12, fig. 6). 

1864. Nucula rugosa n. sp. Conti. Op. di., 1.* ed., pag. 23 e 47. 
1871. — — — — Op. di,, 2.* ed., pag. 30 e 51. 

1882. — Jeffreysi Bell. Zuccari. Cai. di., pag. 13. 

1887. — — _ Ponzi e Meli. Op. di., pag. 27. 

1888. — — — Clerici. Log. di., pag. 111. 

Minuta ma ben distinta specie per la sua forma triangolare, e per la superficie estema regolarmente 
e concentricamente rugosa, con debolissima striatura raggiante, descritta la prima volta su esemplari di 
Monte Mario. 

Alla Farnesina non deve esser rara, e fra i vari esemplari della nostra collezione riscontro leggiere 
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differenze di contorno. Solo nello stato molto giovanile questa specie si fa molto più trasversa e meno alta, 
avvicinandosi quasi a giovani di N. piacentina, le rughe concentriche si fanno più larghe, tendendo ad 
obliterarsi presso Tumbone. 

Questa graziosa specie descritta con molta precisione dal Conti col nome di N. rugosa e in seguito 
riconosciuta e figurata dal Bellardi per il Piemonte, non potè conservare il primitivo nome per la pree- 
sistenza di altra N. rugosa Buckl. 

È citata anche nel bolognese dal Foresti, e nell'Italia meridionale dal Sbouen^a, e non è cono- 
sciuta vivente. 

M. Mario : Farnesina (s. g. e s. gr.) ; Acquatra versa. 

Nncula tennis Mio. sp. — Tav. XI pXJ, fig. 41-46. 

(1806. — MoNTAOU. Test, Brit., Supplem., pag. 56, tav. XXIX, fig. 1. — Area). 

Questa specie non ancora citata a M. Mario, a meno che non ne sia in parte sinonima la N. deci- 
piens Phil. menzionata da Ponzi e Meli, non è molto rara nelle nostre sabbie. Rari bensì sono gli 
individui che possono riferirsi al tipo della tenuis vivente, quale è figurato in Forbes ed Hànlet ^), in 
Jbffrets ') , in Sàrs ') . Ma pure rispetto a questo, come mi sono meglio assicurato col confronto diretto 
di esemplari viventi, le nostre poche valve presentano leggiere differenze per avere la lunula meno sporgente, 
limitata da un solco più impresso, il lato posteriore più acuminato, l'angolo del margine dorsale situato 
più distante dalFumbone. 

Diametro antero-posteriore mm. 6 

» nmbo-ventrale » 5 

Spessore > 3 

Gli altri individui studiati, che ascrivo alle due varietà seguenti, rappresentano modificazioni anche 
abbastanza notevoli per contorno e convessità, ma che tuttavia io credo possono riguardarsi varietà della 
ienuis. 

Var. dongata (Tav. XI [IX], fig. 42, 43), distinta dal tipo per la sua forma più regolarmente ovale, 
più allungata cioè e meno alta, talora più depressa; umbone più terminale. 

Diametro antero-posteriore mm. 7 

» ambo-ventrale » 5 

Per il suo contorno sembra assai vicina alla N. laevigata Sow., ma questa è più trasversalmente 
allungata. 

Var. ffibbosula (Tav. XI [IX], fig. 44-40). Questa varietà differisce dalla tenuis tipica per la forma 
più triangolare, molto più convessa, per il lato dorsale quasi senza depressione marginale, non espanso, 
non angolato. Potrebbe anche considerarsi specie a sé, qualora, osservando diversi individui, non ne apparisse 
ben evidente l'affinità con la specie tipo: d'altronde vediamo che alla tenuis vivente sono attribuite forme 



*) FoRBBS a. Hanlry. Brit, Moli., voi. II, pag. 223, tav. XLVII, fig. 6. 

«) Jbffrbys. Brit. Conch., voi. V, tav. XXIX, fig. 4. 

') Sars. Mollusca reg. arci. Norvegiae, pag. 33, tav. IV, fig. 6. 
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depresse e forme convesse, più o meno triangolari-ellittiche. I nostri esemplari forse potrebbero rappresen- 
tare la K infUUa Hancock, da Jsffbbys considerata varietà di N. tennis. 

Diametro antere-posteriore mm. 8,5 

» ambo-ventrale » 6, 5 

Spessore > 5,5 



È a M. Mario la forma più frequente di K tennis, e nelle collezioni studiate era confusa con la N. 
nuclens, alla quale certamente molto s'avvicina per il suo contorno. Ma è ben facile distinguerla oltre 
che per il margine ventrale integro, non crenellato, anche per forma più regolarmente e più fortemente 
convessa, per superficie estema priva di strie longitudinali, per denti cardinali più numerosi e più esili. 

La K tennis, vivente nei mari del Nord, è citata fossile nel Crag rosso inglese, dove è abbondantis- 
sima. In Italia, secondo TAb. Bruqnone ^^ si raccoglierebbe a M. Pellegrino e Ficarazzì. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Nncola decipiens PHn...Tav. XI [EX], fig. 47, 48. 

(1844. ~ Philifpi. Ihium. Moli. 8ieiL, voi. II, pag. 48, tav. XV, fig. 15). 

? 1887. Nueula decipiens Phil. Ponzi e Meli. Op. cit,, pag. 27. 

L'interpretazione della specie del Philippi è tutt'altro che sicura, in quanto che alcuni malacologi 
Tassimilarono alla N. tennis, altri la tennero distinta : né le figure del Philippi sono tali da darcene un 
concetto chiaro. In tale incertezza debbo alla cortesia del march, di Monterosàto e del prof. 6. di Ste- 
fano, che presero in esame uno dei nostri esemplari, se posso citare questa specie a M. Mario. 

Tuttavia, se si tien conto della descrizione del Philippi, sembrami che la specie delle nostre sabbie 
gialle sia leggermente diversa da quella della Calabria, per forma meno inequilaterale, lato posteriore più 

lungo. In effetti il Philippi dice e latere antico (postico) brevissimo, apices ad sextam e. longitndinis 

pariem siti > , mentre nelle nostre valve Tapice è situato ad V^ dell' intera lunghezza dall'estremità poste- 
riore : mi sembra anche più aperto l'angolo apicale, e più arcuato ed elevato il margine dorsale anteriore. 

A M. Mario inoltre questa specie raggiunge un grado di sviluppo molto più considerevole, e le due 
valve figurate hanno rispettivamente le seguenti dimensioni: 

Diametro antero-posteriore mm. 14 — 10 

» dorso- ventrale » 10 — 7,5 

Per i caratteri suesposti i nostri individui sembrerebbero rappresentare una forma intermedia fra la 
N. decipiens Phil. e la N. confnsa Seg., e potrebbero costituire una varietà della prima specie, che pro- 
porrei chiamare Rigaccii. 

Delle differenze fra la nostra N. decipiens e la N. tennis mi pare inutile tener parola, in quanto che 
esse appaiono troppo evidenti dalle figure. 

La N. decipiens Phil., di cui secondo il Sequenza sarebbe varietà la K aegeensis Fobbbs del Mediter- 
raneo, è dal Sequenza citata fossile per il pliocene in Calabria. 

M. Mario (s. g.). — Coli. Riqacci. 



*) G. Bruqnonb. Osserv, crii, a, caial. coìich, foss, di M, Pellegrino e Ficarazzì d. March. Monterosàto. Boll. Soc. 
mal. it., voi. Ili, pag. 19. —(Nucnla aegeensis). 
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Gen. Leda Schumàkeb, 1817. 

Leda fragilis Chemn. sp. — Tav. XI [IX], fig. 49-51; Tav. XII [X], 1-6. 

(1784.— CHRMiriTZ. ConehifL Oabin,, voi. VII, pag.l89y tav.LV, fig. 516.— ^rea^. 

1854. Leda minuta Bb. De Bay., Y. d. H., Ponzi. Cai. cit, pag. 8. ^ 

1864. — — — CoHTi. Op. di., 1.* ed., pag. 23. 

1868. — - — — MAWTOVAifi. Op. cit., pag. 16. 

1871. — — — Cown. Op. di., 2.* ed., pag. 80. 

1874. — — — Mantovani. Op. eit., pag. 43. 

1875. ~ — — Ponzi. Op. di., pag. 24. 
1882. — — — ZuccARi. Cai. cii., pag. 13. 
1882. — fragilis Chemn. Zucgabi. Bnd., pag. 13. 

1887. — commutata Phil. Ponzi e Meli. Op. dt., pag. 27. 

1887. — • consanguinea Bell. — — Ibid., pag. 28. 

1888. — commutata Phil. Clerici. Loc. di., pag. 111. 

E una delle conchiglie molto frequenti a M. Mario, e qui come altrove fortemente polimorfa, tanto 
nella forma, che nella ornamentazione. Possiamo distinguere le seguenti principali variazioni: 

Var. consanguinea Bell. ( = Zr. consanguinea Bbllardi. Monogr. Nuctdi Fiem: e lAg.^ pag. 19, 
fig. 11 = Lenìbulus deUoideus Risso fide Sacco) Tav. XII [X], fig. 1, 2: forma più allungata, rostro più 
acuto, carena del lato anteriore molto ben marcata, costole sottili e numerose, lunula carenata. 

Var. lamdlosa Seo. (Sequenza. Nucul. terg., pag. 12) Tav. XII [X], fig. 5: forma depressa, come la 
precedente, ma a coste distanti, lamellose, elevate; carena anteriore sporgente, ma non cosi acuta come 
nella var. consanguinea; lunula carenata. 

Molto affine è la L. lamellicostata Seo. 

Var. infkUa Seg. (Sequenza. Loc. cit., prag. 12, tav. II, fig. 96^ Tav. XII [X], fig. 3: forma più breve, 
più rigonfia, a carena anteriore molto più ottusa. 

Var. Calatabianensis Seq. (Sequenza. Loc. cit., pag. 13, tav. II, fig. 9 a) Tav. XII [X], fig. 4: forma 
depressa, a rostro quasi diritto nella regione dorsale, meno allungato che nella var. consanguinea; carena 
del lato anteriore appena marcata; costole concentriche numerose, poco appariscenti: umbone più cen- 
trale che nella consanguinea. 

Il Sacco prende questa specie a tipo di un nuovo sottogenere Ledina. 

La L. fragilis, comunemente indicata col sinonimo L. commutata Phil., è specie che dal miocene si 
continua fino nei mari attuali. 

M. Mario: Farnesina; Valle dell* Inferno; Acquatraversa. 

Leda Bonellii Bell. — Tav. xn [X], fig. 6. 

(1875. — Bbllardi. Monogr, Ntieul. fou. PUm. e Lig., pag. 19^ fig. 13). 

A questa specie, distinta dalla precedente per forma convessa più raccorciata e più alta, per umbone 
quasi centrale e più sporgente, carena posteriore meno pronunziata, e preceduta da molto leggera depres- 
sione, superficie quasi completamente liscia, le strie persistendo solo in prossimità della carena posteriore, 
attribuisco una valva di giovane individuo, che presenta i riferiti caratteri. 

Diametro antere-posteriore mm. 4,5 

» ambo-ventrale » 3 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 17 
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Ma è eoa forte dubbio che ritengo buona questa specie, giacché il suo principale carattere distintivo 
dalla L. fragìlis — la mancanza cioè della striatura superficiale — si riscontra, benché in grado minore, in 
altri individui che per forma debbono sicuramente ascriversi a questa seconda specie, e quindi penso 
che la L. JBonelUi potrebbe forse ritenersi varietà, ancor più spiccata delle altre, della L. fragìlis. 

Ma, in ihancanza di sufficiente materiale di studio, lascio per ora insoluta tale questione. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

Leda (Lembulus) pella L. sp. — Tav. XII [X], fig. 7-10. 

(1766. — LiNi^BO. SyaL NaU^ ed. Xll, pag. 1141. — ^reo^. 

1854. Leda emarginata Lk. De Ray,, V. d. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 8. 

1858. — — — Ponzi. Nota eit., pag. 559. 

1864. — — — Conti. Op, eit., l.* ed., pag. 23. 

1868. — — — Mantovani. Op. di., pag. 15. 

187L. — — — Conti. Op. eit., 2.* ed., pag. 30. 

1874. — — d'Orb. Mantovani. Op. eit., pag. 43. 

1875. — — — Ponzi. Op. eit., pag. 24. 
J881. — pella L. Meli. Loe. eit., pag. 449. 

1882. — — . — ZuccARi. Cai. eit., pag. 13. 

1887. — — — Ponzi e IVIeli. Op. eit., pag. 28. 

1888. — — — Clerici. Loe. eit., pag. 111. 

Distintissima specie per la caratteristica scultura obliqua delle sue valve, a M. Mario molto meno 
frequente della precedente, ma ad aspetto molto più costante. Si hanno leggiere modificazioni di forma 
per convessità maggiore o minore e per variabile rapporto fra i diametri antero-posteriore e umbo- 
ventrale: 

Diametro antero-posteriore ........ mm. 9—11 

» umbo-ventrale » 6—6*/, 

Le strie oblique, talora quasi rettilinee, tal'altra decisamente ondulate, variano anche per numero e per 
evidenza. 

Questa specie, ancora vivente, raggiunge a M. Mario dimensioni abbastanza notevoli, minori però che 
in altri depositi: il nostro esemplare più adulto ha mm. 12 V» di lunghezza. 

M. Mario: Farnesina;, Valle dell'Inferno; Acquatra versa. 

Leda (Japiteria) concava Brn. sp. — Tav. XII [X], fig. 11-13. 

(1831. — Bronn. Ital. tert. Gebild., pAg.ìlO. — Nueula). 
(1875. — Bkllabdi. Monogr, Nueul. foss. Piem. e Lig.f pag. 21, fig. 14). 

1804. Leda nitida Bb. Conti. Op. eit., 1.* ed., pag. 23. 
1871. — — — — Qp. ci<., 2.* ed., pag. 30. 
1887. — eoneava Brn. var. A Bell. Ponzi e Meli. Op. eit., pag. 28. 

Sono pochissime valve, di cui la maggior parte spettano alla var. A Bellirdi, distinta dal tipo per 
forma meno rigonfia, meno alta e più lunga in proporzione. 



* 


Diam. ant.-post. 


Diam. umbo-ventr. 


Spessore 


Form» tipica 


mm. 9 


mm. 6,5 


mm. 5 


Var. A BelL 


. 5,5 


. 3,5 


> 2,5 
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Tratto in errore dalla poco precisa figura del Brocchi, il Conti confuse questa specie colla Leda nUida, 
mentre VArca nitida 6r. è una Yoldia ben diversa dalla specie in discorso. In collezione erano collo 
stesso nome determinate alcune delle valve studiate ^) . 

Molto affine è la L. trigona Seo., che forse potrebbe riguardarsi notevple varietà della concava, T in- 
dizio di carena nella lunula non avendo molta importanza. 

Il Ponzi citò e figurò questa specie delle marne del Vaticano, credendola nuova, col nome di Leda 
striatala Ponzi. 

M. Mario : Farnesina (s. g.). 

Gen. T oidi a Moller, 1842. 
Toldia mendax Mgh. sp. — Tav. XII [X], fig. 14. 

(1870. — Apfblius. Catal, Coneh, fot», d, Litomett BoU. mal. it., yoLIII, 11.6, pag.211, tay.VI, fig. 3 a, 6. —Leda). 

1864. Nucula pellucida Phil. Coirai. Op, cit,, l.* ed., pag. 23. 
1871. — — — — Op. di., 2.* ed., pag. 30. 

€ Conchiglia triangolare, subequilatera, turgida, transversa; umboni sub-mediani, incurvi, ma non 
piegati né airinnanzi, né allMndietro, superficie concentricamente striata. Lato posteriore poco più lungo 
deiranterìore 7:6; altezza molto minore della lunghezza 8:15; angolo apicale ottuso (115*"), denti a 
sta£fa, molto sporgenti, gli anteriori un poco più numerosi dei posteriori 24:20; cucchiaio legamentare 
molto sporgente; seno palleale appena indicato; manifestissima la linea sinuosa che unisce la estremità 
inferiore della impronta muscolare anteriore colla superiore della posteriore > (Meneghini in Appelius). 

Le due sole valve della nostra collezione — di cui una da me stesso raccolta alla Farnesina — spet- 
tanti a questa rara e bella specie, si di£ferenziano dalla dettagliata descrizione surriferita solo per avere 
i denti della cerniera meno numerosi, pur conservando la stessa proporzione fra quelli anteriori e poste- 
riori (18 : 15). 

Le nostre due valve sono incomplete, ma nella collezione Conti ve ne ha alcune intere, che a quelle 
perfettamente corrispondono, e nelle quali il Conti aveva creduto riconoscere la Y. (Nucula) pellucida 
Phil., che é assolutamente diversa. 

Può darsi allo stesso modo, che anche la citazione di Y. pellucida contenuta nel catalogo dello Zuccàri, 
si riferisca a questa specie. 

La Leda Beussi HOrn., che s'avvicina alquanto alla nostra specie, ne é tuttavia ben distinta, per la 
sua forma più rettangolare, per Tangolo apicale molto più aperto, e per esser levigata. 

Molto più affine è la Y. micrometrica Seg., che, descritta dal Sequenza su un esemplare piccolissimo, 
potrebbe forse anche rappresentare lo stato giovanile della Y. mendax, quantunque, a giudicarne dalla 
figura, l'angolo apicale sembri leggermente più aperto, meno sporgente l'umbone, più arcuato il margine 
ventrale. 

È stata citata oltre che per la panchina livornese, dal Coppi per il modenese; ma il Pantanelli dubitò 
dell'esattezza di questa seconda citazione. 

M. Mario : Farnesina (s. gr.). 



*) Il Mbli (MoU. fo8S, d. M. Mario^ pag. 28) assicura di ricordare che nella collezione Riqacci esistano due 
esemplari di M. Mario, i quali, con certezza, appartengono alla Yoldia nitida Br., che quindi cita. A me non è riuscito 
rinvenirli: esistono bensì nella collezione Rigaggi esemplari di Y. nitida, ma essi sono di altre località italiane. Lo 
ZuccARi nel suo catalogo cita egualmente la Y. nitida Br., mentre non ricorda la Leda concava. 
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Fam. Cardltldae Ferussic, 1821. 

Gen. Cardlta Bruquièbe, 1792. 
Cardita élooffata Bbn. - Tav. xn [X], fig. 15, 16. 

(1831.— Bronv. ItaLtert. Gtbild,, pag.106). 

1864. Gardiia ealyculata L. Coim. Op. eii., 1.^ ed., pag. 22. 
1871. — — — — C^. di., 2.* ed., pag. 29. 

1882. — — — ZuccABi. Cat, di., pag. 12. 

1887. Mytilicardia ealyculata L. Ponzi e Meli. Op. di., pag. 23. 

Abbastanza rara a M. Mario, questa specie vi si raccoglie in compenso in individui molto sviluppati, 
specialmente nello strato a sabbie grigie alla Farnesina. 

Diametro autero-posterióre mm. 51 

» dorso-ventrale > 28 

Spessore » 26 

Fra i diversi esemplari varia alquanto la forma per sinuosità, talora molto accentuata, del margine ven- 
trale e per corrispondente maggiore lunghezza delle valve in rapporto all'altezza. Il Fontinnes distinse per tali 
caratteri principalmente una var. semivarians. 

Questa specie venne dai paleontologi diversamente apprezzata, intendendo molti fra essi considerarla 
varietà della C. càlyctUaia L., vivente attualmente nel Mediterraneo. 

A parte le dimensioni maggiori che la forma fossile raggiunge, e che potrebbero solo starci ad in- 
dicare che essa trovò nel mare terziario condizioni più adatte al suo sviluppo che non oggidì, mi sembra 
che altri caratteri — fra i quali principalmente il numero delle coste e più ancora la natura loro — inducono 
a tenere la C. dongaia distinta dalla ealyculata la quale s'incontra egualmente allo stato fossile. 

Nella ealyculata le coste, in numero di 18, sono, specialmente nella regione centrale delle valve, a 
sezione triangolare, ed appariscono nel loro lato anteriore come formate da tanti piccoli funiculi o costicine 
granose, di cui quella che costituisce Tapice della costa è squamosa, a squame rilevate. 

Nella C. dangata invece le coste, in numero di 15 o meno, sono ben rilevate e rotondate, separate 
da larghi e profondi solchi intercostali, liscie ai lati, e solo alla sommità scabre per la presenza di squame, 
talora fortemente elevate e sporgenti. 

Una stessa struttura di coste presenta la C. variegata Brug. dei mari indiani, ma anche essa ha 
maggior numero di coste e specialmente nella metà anteriore delle valve, dove esse sono vicinissime 
tra loro. 

Il Sacco considera la C. dongata varietà della C. rufeseens Lk., ma dal confronto fatto con un esem- 
plare vivente le differenze mi sembrano maggiori che non colla C. variegata. 

Ritengo perciò che la C. elangata sia specificamente distinta dalle altre forme viventi affini. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 

Cardita (Glans) intermedia Bb. sp. — Tav. xn[XJ, fig. 17-19. 

(1814. — Bbocohi. Oaneh.foss. iubapp., voi. II, pag. 520, tav. XII, fig. 15.— Chama). 

1854. Cardita intermedia Le. De Rat., Y. d. H., Ponzi. Cai. eit., pag. 7. 

1874. — — d'Orb. Mantovani. Op. dt., pag. 44. 

1875. — — Br. PoNa. Op. dt., pag. 24. 
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1882. Cardiia intermedia Bb. Zuccari. Cat» cit,, pag. 12. 

1887. — — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 32. 

1888. — __ — Clerici. Log, cit., pag. 111. 

Parecchie valve ed individui interi; presentano piccola variabilità di forma, limitata ad un maggiore 
minore allungamento e depressione del Iato posteriore, ed alla evidenza della caratteristica solcatura 
laterale delle costole, che talora è molto marcata, e le costole sembrano tripartite, tal' altra, ma più di 
rado, è assai ineno pronunziata. 

Diametro antero-posteriore mm. 42 

» umbo-ventrale » 36 

Spessore » 29 

Il Conti mal comprese questa specie e le sue citazioni si riferiscono alla C antiquata. 

La C. intermedia è specie estinta: fra le viventi quella che mostra maggiori affinità con essa è la 
C. trapejria Bruo., la quale presenta in parte la stessa struttura delle costole. Ma è facile distinguerla oltre 
che per le minori dimensioni, per la forma più regolarmente quadrangolare, Tumbone meno sporgente, 
le impronte muscolari meno disuguali, il dente lamellare della valva destra meno elevato sotto Tumbone 
e più allungato, la zona di depressione posteriore più larga. 

M. Mario: Farnesina (fide Ponzi); Acquatraversa, non rara (s. g.). — Coli. Ponzi e Rigacci. 

0. intermedia var. globolosa n. var. — Tav. XII [X], fig. 20. 
Forma rotondeggiante, molto gibbosa, posteriormente molto raccorciata, tanto alta che lunga. 

Diametro antero-postorioro mm. 28 

» umbo-ventrale » 28 

Spessore » 27 

È una notevole modificazione della specie tipo, ancor più spiccata della var. rotondula Sacco. 
M. Mario (s. g.). — Coli. Ponzi. 

Oardita (Olans) acnleata Poli sp. — Tav. XII [X], fig. 21-23. 

(1795. — Poli. Test. Utr, SiciL, voLII. pag. 122, tav.XXIII, fig.23. — TAamo^ 

1854. Cardita aculeata Poli. De Ray., V. d. H., Ponzi. Cai, cit,, pag. 7. 

1864. — _ _ Conti. Op, cit,, 1.* ed., pag. 22. 

1871. — — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 29. 

1874. — — PniL. Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

1875. — — Poli. Ponzi. Op. cit., pag. 24. 
1882. — _ _ Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 23. 

L'interpretazione di questa specie in rapporto alla seguente è stata soggetta a grande incertezza per 
la forma fossile, perchè tanto la C. aculeata che la rudista si presentano molto variabili, offrendo tratti 
di unione abbastanza spiccati. Abbiamo così che taluni autori citarono Vacideata includendo in essa le forme 
della mdista, altri invece fecero l'inverso, citando solo la rudista. Allo stato fossile è certo che s'incon- 
trano entrambi i tipi, ma la loro affinità appare molto notevole, ed io non sarei alieno dal considerare 
la rudista quale varietà della aculeata. Tuttavia seguo per ora l'opinione più diffusa, e considero speci- 
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ficamente distinte le due forme, delle quali, dietro esame di esemplari viventi di C. acvieata, e tenendo 
presente che il Làmargk cita in sinonimia della rudista la C rhomboidea Br., mi pare possano darsi i 
seguenti caratteri distintivi: 



C. aonleata Poli sp. 

Forma allungata, sub-rettangolare, regolarmente 
convessa: costicine sottili, a sezione sub-quadrata, 
quasi sempre chiaramente divise in tre parti, di cui 
la superiore armata di aculei a paletta sporgenti, 
numerosi e ben evidenti, in particolar modo nella 
regione centrale delle valve ; spazii intercostali am- 
pli, più larghi delle coste; margine dorsale legger- 
mente convesso e sporgente oltre la linea dell' um- 
bone, in modo che la maggior altezza della conchi- 
glia si ha verso la me^à delle valve; umbone pic- 
colo non molto involuto ; zona di depressione poste- 
riore di solito assente, oppure appena accennata, a 
costicine pure spinose. 



C. rodista Lk. 

Forma variabile o rotondeggiante o allungata: 
coste arrotondate più grosse, in generale uniformi 
(eccezionalmente in qualche esemplare debole traccia 
di solchi laterali), e sormontate da papille nodulose, 
raramente da aculei, ma meno sporgenti e meno nu- 
merosi che nélV actdecUa; spazii intercostali minori 
delle coste; umbone forte, involuto, sporgente oltre 
la linea dorsale, e perciò la maggiore altezza, anche 
nelle forme allungate, corrisponde al diametro umbo- 
ventrale; zona di depressione posteriore costante, 
talora molto fortemente marcata, e costituita da 2 o 3 
costicine molto più sottili delle altre, più ravvicinate, 
liscie: per e£fetto di essa il margine posteriore si 
presenta nettamente troncato. Conchiglia in gene- 
rale più solida. 



Nessuna di£ferenza nei caratteri intemi: numero delle coste di nessuna importanza. 
La vera C. acideata, corrispondente perfettamente alle forme viventi, è a M. Mario più rara della C rudista^ 
ma vi si raccoglie in belli esemplari interi che raggiungono dimensioni maggiori della specie vivente. 



Diametro antero-posterìore 

» dorso-veutrale 
Spessore 



mm. 32 
> 26 

» 23 



La var. globulina Micht. del pliocene piemontese rappresenta una variazione abbastanza spiccata e 
notevole della C. aculeata. 

La sinonimia riportata per questa specie si riferisce in parte anche alla forma seguente; nella colle- 
zione Conti i vari esemplari spettano tutti alla C. aculecUa. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coli. Rigacci e Zuccari. 



Cardita (Giana) rndista Lk. - Tav. xn [XJ, fig. 24-27. 

(1836. — Lamabck. Hi9t, nat, d. Anim, s. veri,, ed. II, voi. VI, pag. 438). 

1882. Cardita rudista Lk. Zuccuu. Cai. ciU, pag. 12. 

1895. — — — Meli. Moli, foss, estr. ree. giacim. class. M. Mario. Boll. Soc. geol. it., voi. XIV, 

pag. 141. 

1896. — — — — ibid., pag. 83. 

Molto più frequente della actdeata, ma pure abbastanza rara, questa Cardita s' incontra a M. Mario 
tanto in forme globose arrotondate, quanto in forme allungate, sub-rettangolari. Il numero delle coste varia 
da 18 a 22. 
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Forma rotnndata 
» élongata 



Dium. aut.-poBt. 

lum. 33 

» 37 



Diam. iimbo-ventr. 

mm. 29 
» 29 



Speaaore 

mm. 29 
> 26 



Sebbene le di£ferenze fra questa specie e la precedente siano molto notevoli nei due tipi estremi, 
questi ci si mostrano strettamente collegati da forme di passaggio, le quali potrebbero indurre, come ho 
già osservato, a ritenere la rudista var. della actdecUa. 

La C. rudista si può dire forma di unione fra la C. acideata Poli e la C. rhoniboidea Bb. : dalla 
prima si distingue per i caratteri già accennati, dalla seconda per gli spazi intercostali larghi, per la 
forma più gibbosa, per Tumbone più involuto, meno sporgente, più terminale. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Villa Madama; Acquatraversa (fid^ Meli). 

Oardita (Giana) rhomboidea Br. sp. — Tav. XII [X], fìg. 28. 

(1814. — BROCCnr. Coneh, fot», ntbapp.f voi. II, pag. 523^ tav. XII, fig. 16. — Chama), 

£ specie molto rara: ne abbiamo una sola valva. 

È invece frequentissima una forma affine, la C. revoluta Seg., che però ritengo doversi tenere spe- 
cificamente distinta da essa. 

La C. rhomboidea è, al pari della rudista e della revoluta, specie estinta. 
M. Mario (s. g.). — Coli. Rigaggi. 

Cardita (Qlans?) revoluta Seo. — Tav. XII [X], fig. 29-36. 

(1877. — Skouenza. Studio gtrat. form, plioe. It, mer,, Boll. Coiu. geol., n. 1, pag. 10). 
(1879. — Sboukvza. Forìnaz. terz. d. Prov, Reggio Caltibria, pag. 280, tav. XVI, fig. 40). 

1854. Cardita sulcaia Brfg. De Ray., V. d. H., Ponzi. Gat. cii,, pag. 7. 



1858. 
1864. 
1868. 
1871. 
1874. 
1875. 
1881. 
1882. 
1887. 
1888. 



— Lk. 



Ponzi. Nota di., pag. 553. 
Conti. Op, cit,, 1.» ed., pag. 22. 
Mantovani. Op. cit,, pag. 14. 
Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 29. 
Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

— Brug. Ponzi. Op. cit., pag. 20 e 24. 

— — Meli. Loc. cit., pag. 450. 

— — ZuccABi. Cat. cit., pag. 12. 

— — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 23. 

— — Clerici. Loc. cit., pag. HI. 



Forma perfettamente globosa, obliquo-raccorciata : superficie ornata di coste, in numero di 20, molto 
depresse, liscie, avvicinate tra loro, divise da un solco lineare poco impresso: le due prime coste in pros- 
simità della lunula quasi completamente obliterate. Uinboni fortemente sporgenti, involuti, situati presso 
all'estremità anteriore. Lunula fortemente impressa, ampia, liscia. Area di depressione posteriore poco 
accentuata e costituita da tre costicine molto più sottili delle altre, quasi eguali ed avvicinate fra loro. 
Cardine ed impressioni muscolari come nella rhomboidea. 



Diametro autero-posterioro 

» umbo-vcntrale 

Spessore 



mm. 30—38 
» 31—32 
» 30—32 
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La forma varia per sporgenza, talora molto pronunziata, degli umboni, taraltra per gibbosità legger- 
mente minore, specialmente in giovani esemplari. 

La C, revoluta Seg., a cui mi sembra poter identificare la nostra specie, a giudicarne dalla figura 
parrebbe meno gibbosa, a coste più larghe presso al margine ventrale, ma con tutto ciò non credo poter 
separare le due forme. 

È strano che questa specie tanto frequente a M. Mario, particolarmente alla Farnesina, sia andata 
confusa in tutti i cataloghi precedenti con la 0. antiquata L. ( = C. solcata Bruo.), che è invece rara, 
mentre se affinità essa dimostra, queste sono colla C, rhomboidea Br. 

Non ostante però la grande affinità che questa forma ha con la rhomboidea, tanto che ho a lungo 
dubitato se considerarla una sua varietà, mi sembrano buoni caratteri distintivi: la forte depressione 
delle costole, prive di aculei, e la piccolezza e superficialità dei solchi intercostali; la maggiore conves- 
sità delle valve; Tumbone più involuto e più sporgente; il margine dorsale molto meno espanso e meno 
elevato; la lunula più ampia. Nei più giovani individui, i quali sono a forma più quadrangolare, e che potreb- 
bero lasciare incerti sulla loro determinazione, le coste mostrano ornamentazione affatto diversa dalla 
rhomboidea, essendo sormontate da noduli lamellari estesi su tutta la loro sommità, come nella C. antiquata. 

Maggiori differenze si hanno colla C. antiquata, per la forma fortemente globosa ed inequilatera, umbone 
situato molto in avanti, molto involuto e sporgente; numero delle coste normalmente maggiore; lunula 
nettamente distinta, fortemente impressa e molto più grande; impressioni muscolari quasi uguali di esten- 
sione fra loro. 

Il De Stefani ^) ritiene la C. revoluta Seg., che cita per Monte Mario, sinonima di C. rhodiensis Fischer *) , 
e vorrebbe preferito questo secondo nome specifico, per la considerazione che il Sequenza non diede una 
sufficiente diagnosi della sua specie nel pubblicarne il nome. Ma sebbene anche a me sembri che la C. 
rhodiensis appartenga certamente alla stessa specie, pure credo debba considerarsene varietà per la 
persistenza di un carattere giovanile — strie trasversali sulle coste — mentre tanto la C. revoluta in Seguenza, 
che i nostri esemplari hanno le coste liscie. D'altronde il Seguenza, benché sommariamente, diede una breve 
descrizione della sua specie, citandone i caratteri differenziali dalla C, Jouanneti, che servono a farla 
riconoscere. 

Mi sembra però che la C. rhodiensis sìa talora intesa in modo abbastanza diverso da quanto par- 
rebbe possibile dalla- descrizione e figura del Fischer. 

La C, revoluta è citata dal Seguenza per il post-pliocene di Galatina. 

M. Mario: Farnesina (comunissima); Acquatraversa. 

Cardila (Actinobolns) antiquata L. sp. — Tav. XII [X], fìg. 37, 38. 

<1766. — Linneo. SysL Nat,, ed. XII, pag. 1138. — Chama antiquata [partim]). 
(1795. — Poli. Test. Utr. SU,, voi. II, pag. 115, tav. XXIII, flg. 12, 13, U. — Chama) 

1864. Cardila intermedia Lk. Conti. Op. cit,, 1.* ed., pag. 22. 
1871. — — _ -_ Op, cit,, 2.* ed., pag. 19. 

1881. — pedinata Br. Meli. Loe. cit,, pag. 450. 

1882. — — — ZuccARi. Cai. cit,, pag. 12. 



*) Db Stefani. Icon, nuovi Moli, plioc, Siena, Boll. Soc. mal. it., voi. XIII, pag. 189. 

') Fischer. Paléoniol, d, terr, ieri, de Vile de Rtwdes, Mera. d. Soc. geol. de France, Serie 3.*, voi. I, 1877, pag. 13^ 
tav. I, flg. 1, la. 
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1887. CardUa pedinata Bb. Ponzi e Mktj. Op, di., pag. 23. 

1888. — — — Clerici. Loe. di., pag. 111. 

N. B. — Questa sinonimia potrà in parte riferirsi anche alia var. pedinata Br. 

Non ostante che la forma fossile abbia un numero di coste, da 21 a 23, generalmente maggiore 
della vivente, pure non credo poterle tenere specificamente distinte, avendo notato come nella vivente 
il numero delle coste sia abbastanza variabile, da 18 a 21, e in qualche individuo anche 22. 

La forma nella C. antiquata vìvente da me osservata è in generale trasversalmente più allungata, 
più trapezoidale cioè, ma in B. D. D. ^^ è raffigurata come tipica una forma molto più tondeggiante, ad 
umbone più sporgente, come la specie fossile a M. Mario. Il cardine della valva sinistra nei nostri esem- 
plari non mostra traccia del denticolo marginale, che è considerato come un carattere differenziale fra 
la C. anHquaia e la C. pedinata Br. : per altro ho osservato che di tale denticolo si ha talora un piccolo 
rudimento negli esemplari viventi. 

Ritengo perciò che i nostri esemplari spettino meglio alla C. antiqwxta che alla pedinata. 

È specie non rara fra le sabbie gialle di Acquatraversa, mentre non vi è in collezione alcun esem- 
plare di sicura provenienza dalla Farnesina. 

C. antiquata var. pectinata Br. sp. — Tav. XU [X], fig. 39. 

(1814. — Brocchi. Coneh. fo88. aubapp., voi. II, pag. 687, tav. XVI, fig. 13. — Ohama peeiinaia). 

Sono pienamente d'accordo col Sacco '^ nel ritenere che la C. pedinata Br. va considerata solo quale 
varietà della antiquata e non specie a sé, come la maggioranza dei paleontologi ammette. Non è che una 
forma più crassa, a cardine più robusto, a coste più depresse, più larghe e più lisce. 

Per tali caratteri attribuisco a questa varietà una valva ed un individuo intero provenienti pure 
dalle sabbie gialle, ma senza indicazione precisa di località. 

M. Mario (s. g.). — Coli. Rigacci. 

Cardita (Miodon) corbis Phil. — Tav. XII [X], fig. 40-42. 

(1836. — PHiLipn. Snum. Moli. Sicil., voi. I, pag. 66, tav. IV, flg. 19). 

1854. Cardita eorbis Phil. De Rat., V. d. H., Ponzi. Cai. cii., pag. 7. 
1864. — — — Coatti. Op. di., 1.* ed., pag. 22. 

1871. — — — _ Op.dt., 3.* ed., pag. 29. 

1875. — — — Ponzi. Op. di., pag. 24. 

1881. — — — Meli. Loc. cit,, pag. 450. 

1882. — — — ZuocARi. Cai. di., pag. 12. 

1887. — — — Ponzi e Meli. Op. eit., pag. 23. 

1888. — — — Clerici. Loc. di., pag. 111. 

Questa minuta e distintissima specie, abbastanza frequente nella nostra formazione, dove raggiunge 
Pi'oporzioni maggiori di quelle indicate dal suo autore, si presenta spesso a forma meno alta e più larga 
della figura del Philippi, ed abbiamo per i due tipi rispettivamente le seguenti dimensioni: 

Diametro antere-posteriore mm. 3,7 — 4 

> ambo-ventrale » 4,5 — 4 



^) Bucquot, Dautzbnbbro, Dollfus. MoU. mar. du Houss., voi. II, pag. 222, tav. XXXVIII, fig. 1-5. 
*) Sacco. MoU. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXVII, pag. 17. 
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Negli altri caratteri i nostri esemplari corrispondono perfettamente alla descrizione del Philippi. 
È specie vivente nel Mediterraneo, ma fossile abbastanza rara e poco diffusa. 
M. Mario: Farnesina (s. g. frequente, s. gr.); Acquatraversa (fide Mbu e Clebici). 

Fam. Astarttdae d'Orb. 

Gen. Astarte J. Sow., 1816. 
Acrtarte fiisca Pou sp. — Tav. xn [X], fig. 43-46. 

(17W. — Poli. T—L Utr, SiciL, voi. I, pag. 4^, tav. XV, fig. 32,83.— TelUna), 

1854. Astarte fusoa Pou. De Bay., Y. d. H., Ponzi. Cat. cit,, pag. 6. 

1858. — incrassata 6r. Ponzi. Nota di., pag. 559. 

1864. — - — — CJoNTi. Op. di., 1.* ed., pag. 20. 

1868. — — — Mantovani. Op. di., pag. 14. 

1871. — — — Conti. Op. di., 2.* ed., pag. 27. 

1874. — — — Mantovani. Op. di., pag. 44. 

1875. — — — Ponzi. Op. di., pag. 19 e 24. 

1881. — fosca Poli. Meli. Loc. di., pag. 450. 

1882. — — — et var. Zuccari. Cat. di., pag. 12. 

1887. — _ — Ponzi e Meli. Op. di., pag. 23. 

1888. _ _ — Clerici. Loc. di., pag. 111. 

È molto frequente a Monte Mario, particolarmente nelle sabbie gialle, dove raggiunge o supera di 
poco le dimensioni degli individui attualmente viventi. 

Diametro antero-posteriore mm. Ì25 

» nmbo-ventrale » 23 

Spessore » 13 

Fra i nostri esemplari è altrettanto comune la forma a margine integro, che quella a margine crenellato. 

Nei giovani individui le costicine o rughe concentriche, che negli adulti sono limitate alla regione 
umbonale, si estendono su gran parte della superficie, e in qualche piccolissima valva la ricoprono inte- 
ramente. Questi esemplari potrebbero lasciare incerti relativamente al loro riferimento specifico, se cioè 
alla A. fusca Poli, o alla sidcata Da Costa, ma, la forma persistendo la stessa, triangolare cioè e non 
posteriormente troncata come nella suicata^ credo che essi appartengano sempre alla fusca. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 

Acrtarte (Goodallia) triangidarìB Mto. sp. 

(1808. MoNTAon. Ttt. Brit., pag. 99, tav. Ili, fig. 6.— Maetra). 

(1850. — a. WooD. Grog Mollutea, voi. Il, pag. 173, tav. XVII, fig. 10 Ord). 

1882. Astarte triangularis Mto. Zuccari. Cai. di., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 23. 

La maggior parte delle poche valve minutissime, che rappresentano questa specie, corrispondono meglio 
che al tipo a forma ristretta triangolare, alla var. trigona Wood, per essere trasversalmente più allun- 
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gate. Quasi tutte le valve hanno il margine fortemente crenellato, ma qualcuna lo presenta integro; su 
questa differenza il Montagu istituì una nuova specie VAstarte (Mactra) minutissima, che in seguito fu 
considerata sinonima della triangidaris, essendo il carattere della crenellatura marginale di poca impor- 
tanza nelle Astarte. 

A Monte Mario questa specie raggiunge dimensioni minori che nel Grag rosso e corallino inglese e 
nei mari attuali. 

Diametro antero-postsriore e ambo-ventrale mm. 1,5 

là A. triangidaris nella nostra penisola è particolarmente citata nel post-pliocene dell'Italia meri- 
dionale e di Sicilia: molto abbondante nel post-pliocene inglese. 
M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr. [fide Meli]). 



Finito di stampare il 15 settembre 1907. 



DI ALCUNI AVANZI FOSSILI DI GRANDI RUMINANTI 

PRINCIPALMENTE DELLA PROVINCIA DI ROMA 



(Tav. XIII-XVI [WV]). 



Sono stato parecchie volte sollecitato a cominciare od a mettere in corrente informazioni sulle specie 
di Raminanti che, fossili, s'incontrano nei terreni terziari superiori dei dintorni e provincia di Roma; e 
sempre me ne sono schivato ; vuoi per la difficoltà e V incertezza che procura il fatto, consueto in Roma 
e dipendenze, di rinvenirsi gli avanzi non ordinati in scheletri o loro considerevoli porzioni in armonia ; 
ma bensì in ossa isolate e frantumate (come pure non si era ancora offerto caso di rinvenimento coordinato 
di serie dentali con regioni frontoocci pitali del cranio), vuoi per non mettere in mostra alcune mistifica- 
zioni cui soggiacquero negli anni passati, studiosi della paleontologia romana per opera di poco coscienziosi 
raccoglitori; vuoi infine per una naturale indolenza, affidandomi alla quale, sperava gli errori si sarebbero 
man mano ed insensibilmente da sé corretti, solo aiutando Topera del tempo, col surrogare gradatamente 
in Museo a targhette antiquate accompagnanti vecchi esemplari, delle scritte recanti denominazioni ed 
informazioni più esatte e moderne. Ma anche questo troppo modesto e tacito programma ha i suoi in- 
convenienti. Molti errori corretti sopra oggetti raccolti nel Museo geologico universitario di Roma hanno 
loro base e loro ragione di essere in pubblicazioni talora apposite, talora assai diffuse e dalle quali 
vennero talor copiati, talor citati e ricitati anche senza espressa menzione della sorgente primitiva. Così 
che a voler ora rettificare opinioni ed errori così largamente diffusi non basta più una correzione indicata 
sullo esemplare originale. Occorre che anche la correzione sia diffusa e fatta pubblica colle stampe. Ed 
anche con questo mezzo tarderà molto l'opera di correzione a raggiungere ovunque si è insinuato l'er- 
rore. Aggiungasi che la costituzione di uno o più errori nelle conoscenza e collocazione di un fossile 
induce spontaneamente al dubbio chi si occupi di fossili affini o simili di eguale o simile provenienza e 
che, fino ad epurazione completa, ne derivi una condizione per lo meno di silenzio e forzata inutilizzazione 
in cui essi tutti giacciono. Di questa forzata inutilità ben mi accorsi quando passai in rassegna la fauna 
mammologica del nostro Bacino nel 1890-1896 ^K Cercai di ovviarvi occasionalmente, sovratutto in riguardo 
ai Proboscidei, ai Rinoceronti ed ai Suini. Mi mancarono agio e tempo per parecchi Ruminanti che avrebbero 
meritato qualche osservazione di più di quella che potei loro accordare; come mi mancarono per tanti 
avanzi di Mammiferi appartenenti ad altri ordini e che mi riservai allora di più accuratamente passare 
in rassegna quando circostanze propizie mi si offerissero. 



*) PouTis A. Contribuzione alla Storia fisica del bacino di Ifoma e studi sopra r estensione da darsi al Pliocene 
superiore, voi. 2.o, part. 4.* e 5.*, pag. 1-513, tav. I-V. Torino, 4.o, 1896 (a pag. 96, 99-100, 109, ecc.). 

PalaeoQtographia italica, voi. XIII, 1907. 18 
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Cominciamo adunque dallo sciogliere la promessa per riguardo ad alcune specie di Bovidi sui quali 
gli errori si son manifestati così luminosamente da non esser più lecito differirne la segnalazione, E co- 
minciamo, fra questi, appunto dalla specie corrente sotto il nome di Bos primigenius Boj., forma che, per 
essersi le tante centinaia di volte manifestata nei depositi stratificati superiori delle vicinanze di Roma, 
parrebbe dover esser la meglio conosciuta e la più scevra di dubbiezze e di false collocazioni. 

n Bob primigenius Boj. in provincia e contorni di Roma. 

1. n teschio di Montalto di Castro. — Tav. xni [I], fìg. 1. 

Esiste da tempo nel Museo Geologico universitario di Roma un esemplare splendido di avanzo 
fossile bovino mostrante ben conservate le regioni occipite-frontale e le caviglie ossee delle coma; esem- 
plare che è, in collezione, accompagnato dalla etichetta seguente: " Ex Museo Kircheriano = Testa di 
Bos primigenius Boj., var. a corna rovesciate = Località: Montalto nella Marca di Ancona ;,; e sul retro: 
" Il cranio di Bos a grandi corna fu citato dal Brocchi nella sua Coìichiologia fossile subappennina, voi. I, 
pag. 194, n.*> 9(1.' edizione, 1814). Il Brocchi ne dà anche la provenienza. Il Ponzi nel suo lavoro: Le ossa 
fossili subappennine dei dintorni di Roma, cita pure e menziona questa testa. (Vedi pag. 24, estr.) „. 

L'etichetta che vengo di trascrivere dal suo testo, se questo fosse esatto e completo, mi esonererebbe 
da trattarne Toriginale relativo come fossile rinvenuto in vicinanze di Roma; invece, essendo incompleta nel 
riferimento bibliografico e quindi inesatta sul punto originario di rinvenimento, mi obbliga ad occuparmi 
del fossile sì dal punto di vista paleontologico che da quello topografico. 

Limitandomi nelle citazioni bibliografiche al più stretto possibile, noi potremmo restringerci a con- 
sultare un autore solo in più dei due che son nominati a tergo della etichetta. Il primo autore indicato 
in essa a volume e pagina ed alinea assegnati, ci dice: ^ 9, a Montalto nella Marca d'Ancona, un teschio 
bellissimo, il maggiore di quanti n'abbia veduti, benché mutilato. Le corna hanno tre piedi di lunghezza, 
e la loro circonferenza alla base è di piedi uno, pollici tre. E nel Museo del Collegio Romano in Roma „. 
Prima però di trascrivere il passo del Ponzi a cui si fa cenno nella etichetta accompagnante il pezzo, 
debbo aggiungere che non soli il Brocchi ed il Ponzi lo menzionarono; ma che, a breve distanza di 
tempo dal primo, ne parlò pure il Pianciani nella sua notizia ^ Di alcune ossa fossili rinvenute in Roma 
e nei dintorni, e conservate nel Museo Kircheriano „^^ dicendo a pag. 14 ** Il Brocchi fa menzione del 
teschio di Bue selvaggio, o. Uro, del nostro Museo: teschio bellissimo, dice, il maggiore di quanti n^aòbia 
veduti, benché mutilato (p. 194). Trovo, a un dipresso, le seguenti misure: 

Distanza tra gli apici delle corna ritorte air ingiù metri 1,160 



Lunghezza di queste seguendo la curva esterna 

Corda del loro arco 

Circonferenza alla base . . 

Spazio fra le due basi 

Distanza fra le orbite, misurandola dal mezzo dell'orlo deirorbita che tocca la fronte 



1,200 
0,720 
0,429 
0,356 
0,824 



^ In qualche parte la materia ossea è incrostata da una minuta breccia, in mezzo alla quale il teschio 
doveva esser sepolto. Il Brocchi scrive che fu trovato a Montalto ndla Marca d'Ancona. È certamente 



^) 1836. Estr. di 16 pagg. in 8^ dal Tomo 47o del Giornale arcadico. Roma 
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primigenius Bojanus, cranio trovato nella cava di breccia a Campo di Merlo pressa la Magliana. Ponzi „ ; 
quindi: n.** 3, altro massacro portante la scritta " Bas primigenius Bojanus, Ponte Molle, Roma. Ponzi „; 
e poi: n.® 4, un ulteriore massacro assai bello e caratteristico munito della scritta: " lios primigmius 
Bojanus, nelle sabbie del Liri presso Coprano. (Ponzi) „^). La mancanza in tutti delle regioni orbito- 
mascellari è sufficiente spiegazione alla limitazione e talora alla incertezza delle misure. Eccole intanto 
in metro o sue divisioni. 



a 

o 



2 
3 



5 
6 



8 
9 

10 

11 

12 

13 

14 
15 
16 

17 
18 

19 



INDICAZIONE DELLA MISURA 



N. 1 

Crauio di Montulto 
di Cnutro 



MiHure 

PlANClANI 



Misure mie 
dirette 



N. 2 
Blaglinna 



N. 3 

Ponte 
Molle 



N. 4 

Crunio 
di Ceprano 



Distauza fra gli apici delie corna . 

Lungliezza secondo la esterna sua maggior curva 
dei corno o caviglia destra 

Lungliezza secondo ia esterna sua maggior curva 
dei corno o caviglia sinistra 

Corda dell*arco dei corno più conservato 

Circonferenza alia base di una caviglia . 
Diametro massimo di una caviglia (parailelam. 



frontale) 

Diametro minimo di una caviglia (normalm. 
frontale) 

Spazio fra le basi delie caviglie a metà loro altezza 



piano 
piano 



1,16 

1,20 

1,20 
0,72 
0,429 



0,356 



Spazio fra le basi delle caviglie sui ciglio dell' angolo fronto- 
occipitale (Chignon) ....... 

Spazio fra le basi dello caviglie su di una retta congiungcnte 
i loro margini più prossimi alle orbite . 

Spazio fra le basi delle caviglie immediatamente dietro il ciglio 
(sinuoso) dei « Chignon » 

Spazio fra le basi delle caviglie immediatamente davanti il 
ciglio (sinuoso) del « Chignon » . . . . 

Distanza dal margine anteriore della caviglia all'orbita o corda 
delia sinuosità sopraorbitale 

Distanza minima fra le orbite ..... 

Distanza minima fra le sinuosità sopraorbitali 

Distanza dal mezzo della cresta frontoocci pitale al foro occi- 
pitale 

Larghezza massima rettilinea sull'occipitale 

Lunghezza dal ciglio frontooccipitale al margine sup. sutura 
frontonasale 

Lunghezza dal ciglio frontooccipitale all'angolo naso-fì'onto- 
lagrimale ......... 



1,090 

1,200 

1,200 
0,720 
0,429 

0,145 

0,121 
0,356 

0,295 
0,400 

+ 

+ 

0,215 
0,324 
0,273 

0,200 
0,300 

0,380 

0,470 



0,920 

0,882 

0,880 
0,560 
0,412 

0, 1425 

0,1082 
0,390 

(0,290+0,100) 

0,350 
(0,250+0,100) 

0,450 
(0,360+0,180) 

+ 
+ 

+ 

+ 
0,294 

0,200 
0,232 

+ 

+ 



0,680 

0,692 

0,750 
0,420 
0,401 

0,146 

0,112 
0,320 

0,260 
0,345 

+ 
+ 

+ 

+ 
0,288 

0,200 
0,232 

+ 
+ 



0,770 
0,990 

1,010 

C 0,550 8in. 
ì 0,510 dee. 

0,480 
0,174 

0,128 

0,350 
(0,250+0,100) 

+ 

+ 

0,317 , 
(0,127+0,190) 

0,310 1 
(0,196+0,114) 

0,090? 
0,229? 
0,261 

0,245 
0,230 

+ 
+ 



^) Oltre a questi quattro esemplari abbiamo in Museo : 5" un massacro molto corroso portante la targhetta « Ex 
Museo Kircheriano: Testa di Bos rinvenuta nelle ghiaie alluvionali del Tevere; Monte Verde, sulla Via Portuense. 
Il dott. PoHLio crede che questo cranio possa essere di bisonte » ; (di questo non portai misure comparative) . Poi 
abbiamo paia di caviglie e caviglie isolate rappresentanti oltre una quindicina di altri individui. Di masiacri bison- 
tini con caviglie ossee delle corna ne abbiamo almeno due: uno è della Valdichiana presso Arezzo; l'altro di recente 
acquisto è dei depositi morenici o intermorenici di Lonato ecc. ecc. Di tutti sarà fatta menzione più avanti. 
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Non può in questa tabella di misure passare inosservato un fatto: quello che ha riguardo special- 
mente alla enorme distanza che intercorre fra una caviglia ossea della difesa e la cavità orbitale dello 
stesso lato nel cranio n.<^ 1. E vero che questo è enorme; ciò non toglie però che il carattere indicato 
resti particolarmente spiccante. E desso in accordo collo straordinario e molto distalmente protratto svi- 
luppo della regione 'frontale, collo estremo appiattimento di essa, tanto in direzione sagittale che trasversa; 
e colla nessuna invasione del campo frontale sul parieto-occipitale ; cosi che il margine fra le basi delle 
due caviglie ossee appare con un decorso rettilineo, tanto se guardato dallo avanti, che dal di sopra e 
dallo indietro. Né vi ha più alcun accenno a quella sinuosità detta chignon dai francesi, che appare 
coronare il fronte ancora in parecchie razze bovine viventi e che accenna a complicarsi con non così 
avanzata riduzione o repulsione sui fianchi per la regione parietale in successive sezioni del genere Bos. 
Questo carattere o serie di caratteri appare talor complicarsi con un'altra serie dipendente da un rapi- 
dissimo svilupparsi in lunghezza delle corna o meglio delle loro caviglie ossee e colla conseguenza espressa 
nei seguenti fatti. L'astuccio corneo che allo stato giovanile occupa una porzione della superficie frontale 
6 colle sue espansioni basali appunto tende ad incontrare quello del lato opposto simmetricamente sul 
mezzo del fronte è, dal rapido allungamento della caviglia ossea che tappezza, gradualmente allontanato 
dalla sua matrice originale: ed è costretto a seguir T incremento longitudino-apicale della caviglia, cosicché 
la matrice si sposta successivamente su regioni sempre più distali della caviglia stessa. Ne succede che 
questa sia, 'in direzion prossimale e ad una certa età, segnata non con un anello cordoniforme separante 
la parte rivestita di pelo da quella coperta da guaina cornea, ma invece con una fascia meno sporgente 
e più lata la quale segna appunto T ubicazione di una matrice protratta e come diffusa. Questa fascia 
segna come un territorio intermedio o neutro fra la regione a peli e la regione a guaina; e può talor 
esser stata tanto respinta distalmente o meglio esternamente, da aver abbandonato indietro un tratto a 
pelo sul fusto della caviglia, tratto che assumerà l'apparenza di peduncolo e conferirà appunto un ac- 
cenno a corna peduncolate. Ancora: questa fascia può assumere, in alcuni casi ed in direzione prossimo- 
distale, una altezza fino ai cinque centimetri: ed io per conseguenza la ho espressa nelle misurazioni 
8*, 9' e 10* dei crani 2« e 4« colla aggiunta di 10 centimetri alle dimensioni trasversali (espresse in pa- 
rentesi accanto a quelle che si tengono in dentro fra queste zone neutre). Accordando anche un po' di 
attenzione a questi fatti e lor conseguenze, noi veniano ad ottenere appiglio nella distinzione dei caratteri 
delle diverse associazioni di hrachiceratìsmo e macrocercUi^ìW o di pachUocercUismo e leptoceraiisìno colla 
stenonvetopia o colla platbnetopia. 

E potremo, in generale, scorgere come: appunto comparando forme bovine di differenti antichità, si 
abbia dal momento della deviazione delle corna dalla direzione coronale alla direzione esterna (dalla po- 
sizione antilopina alla posizione bovina), sempre la duplice manifestazione a stadi contemporanei del 
macroceratismo o leptoceraiismo e del brachiceratismo o pachiloceratismo (lasciando da parte come fatto 
sessuale o fatto anomalo il micro -, il mega -, e V a-ceratismo) e, come soltanto in forme meno antiche, si 
veda far capolino l'associazione conseguente della stenometopia col brachiceratismo o pachiceratismo e della 
platimetopia col macroceratismo o leptoceraiismo ^L E non soltanto riesciremo a risalire in questa asso- 



^> Per chi non è presentemente in corrente con questi radicali greci e non desidera interrompersi colla ricerca 
in un dizionario, aggiungo qui il glossario dei radicali adoperati. 

Keras = corno. Meta = tra, in, con. Megas=grande, ingente. Macros-=lungo, grande. Leptos=tenue, sottile. 
Brachys = breve, piccolo, esiguo. Micros = piccolo, esiguo. Pachis = grosso, spesso, robusto. Metopios = fronte. 
Opistos = da tergo, posteriormente. Opistonoraos = qui retrogradiens pascitur. Stcnos = angustus. Pachylos =• 
grosso, stupido. Platys = largo, spazioso, ampio. Trocos = ruota, orbe. A od An (alfa privativo) =» senza. 
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dazione e combinazione di caratteri attraverso le forme antiche, ma potremo anche scorgere l'origine e 
la diflferenziazione fra razze in tempi posteriori ed in periodi relativamente piccoli o brevi dei tempi moderni. 

Questo fatto risulta evidentissimo nella forma che E. Sismonda aveva desiderato descrivere sotto il 
nome di Bos stenometopon proveniente, come egli riteneva, dai terreni sovrastanti alle sabbie gialle del- 
TAstigiano (e nella quale alla stenometopia vediamo associato il brachiceratismo degenerato in parziale 
pachiceratismo o meglio trococeratismo) ma forse estendentesi più in basso nelle sabbie stesse ^^ ; e del 
quale tanto il Falconer ^^ quanto il ROtimeyer riconobbero poi tante relazioni coi bovidi pliocenici del 
Valdarno ') da voler tutto ridurre in una sola specie : il Bos etruscus *) , alla quale lo stesso ROtimeter 
voleva ancor annettere, come caso di aceratismo, il suo Bos Strozzii *> . Altrettanto evidente risulta questo 
fatto quando si passino in rassegna le forme diverse di bovini sivalesi, sia sulle figure e denominazioni 
date dal Falconer ^^ , sia su quelle date dal Lydekker ^^ ; e particolarmente lo sviluppo del macrocera- 
tismo leptoceratismo sul cranio stenometopico del Bos actUifrons, il quale ci porta allo sviluppo dap- 
prima solo parzialmente planimetopico osservabile sul Bos namadicus (in unione ad un lieve accenno alla 
anomalia di trococeratismo) e poi ad una affermazione di questo principio nel Bos planifrons, in cui la 
platimetopia e la semplicità del chignon o ciglio coronale frontoocci pitale è quasi altrettanto marcata che 
nel nostro cranio di Montalto di Castro e va congiunta con un ben marcato lepto-macroceratismo. 

Altra dimostrazione troviamo su ben più recenti avanzi bovini del margine settentrionale dell'Africa 
presso il suo limite occidentale, colla comparsa di quella speciale forma di bue in cui la fronte si ap- 
piattisce e si allarga quasi tanto caratteristicamente quanto nel nostro teschio di Montalto di Castro; ma 
siccome le sue corna tendono ancora alquanto al trococeratismo, così esse, pure assumendo un anda- 
mento che ricorda e si avvicina a quel che per la sua esagerazione diventa caratteristico sul teschio di 
Montalto di Castro; tuttavia lor rimangono, nelle proporzioni, indietro di gran pezza; e non hanno potuto 
così appianare e sarei per dire stirare tutto il grande seno frontooccipitale coronale di cui rimane an- 
cora un tratto ben marcato eguagliante i due terzi della distanza fra le basi delle coma e ad egual 
distanza verso il mezzo da ciascuna di quelle basi. Ora questa speciale forma di bue ha ricevuto dal 
Pomel il caratteristico nome di Bos opisthonomus ^) , nome che, a ben maggior diritto, avrebbe dato al cranio 



^) Suppongo che sia il cosidetto Bos stenometopon E. Sismonda quello che il Poulig intende denominare Bos 
hrachiceroides e del quale si trova riferito per ora soltanto il nome nella circolare o catalogo 12<^ (maggio 1898) del 
Krantz, a pag. 5 e 7, quale proveniente da scavi nelle sabbie gialle di Cinaglio presso Asti. 

') Lettera del Falconbr riportata in: RCtimbybr's Versuch einer Naturliche Geschichte des Rindes; 2^ abth. 
S. 71, Basel 4°, 1867. 

3) Di razza assai più macro e leptoceratina con già accennata platimetopia come risulta dalla fig. 8, pag. 74 
dello stesso Versuch etc. del ROtimeyer e riprodotta in altra opera del RCtimeybr, del Cornevin ecc. 

*) ROtimeyer. Versuch parte e pagine citate — e : Die Rinder der Tertiaer-Epoche neòs^etc, 2*" Theil. Abhandl. 
d. Schweizer. Pai. Gesell., Bd. V, 1878, pag. 155-7. 

*) ROtimeyer. Die Rinder der Tertiaer-Epoche etc,. 2^' Theil, S. 166-7. 

•) Falconer H. Palaeontologiccds Memoirs and Notes, voi. I, London, 8<», 1868, pag. 23, 280-9, 545-7, 554-5, 
Piate 22; and voi. 2, pag. 577, 645. 

'') Lydekker R. Crania of Ruminants and Supplement to Crania of Ruminants. Palaeontologia indica, ser. X. 
Indian tertiary and posttertiary vertebrata, voi. I, 3 and 4, 1878 and 1880, pag. 96-153, PI. XI-XXIV; pag. 173^ 
pi. XXI, XXI A, and XXI B, XXIII A, and XXIV. Calcutta, 4% 1880. 

*) Vedi; Carte Géologique de l'Algerie, directeurs • Pomel et Pouyannb. Monographies de Paleontologhe: IV 
Boeufs'Taureaux par A. Pomel, 4®, pag. 1-108, PI. I-XIX, Alger, 1894. A pag. 15 et suiv., PI. I-X. (PI. I, fig. 1-2; 
PI. II, fig. 1; PI. Ili, fig. 1; PI. IV, fig. 1; PI. V, fig. 1). 
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di Montalto di Castro se conosciuto l'avesse ; mentre nel Bos opisthonomus originale ^) noi troviamo già 
parecchi punti di rassomiglianza coi dettagli del teschio di cui, sotto il n.^ 2, ho date le misure e di cai 
mi rimane a parlare come proveniente dalla Magliana. 

Ma poiché disgraziatamente questo nuovo nome di Bos opisthonomus Pok. è stato avanzato, fa pur 
d'uopo tenerne conto. Le descrizioni del Pombl e le sue figure contenute nelle tavole 1-5 del citato lavoro 
ci fanno convinti di due cose: la prima che si tratta realmente di un bovide taurino appartenente alla 
specie primiffenius Boj. e ad una variazione in cui le corna, sporgenti in prolungamento ' della cresta 
frontooccipito-parietale del cranio, si prolungano dapprima seguendo sensibilmente la direttrice di origine; 
e, quindi collo incurvarsi poco innalzandosi sovra al piano dei frontali. Per conseguenza, se molto tro- 
choceri, tendenti a ravvicinarsi ed incontrarsi a non grande distanza colle loro estremità sopra o respet- 
tivamente allo avanti del piano delle ossa mascellari (per quella parte che sia in prolungamento mediato 
delle frontali) variazione questa che se è stata per la prima volta segnalata per esemplari provenienti 
dalle caverne dell'Algeria con applicazione di un appellativo di Erodoto, non manca però di essere ri- 
scontrabile assai più a Nord : e qui anzi, di presentarsi ancora più saliente e caratteristica sul cranio di 
Montalto di Castro. 

n secondo fatto risultante è questo: che, stando a quanto risulta dal primo, essere H Bos opisthofw- 
mus PoMBL nient' altro che una variazione, od ancor meno forse, un'anomalia del Bos primigenius Boj.; 
la specie stessa la quale era considerata come una specie diluviale della maggior porzione settentrionale 
media d'Europa viene ad acquistare ben più notevole espansione sia in senso stratigrafico che geogra- 
fico. Infatti: già per adombramenti dal Cuvier, ma sicuramente per concreti dati dell' OwEN'^ risulta 
che questa specie si riscontra già in Inghilterra nel pliocene superiore (così interpretando la dizione newer- 
pliocene dell' Owen; benché ancora molti inglesi, come ad esempio lo stesso Lydekker ') la interpretino 
per pleistocene) e soprasaltando a tutti i rinvenimenti detti diluviali dell' Europa centrale specialmente 
verso Occidente, noi la troviamo nel Pliocene superiore (Siciliano), dell'Italia centrale da Montalto di 
Castro a Ceprano. E poi la rinveniamo sotto il margine meridionale del Mediterraneo nientemeno che 
nel settentrione dell'Africa occidentale. E questa volta sicuramente in compagnia dell'uomo tanto colto 
da essenie incisore sulle rupi; quindi in periodo assai avanzato ed oltre il diluviale. 

La stessa anomala posizione delle corna poi, presentata dal cranio di Montalto di Castro, viene, ma 
in grado minore ho detto, oflferta dai cranii dell'Algeria (Aboukir ed Gran). Ma se essa è o pare in di- 
versa proporzione riscontrabile sui pochi monconi algerini; non così avviene per i migliori massacri e 
teschi che noi possediamo, raccolti in Roma, dell'Italia centrale occidentale. Il cranio di Montalto di Castro, 
che suscitò per la sua mole l'attenzione del Brocchi, e poi per lui del Pianciani, dell' H. v. Meyer*^ e 
di tanti altri; non la suscitò, per la conformazione e direzione delle sue caviglie keratifere che al Ponzi *^ 



i) I teschi (o lor frammenti) originali, veramente sono due; entrambi delle grotte di Oran, quello delle tavole 
I-FV e quello della tavola V. Esaminandoli comparativamente per riguardo alle speciali facies e combinazioni di cui 
è sopra questione, scopresi agevolmente il graduale decrescimento del chignon passando dal primo al secondo ; come 
dal primo al secondo si osserva un lieve accenno ad un più determinato leptoceratismo. 

»» OwBN R. An history of british fossil mammals and hirds; London, 8*», 1846, pag. 498-507, spec. 501 e 507. 

') Lydbkker R. Catalogne ofthe fossil mammalia in the British Museum of Naturai History. Part. II, containing 
the Ungulata, suborder Artyodactyla.; London, 1885, 8<', pag. 2-16. 

*) H. V, Mbybr. C/ieòer fossile Reste von Ochsen, deren Arten und das Vorkommen derselben: Lcopold. Akad., 
voi. 17, p. 1, 1832-35, S. 103-170, Tab. 8-12 (a pag. 141). 

^) Ponzi G. Mem. cit. del 1878. Le ossa fossili subapennine dei dintorni di Roma, pag. 24 dell* estratto. 
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e poi a me; e ciò perchè troppo si era avvezzi a vedere il Bos primigenius fossile nostro colle corna 
tirochocere, quando più quando meno abbassate, quando piiì massicce e quando più sottili ed allungate; 
per potervi annettere l'importanza di una variazione specifica ad ogni volta che la curva delle caviglie 
le ravvicinasse quando più quando meno alla faccia. Seguendo la scuola del RCtimetbr, io inclinerei più 
a veder nel fatto un accenno a carattere sessuale; e chiamerei cranio femminile quello di Montalto di 
Castro che presenta queste caviglie più sottili ed allungate, come femminili considererei quelli indicatici 
dal PoMBL che più si avvicinino per questo rapporto al nostro, mentre, chiamerei maschili quegli altri 
che debbo ancor menzionare dal nostro suolo o dalle sue vicinanze. Tornerei per conseguenza alle idee 
del Thomas Ph. '^ (ed in parte a quelle del Sanson *^ dalle quali il Thomas prese le mosse) che i bovidi 
fossili dell'Algeria non possono meritare altro appellativo che di B. primigenius Boj. del quale rappre- 
senterebbero le modalità individuali talora trochocere. Soprassedendo quindi momentaneamente dal dare 
un giudizio sui Bos ibericus Pom. e Bos curvidens del Pomel; non pare, in base alla comparazione dei 
migliori esemplari di Bos opisthonomus Pom. col teschio nostro di Montalto di Castro che la denomina- 
zione Bos opisthonomus Pom. possa essere più a lungo sostenuta e mantenuta. 

Le precedenti conclusioni parranno forse premature come derivanti dallo esame di un solo esemplare, 
esse però sono state prese dietro l'esame comparativo eziandio dei tre esemplari seguenti; ma dessi, come 
meno completi, vengono trattati, per brevità, assai più sommariamente. Era quindi naturale che le con- 
clusioni prese dietro l'esame di tutti e quattro seguissero nel testo allo studio dello esemplare migliore 
trattato, come si doveva, in precedenza. 

2. n cranio della Magliana (Campo di Merlo). — Tav. xm [I], fig. 2. 

Hbrrmann von Metbr, nel già citato studio comparativo, deplora sovente che gli avanzi di buoi fossili 
di cui ha intrapreso l'esame e le misure non si prestino a quelle perchè ridotti alla sommità della re- 
gione frontooccipitale con presenza o meno di ambo le caviglie keratifere senza più. Simile lagnanza muo- 
vono tanti altri autori e prima e dopo di lui e le figure con cui taluni accompagnano i loro studi e de- 
scrizioni mostrano quanta ragione essi si abbiano nei loro lagni: ma è perfettamente inutile. Abbiamo 
pei cranii dei bovini una parte facciale delicata, costituita di ossa per lo più sottili e facilmente caduche; 
ninno stupore adunque che esse cedano più presto, cadano e vengano trascurate da chi è sedotto dalla 
più vistosa apparenza della parte calvaria più connessa e resistente e come tale più facilmente e fre- 
quentemente rinvenibile in uno stato di facile riconoscimento e ricostruzione: E che questa sola parte, per 
conseguenza, troppo più frequentemente venga ritrovata ed offerta alla ulteriore conservazione nelle pub- 
bliche collezioni. Così è dei tre ulteriori cranii di cui fece menzione il Ponzi a pag. 24 dello estratto a 
parte, più comunemente circolante, per diffondere il suo lavoro sulle Ossa fossili subappennine. Egli dice 
colà: " Nel gabinetto universitario, fra le tante corna spettanti al bue primigenio si notano quattro cranii 
interi colle loro armature ben differenti ma che mi sembrano non oltrepassare i limiti di semplici varietà. 
Due di essi hanno le coma grosse e robuste o trococere, una invece le porta sottili e allungate; la 
quarta ^^ sembra oltrepassare i confini di semplici varietà per diventare mostruosa. Porta le corna sot- 



*) Thomas Ph. Hecherches sur les Bovidés fossUes de l'Algerie, Bull, de la Soc. zool. de France pour Tannée 1881,. 
voi. 6, Paris, 8% 1881, pages 100-136, pi. 2, 3. 

*> Sanson A. Determinaiion spécifique dea ossements fossiles ou aneiens de Boeufs. Comptes rend. hebdom. des 
fiéances de l'Acad. des sciences, tome 87, juillet-decembre 1878, pag. 756-759, 49, Paris, 1878. 

') È quella di Montalto di Castro della quale veniamo per prima di parlare. 
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tili, ma così allungate e rivolte in basso da descrivere due semicerchi attorno alla faccia e perciò inette 
alla difesa. Questa testa era conservata nel Museo del Collegio romano, e proviene da Montalto nel 
ducato di Castro „ . 

Dunque di quest'ultima abbiamo già parlato in precedenza. Quella che, per caratteri, più le si avvi- 
cina fra le tre ancor ricordate dal Ponzi è quella che egli indicò per terza ; e che, come indica la tar- 
ghetta ancora rimastavi applicata, fu rinvenuta a Roma — Magliana — Campo di Merlo; e che, nella ta- 
vola delle misure comparative a pag. 4 della presente memoria, indicai per seconda. 

È appunto rappresentata, dopo fortemente ristorata, dalla sommità delle ossa frontali in unione colla 
regione occipitale fino a, compreso, il foro magno occipitale ed i due condili e, sulla giunzione delle due 
regioni dalle caviglie ossee delle corna. Queste, entrambe spuntate, permettono ancora la presa delle di- 
mensioni che ho date a suo luogo. Sono entrambe relativamente sottili ed allungate, non però così evi- 
dentemente come quelle del teschio di Montalto di Castro. La linea apicale del cranio che ne collega le 
basi non è più così diretta come pel cranio di Montalto; essa accenna per metà mediana del suo anda- 
mento a sollevarsi in alto con leggera ed ampia curvatura; cui succedono, per i quarti estemi, tratti deci- 
samente rettilinei bruscamente terminati dalla inserzione ad angolo aperto delle caviglie. Queste per il 
loro tratto di inserzione dirette in alto ^^ ed infuori ma per nulla indietro; sono quindi, per il primo tratto 
di 4 centimetri di loro superfici anteriori, continuanti sensibilmente T estensione del piano generale ante- 
riore dei frontali. Solo assai dopo poi si manifesta la curva trococera che le porta ad esser rivolte col 
loro apice sovratutto in avanti e poi leggermente in dentro ed in basso. Il loro primo tratto di circa 4 cen- 
timetri è quello seguito dalla fascia matrice della sostanza cornea da cui in vita erano rivestite. 

La giunzione poi della regione frontale colla (parieto-) occipitale è costituita in cresta antero-poste- 
riormente sottilissima in mezzo, e che va lentamente rinforzandosi verso Torigine delle caviglie. Questa 
cresta proiettata verticalmente allo indietro, andrebbe a toccare i margini superiore ed inferiore del 
^ foramen magnuin „ tagliandone fuori tutte le tuberosità dei due condili. 

Questo è tutto quel che se ne può dire descrittivamente, dato il suo stato attuale. Confrontato col 
cranio di Montalto, mostra, a quanto risulta dalla descrizione oggettiva, meno accentuata la qualità opi- 
stonomica ed una maggior tendenza al trococeratismo; con intervento di una leggera tendenza al carat- 
tere bubalo-antilopino; di tendenza iniziale, però, subito poi corretta a dirigere in alto le corna non più 
in estensione trasversale ma longitudinale in alto e addietro della superficie fronto-faciale (la stessa ten- 
denza che più spiccata e mantenuta si rileva nel Bos etrusais). 

Ciò malgrado non avrei alcun dubbio si tratti di individuo di Bos primìgenìus Boj. e, come per il 
teschio di Montalto, di un individuo molto probabilmente femminile. 

3. Il cranio di Ponte Molle. - Tav. XIII [r, fig. 3. 

Restano dei quattro esemplari ricordati dal Ponzi i due indicati come trococeri. Lo sono però, come 
risulta dalle misure e dallo aspetto, in grado molto diverso. Quello che tale si dimostra di meno è il 
cranio raccolto a Ponte Milvio presso Roma. Anch' esso è fortemente danneggiato e ristorato così che, 
delle superfici che offre, non troppo grande porzione è considerabile come originale. Ad ogni modo anche 



*) L'inserzione delle corna (caviglie) accennerebbe qui ad avvenire siccome la vediamo indicata più esagerata- 
mente nel moncone di cranio indicato quale Boa pvimigenius mauriUinicus dal Thomas nel suo sopra citato lavoro, 
a pag. 125, tav. 3, fig. Cj e C, ; e, meno esageratamente, nel cranio indicato come della stessa specie, alla stessa 
pag. 125, tav. 3, fig. D^ D„ e D3. 

Palaoontographia italica, voi. XIII, 1907. 19 
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per esso, dopo aver date le misure ottenibili a pag. 144 [4], in confronto con quelle dei due precedenti e del 
seguente, aggiungerò che la linea spigolo di giunzione tra la faccia antero-superiore o frontale e la faccia 
posteriore o (tempero-) occipitale è assai meno diretta che nel precedente e tanto meno che in quello di 
Montalto di Castro. Per quanto se ne veda, parrebbe elevarsi alquanto nella sua metà mediana sì da elevar 
alquanto la parete relativamente sottile che apicalmente accenna a riunir le caviglie ossee nascenti da 
un fondo di minor dimensioni e guadagnanti soltanto la lor necessaria area (laterale al cranio) di base con 
irregolare graduale intumescenza verso Testerno della faccia posteriore, nulla della antere superiore quale 
si mantiene pianeggiante. Il cranio, così visto dalla cresta di giunzione, appare sottilissimo e particolarmente 
sottile e come scavato a gronda sulla faccia posteriore in corrispondenza del mezzo di essa. Dal fondo di que- 
sta gronda sporgerebbe poi come una grossa tuberosità il complesso costituito dal forame e condili occipitali. 
Le caviglie cornee trococere sono più coniche (meno sottili) che, gradualmente in senso regressivo, 
per i due cranii precedenti. Esse appaiono ancor più trococere perchè difettose per rottura della loro 
parte apicale assottigliata ; tuttavia in realtà non raggiungono l'aspetto di estrema robustezza e potenti 
dimensioni alla base che vedremo per il seguente. Le caviglie sono entrambe regolarmente canalicolate, 
con canali che hanno una sola curva parallela alla piegatura delle corna non giranti per rispetto alle 
diverse sezioni di esse. Nascono tali canal icolature abbastanza profonde ed allungate da una fascia ma- 
trice larga un sei centimetri per ciascuna caviglia, visibile sovratutto sulla faccia antero-superiore del 
cranio dove esse accennano ad estendersi in alto e verso la linea mediana con zone di rugosità grosso- 
lane che coronano poi il sommo del ricordato appena accennatosi chignon. Simili zone paiono anche 
discendere dal margine inferiore frontale della faccia con tendenza ad estendersi dal bordo esterno o 
kerato-oculare del cranio verso il mezzo ed il basso della regione frontale. Tali rugosità troviamo poi più 
distinte, perchè più localizzate, sul cranio seguente al quale passo senza altro indugio. 

4. n cranio di Ceprano. — Tav. xm [IJ, fig. 4. 

meglio delle sabbie del Liri presso Ceprano, è quello che ci mostra più marcato e robusto trococera- 
tismo; cosa del resto che risulta nella tavola (di pag. 144 [4]) delle misurazioni comparative; dalle misure 5^-8*. 

La conservazione di questo avanzo è assai buona; ben inteso siamo sempre ridotti alla parte cai- 
varia assai al di sopra della regione orbitale. Abbiamo: fronte pianeggiante con un rilievo listiforme largo 
non più di due centimetri scendente distinto per circa 20 centimetri di lunghezza sul piano mediano dei 
due frontali e nascente insensibilmente dal mezzo del rilievo di congiunzione tra la faccia frontale e la 
faccia occipitale del cranio. Questo rilievo o spigolo ottuso di giunzione, osservato ben di faccia, è note- 
volmente sinuoso con stretta sinuosità (circa un terzo della intera larghezza) ben marcata o rilevata 
in alto sul mezzo della fronte. Essa è ancora più marcata in quanto le grossolane rugosità che abbiamo 
veduto assai estese sul cranio precedente sono per questo assai limitate e quasi unicamente su questo 
rilievo tuberiforme o a chignon del ciglio calvario. Per conseguenza fra la inserzione delle due caviglie 
ossee noi non abbiamo una retta di congiunzione ma una linea assai marcatamente sinuosa. Anche per 
questo cranio guardato di sopra, normalmente al nominato cigliò di giunzione fra le due facce o meglio 
regioni, noi scorgiamo minore acutezza d'angolo d'incontro fra esse; ciò che porta eziandio minore sot- 
tigliezza antero-posteriore di questa regione calvaria resa più appariscente nel mezzo della faccia o re- 
gione posteriore, la quale, a differenza del cranio di Ponte Molle, appare discendente, aperta ad ampia valle 
a scoprire e mettere in evidenza la grossa tuberosità recante forame e condili occipitali. La valle si con- 
tinua insensibilmente nel tratto posteriore del primo tronco prossimale delle caviglie cornigere ed è per 
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la sua parte apicale, tutta inarcata di quelle grosse rugosità che abbiam veduto sulla sommità estrema 
dello chignon nella faccia anteriore. 

Le coma o loro caviglie: straordinariamente sviluppate in robustezza, benché anche notevolmente 
lunghe. Le loro straordinarie dimensioni alla base le fan parere tozze e segnano il più dichiarato con- 
trasto od estremo opposto, in confronto graduale riascendente dai tre cranii che vedemmo in precedenza; 
e quindi piii spiccatamente da quello n.^ 1 di Montalto di Castro. Sono inserite con una fascia basale 
obliquamente sovrassedente a ciascun degli angoli supero-esterni frontali; la fascia rugosa stessa relativamente 
bassa e stretta. Da essa partono le caviglie, accennando ad innalzarsi obliquamente in fuori poi subito abbas- 
sandosi orizzontalmente in fuori, quindi ripiegando con ampia curva in avanti orizzontalmente, poi in 
dentro tra orizzontalmente ed in alto vengono a portar le punte in riguardo quasi una dell'altra. Le cana- 
licolature di queste caviglie non sono seguibili che per un terzo prossimale del loro sviluppo: hanno un 
andamento leggermente aggirante; sì che quelle nate prossimalmente sulla faccia anteriore muoiono distal- 
mente sulla faccia superiore, un quarto di giro in circa in un terzo dello sviluppo longitudinale della 
• 

caviglia. Sono notevolmente marcate, essendo por quel tratto assai numerose, strette e profonde. Questo 
cranio, come vengo di accennare, presenta caratteri, nella forma della faccia e ciglio frontale, della faccia 
occipitale, della inserzione, posizione e forma e dimensioni delle caviglie cornee che sono nettamente in 
opposizione di quelli che abbiam fiitto risaltare sul cranio di Montalto di Castro. Non si avessero che 
questi due cranii, si sarebbe tentati di costituire per essi due forme (specie o varietà che esse potessero 
essere) Tuna diversa dall'altra. Coi cranii intermedii della Magliana e di Ponte Molle scorgesi agevol- 
mente il passaggio sensibile dall'uno all'altro; e l'intenzione a separarli svanisce. Svanisce eziandio la 
tentazione di mantenere il nome Pomcliano di opisthofwmiis (non opisthonotus come scrive il Trouessart) 
ad alcuni esemplari più leptoceratidi di questa specie; tanto più quando, coi materiali di nuova raccolta 
che seguono, si viene a stabilire sovra un ben maggior numero di esemplari che il pachytrochoceratismo 
è una eccezione; mentre il leptomacroceratismo finisce per essere o la regola o la tendenza generale e 
parrebbe, se non arrischio un paradosso, esser più specialmente retaggio degli individui femminei. 

5. n primo cranio di Prato Fiscale. — Tav. XIII [I], fig. 5-8. 

Negli ultimi mesi del 1903 cominciarono a venir fuori da una cava di ghiaia di nuova apertura in 
regione Prato Fiscale ai piedi del ilonte Sacro, come da un vasto cimitero, importanti avanzi di maggiori 
mammiferi. Da quel giacimento ricavai già ed assicurai all' Istituto che dirigo ben quattro teschi con- 
temporaneamente; e successivamente un quinto (giovane, molto maltrattato) a cui se ne aggiunsero poi 
altri ancora, in diverso grado di perfettibilità, di Bovi, un teschio (questa volta con mandibola e con 
denti) di Elephas antiquus, un dente primo molare da latte della stessa specie, un teschio dentato di 
Fdis arvemeìisis ed altre simili ghiottonerie paleontologiche. Lasciando. pel momento da parte queste 
altre, il mio studio sui bovi venne immediatamente interrotto e riattivato per far le dovute accoglienze 
ai nuovi arrivati, a far sì che essi avessero a trovarsi per lo avvenire assai bene nel nostro Istituto ed 
accennassero a migliorare in stato di conservazione, anziché ad ulteriormente decadere. Questa, che è la meta 
costante per le nuove e vecchie acquisizioni, applicata ai nuovi fossili diede per resultato di avere ad un 
tratto davanti a noi un esemplare assai più completo dei precedenti; un esemplare in cui erano finalmente 
' presenti e conservabili per lo avvenire la maggior parte delle ossa facciali ; e questo era un notevole 
progresso e miglioramento sul passato. Grazie al mantenimento delle ossa facciali si ebbe sostegno anche 
alla conservazione dei denti. E così abbiamo davanti, in posto, e per Roma per la prima volta, tutti i 
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veri molari superiori. Ciò che permette di completare agevolmente, cercando nel tesoro di centinaia di 
denti fossili raccolti isolatamente da anni, la serie dei premolari superiori ^) e di utilizzare tutto il fondo 
fin qui raccolto di questi denti. Permette infine di accostare al cranio, con tutte le apparenze di probabilità 
di appartenenza, un ramo mandibolare sinistro quasi completo e munito di quasi tutti i premolari e mo- 
lari, trovato molti anni sono dal Ponzi a Monte Sacro e di accostarvi eziandio la metà anteriore del ramo 
mandibolare opposto (anch'esso munito di parecchi molari) da me raccolto nel 1894 al Monte delle Gioje. 
La conoscenza e la luce sullo animale si amplifica quindi tutto ad un tratto. Coi ristauri e completamenti 
introdottivi, riesco dunque ad avere un teschio assai buono, munito di ent/ambe le caviglie ossee per le 
corna, quasi perfetto, completo (allo infuori dei nasali mancanti e di uno schiacciamento delle orbite e 
dei lacrimali per cedimento ed incappellamento dei margini postero-superiori delle ossa facciali sotto al 
cappuccio fronto-parietale) fino alli intermascellari e provveduto delle mandibole nonché delle intere serie 
dentali si inferiori che superiori, sì laterali che anteriori. Era naturale quindi che io sottomettessi a par- 
ticolari misurazioni questo cranio; a misurazioni più accurate di quel che non abbia potuto fare pei pre- 
cedenti e pei susseguenti. Ho quindi, alla serie delle misure prese secondo lo schema e l'ordine tenuto 
per gli altri, fatto seguire tutta la serie delle misure, che il Bojanus prese sul fresco del Bisonte polonese, 
e fissò nella sua classica memoria: De Uro nostrcUe, ejusque scéleto *^ ottantanni or sono. Gioverà tener que- 
sto a mente per comprendere come alcune misurazioni risultino ripetute, altre invece siano incerte o non 
perfettamente adattate, stante deformazioni, rotture o restaurazioni che non abbiano corrisposto perfetta- 
ipente alla non veduta realtà. 

Cranio di 
Prato fidcale 

Massima distanza secondo le curve posteriori da un apice di una caviglia cornigera air altro mm. 2260 

Distanza tra gli apici delle corna in linea retta ......... 1020 

Lunghezza del corno ^) destro secondo la maggior curva esterna (è spuntato: 950) (supposto intero) » 990 

» » sinistro » » » » ( » 970) » » » 990 

Corda delParco del corno » 520 

Circonferenza alla base della caviglia cornigera » 470 



^) Mi sono permesso per conseguenza di restaurare e di ricompletare questo teschio collo aggiungervi, sce- 
gliendo dal materiale antecedentemente raccolto in colleziono, tanto da rifare le due serie complete di premolari 
superiori si che armonizzassero abbastanza bene collo serie di veri molari ancora in posto. Vi ho accostato eziandio 
il mandibolare sinistro del Monte Sacro di cui parlo sopra ed al quale, sulla scorta del destro rifeci schematicamente 
e per circa 8 centimetri di lunghezza, in plastica, la porzione anteriore aggiungendovi, inoltre, il premolare anteriore. 
Cosi pure vi accostai il mandibolare del Monte delle Gioje al quale, in armonia del destro, rifeci la metà posteriore 
aggiungendovi, sopra, il grande molare vero posteriore. Cosi ottenni le due serie molari inferiori, eziandio complete. 
Piazzai in una. paletta opportunamente modellata in plastica la serie completa (non vi mancava che un dente ridotto 
ad una porzione soltanto della scaglia anteriore della corona e che utilizzai per rimodellare sul simetrico, inchiu- 
dendovela, l'intiero dente) degli incisivi, che da lungo tempo si conservava in collezione proveniente (da uno stesso 
individuo in un con pochi molari) dai travertini del campo tiburtino: e la collocai accostandola libera davanti ai 
due rami mandibolari completati al modo che ho detto. Spero cosi di aver ottenuto un esemplare invidiabile per il 
suo stato di conservazione e di completezza e tuttavia di fedeltà attendibile (malgrado la restaurazione di cui mi 
occupo e la provenienza da un numero assai cospicuo di individui originalmente diversi) per Pesame simultaneo dei 
caratteri craniani non che della dentatura adulta complessiva. 

^) BojÀNUS S. H. De Uro nostrale ejìisque scéleto commentatio, et Bovis primigenii sceleio aucta. Nova Acta Math. 
Phys. Acad. Caos. Leop. Carol. Nat. Cur., Band XIII, 2^ Theil, 1824-27, Seiten 411-478, 4% Tafh. 20-24, folio. 

') Ricordar sempre che per corno o corna si intende per brevità la sola caviglia cornigera spoglia della guaina 
cornea. 
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Cranio di 
Prato fiscale 



Diametro massimo longitudinale della caviglia cornigera mm. 

» minimo o normale o frontooccipitalc della caviglia cornigera .... 

Spazio fìra le basi a metà altezza fra le caviglie, in linea retta ...... 

> » » sulla linea congiungente gli angoli inferiori, in linea retta . 

> » > sulla linea dei chignon, in linea retta ....... 

» 3 » dietro la linea del chignon, in linea retta 

» » > avanti la linea del chignon, in linea retta 

Distanza dalla base alle orbite o corde delle concavità sopra-orbitali, in linea retta . 

» fra le orbite (minima) 

» minima fra le due concavità sopraorbitali ........ 

» dalla cresta occipitale al foro omonimo ........ 

Larghezza massima rettilinea suir occipitale 

Lunghezza dal chignon al margine posteriore fronto-nasale, in linea retta 

Larghezza della faccia (piana) all'angolo posteriore naso-lacrimo-mascellare 

Lunghezza del capo dalla metà della cresta occipitale all'estremo margine anteriore degli 

intermasceilari 

dalla metà della cresta occipitale alla radice delle ossa nasali .... 
dalla metà della cresta occipitale alle estremità anteriore dei nasali (rifatti pre- 
suntivamente ^)) 

dal margine anteriore degli intermasceilari all'angolo anteriore interno dell'orbita 
dall'estremo margine anteriore degli intermasceilari all'apice dei nasali (altezza?^) 

dell'apertura esterna delle narici) . 

dal margine anteriore degli intermasceilari ad una breve trasversa frontale a 

metà altezza delle radici delie coma 

dal margine anteriore degli intermasceilari al forame infraorbitale ^) 

Minima distanza dal forame infraorbitale al margine dell'orbita^) 

Diametri longitudinali dell'orbita dal margine anteriore del processo zigomatico del frontale 

V all'angolo interno dell'orbita (deformata^)) 

Massima altezza del cavo dell'occhio dai margine del zigomatico al margine orbitale del 

frontale (deformato*)) 

Spazio di cui distano le radici dei processi comiferi. Linea condotta dall'origine dell'uno 

canale (sopraorbitale) maggiore, a quella dell'altro*) 

Massima grossezza del processo cornigero nascente (diametro massimo della caviglia alla base) 
Altezza dell'occipite dal margine superiore del forame magno alla media cresta occipitale 
» del cranio dal margine superiore del forame magno alla somma convessità del fron- 
tale medio (la quale misura tocca il mezzo dello stesso frontale medio nel centro 
delle diagonali fra le orbite e le radici delle corna) ...... 

» massima del lume del forame magno occipitale 

Larghezza massima del lume dello stesso forame magno (contemporaneamente indicante la 

distanza dei condili dell'occipite) 

Altezza del capo in linea verticale sorgente dal margine alveolare prossimamente posteriore 
dell'ultimo molare *) (cranio incappucciato) ....... 

» del capo in linea verticale condotta pel forame infraorbitale dal margine alveolare 
al dorso delle nasali (i nasali sono rifatti a lume di possibilità) 



165 
125 
380 
435 
350 
260 
360 
190 
300 
280 
230 
302 
373 
174 

710 
370 

600 
400 

127 



BOJANUA 

Bison pr. 

530 
244 



422 

284 

153 



650 


449 


200 


210 


200 


197 


100 


72 


68 


40 


370 


259 


165 


72 


122 


99 


191 


189 


52 


40 


38 


45 


202 


189 


206 


162 



*) Ricordar sempre che i nasali, mancanti nel fossile, furono a presunzione rimessi in gesso sul cranio con ossa 
fironto lacrimali incappucciate sulle mascellari. £^se di necessità sono per conseguenza certamente rifatte di circa due 
centimetri troppo brevi del vero. 
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Cranio di Bojàkus 
Prato fiscale Bison pr^ 



Altezza del cranio in linea verticale comparente dal corpo dello sfenoide tra i processi sfe- 
noidei al più elevato punto del cranio che nel nostro esemplare tocca il mezzo 
del frontale 

Larghezza dell* occipite tra i margini esterni delle tuberosità mastoidee .... 
» del capo in quella parte in cui massimamente sporge lo zigomo 

Massima distanza dello zigomo dalla fossa temporale. Linea retta dal margine intemo dello 
zigomo alla fossa temporale 

Lume dell'apertura nasale; linea condotta trasversalmente tra i margini esterni degli in- 
termascellari 

Lunghezza della base craniana, dal margine inferiore del forame magno dell' occipite allo 
estremo margine delle ossa intermascellari 

Dal margine inferiore del forame magno occipitale alla spina media palatina . 

Dalla spina media palatina allo estremo margine delle ossa intermascellari (lunghezza di 
tutto il palato osseo) . 

Lunghezza di tutta la serie dei denti molari superiori 

Dal margine alveolare prossimamente davanti il primo dente molare fino allo estremo mar- 
gine anteriore degli intermascellari ......... 

Larghezza del margine alveolare esterno allo indietro dell'ultimo molare a quello dell'altro 

lato . 

» dal margine alveolare esterno prossimamente allo avanti del primo (pre-) molare 
a quello dell'altro lato 

Massima larghezza del margine anteriore delle ossa intermascellari ; . . . . 

Altezza del lume delle coane (il cranio è qui difettoso) molto probabilmente 

Larghezze del lume delle coane (il cranio è qui difettoso) probabilmente 

Distanza dei processi stiloidei presa la misura fra i margini esterni all'indentro della spatola 

Lunghezza della mascella inferiore dall' estremo angolo della tuberosità al margine ante- 
riore alveolare incisivo *> 

» dal margine posteriore del condilo al margine anteriore alveolare incisivo 

» della serie dei molari dal margine alveolare prossimamente posteriore all' ultimo 

al margine alveolare allo avanti del (pre-) molare anteriore .... 

Dal margine alveolare avanti il primo dente (pre-) molare all'estremo margine alveolare degli 
incisivi 

Larghezza della serie degli incisivi tra i margini esterni degli alveoli per gli incisivi 

Altezza dal margine dell'estremo angolo della tuberosità della mandibola alla massima emi- 
nenza del condilo 

» del ramo della mandibola in linea verticale condotta dal margine alveolare dietro 

al dente molare posteriore al margine inferiore della mandibola 
» su di una verticale sorgente dal margine inferiore della mandibola al margine al- 
veolare prossimamente davanti al dente (pre-) molare anteriore 

Massima distanza del condilo della mandibola dal processo coronoide (massima larghezza 
della incisura semilunare) 

Larghezza dal margine esterno del condilo allo stesso luogo dell'altro lato 

» tra i margini esterni dei processi coronoidi • 

» tra i margini esterni degli angoli posteriori delle tuberosità della mandibola . 



mm. Ili 145 

320 244 

262 805 

60 48 

103 92 

580 471 

213 180 

370 286 

165 151 

1£9 143 

150 129 

130 102 

124 89 

101 119 

58 54 

45 129 

498 392 

530 414 

165 165 



176 


124 


90 


84 


195 


134 


83 


67 


50 


40 


18-20 


23 


228 


189 


228 


173 


245 


156 



^) Ricordare quanto è detto in capo per questo teschio: essere state cioè le mandibole entrambe ristaurate 
o rifatte con pezzi di svariata provenienza. Le misure sono quindi, sovratutto le tre ultime, soltanto appros- 
Bimative. 
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Le misurazioni che precedono dimostrano la grandiosità dello esemplare che abbiamo davanti. Parti 
isolate di altri accennano esser questo non ancora fra i giganteschi; ma che anzi facilmente se nB pos- 
sono avere altri di dimensioni maggiori (lo stesso cranio incompleto di Montalto di Castro ne fornisce 
una prima prova). Contuttociò, esso è veramente pregevole per la mole e la quantità delle parti ossee 
ben conservate e studiabili. 

Io ho dinanzi dall'opera dell'OwsN ^^ e dal catalogo dei Ltdekker ') la figura e la riproduzione di 
essa, in progresso di tempo, del cranio probabilmente di maschio di Bos taurus var. primigmius dal co- 
sidetto pleistocene di Athol (Scozia) e la di cui lunghezza raggiunge 904 millimitri; ho dinanzi dalla 
tavola del Cuvier ') la figura del cranio di individuo attribuito alla stessa specie acavato dalla torba della 
palude di Sant-Vrain, canton d'Arpajon e misurante m. 0, 665 di lunghezza. Similmente ho davanti quella 
dei crani, sempre di quella specie, probabilmente di femmina, date per V uno dal Wilckens ^) come esi- 
stente nel Museo del Geologische Reichs-Anstalt di Vienna, rinvenuto nel lehm diluviale di Puszezyna in 
Galizia e misurante 695 millimetri; Taltro dal Nehring ^^ come esistente nell'alta scuola di agricoltura di 
Berlino e proveniente dallo Schwieloch-See e misurante 655 mm. Similmente ho davanti nell'opera del 
SoLDANi ^) , a pag. 64, il passo nel quale questo autore ricorda come il padre Jaquier descrivesse la testa 
di un bue petrificato scavata presso Roma nel 1772 ad una profondità di 20 piedi tra la pozzolana, dan- 
done le dimensioni in ^ estensione della fronte compresa fra le due corna piedi 2, poli. 3 ^^ (pari a mil- 
limetri 731), distanza tra le orbite degli occhi pollici 14 (pari a mm. 379), circonferenza di un corno alla 
base piedi 1, pollici 6 (pari a mm. 487), lunghezza di un corno in tutta la sua curvità piedi 4 (pari a 
mm. 1300), intervallo fra le due sommità delle corna piedi 3 (pari a mm. 975), ecc. „. Il Cuvier il 
quale ^^ trasforma in millimetri queste dimensioni, solo variando a 650 la misura della distanza fra le 
basi delle corna (che il Soldani dà in 2 piedi e 3 pollici ossia in mm. 731), osserva che alcune di esse 
potrebbero risultare da errori di stampa. Io però ho voluto, col fare proporzioni fra la lunghezza del 
cranio di Prato Fiscale e la sua distanza dal fronte alle orbite, oppure fra tale lunghe/za e la sua di- 
stanza fra le orbite, oppure fra tale lunghezza e la distanza fra le basi delle corna (base questa assai 
fallace), oppure fra tale lunghezza e la lunghezza delle corna (anche questa proporzione assai fallace); e 
riportandole ai dati avanti espressi, per misurazioni dirette fatte sul cranio di Montalto di Castro avanti 
ricordato, e riportandole eziandio ai dati qui sopra ricordati del cranio di Roma descritto dal Jaquier ; 
ottenere delle misure approssimative della lunghezza tanto del cranio di Montalto che di quella di Roma 



^) OwBN R. Histary of Briiiah fossil mammola and birds, London, 8«, 1846. A pag. 438 per la figura 208, e 
pag. 501 per le dimensioni. 

*) Catalogtte ofihe fossil mammalia in the British Mtùseum by Richard Ltdekkbr. Part II. Ungulata artyodactyla, 
London, 8*, 1885; a pag. 3, fig. 1. 

») Cuvier Q. Ossements, 4™« édition. Paris, 8«, 1835-36; texte, voL 6, pag. 302-3; atlas pL 172, fig. 1-4. 

*) WiLCKBNS M. Die Rinderraaaen MUtel-Europas. Wien, 8«, 1876; a pag. 38, fig. 3. 

^) NsuRiNa A. C/ie&er das Skelet dnes weiblicTien Bos-primigenius aus einem Torfmoore der Provinz Brandem- 
burg, Berlin, Sitzber. der Gesellschft Naturforschender Freunde, Sitzg. 17 aprii 1888, Seite 51-62. 

^) Soldani Ambrogio. Saggio oriitografico ovvero osservazioni sopra le terre nauUliticTie ed ammoniache della 
Toscana^ con appendice. Siena, 6®, 1780. 

''i Si intercalano alla trascrizione del Soldani le riduzioni dei piedi in millimetri trascrivendole quando esatto 
dall'opera citata del Cuvjbr. 

^) Cuvibr G. Opera, edizione e volume citati, a pag*. 309. 
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Jaquier. Ebbene, sulla base del rapporto fra la lunghezza e la distanza dalla sommità del fronte all'orbita, 
io avrei ottenuta per il cranio di Montalto una lunghezza di mm. 751 e per quello di Roma Jaquier 
mm. 1045. Sulla base della distanza fra le orbite e la lunghezza del cranio, mi sarebbero risultate le lun- 
ghezze: del cranio di Montalto in mm. 757 e quella del cranio di Roma Jaquier in 893 mm. Sulla base 
del rapporto della distanza delle basi delle corna e la lunghezza del cranio si otterrebbe pel cranio di 
Montalto la sua lunghezza in mm. 653 (cosa poco probabile) e pel cranio di Roma Jaquier mm. 1061, 
se stiamo al dato di Cuvier; mentre essa salirebbe a mm. 1193 se ammettiamo il dato di Soldani (anche 
questo assai poco probabile). Infine sul rapporto (che, come ripeto, può dar luogo a risultati non molto 
attendibili) tra la lunghezza del cranio e la lunghezza di un corno, seguita la curva di esso, otterremmo 
per lunghezza del cranio di Montalto mm. 932 e di quello di Roma Jaquier mm. 660: dati tutti i quali 
assai meglio spiccano dalla seguente tabella parziale. 



Distanza dal fronte all'orbita 

Distanza fra le orbite 

Distanza fra le basi delle corna: a) secondo i dati Soldani 

bj secondo i dati Cuvier 
Lunghezza della caviglia cornigera secondo la curva . 
Lunghezza del cranio risultante comparativamente alle misure di- 
rette e ai rapporti fra la lunghezza del cranio di Montalto 

e la distanza dal fronte all'orbita 

e la distanza fra le orbite 

e la distanza fra le basi delle corna : a) secondo i dati Soldani 

bJ secondo i dati Cuvier 
e la lunghezza della caviglia cornigera secondo la curva . 



Cranio 
di Prato Fisoale 


Cranio 
di Montalto 


Cranio - 
di Roma Jaquier 


mm. 


312 


330 


458 


t 


300 


320 


380 


» 


400 


435 


650 


» 






731 


» 


990 


1200 


1300 

• 


» 


710 


751 


1045 


» 


710 


757 


893 


> 


710 


653 


1193 


» 


710 


653 


1061 


» 


710 


931 


860 



Media dei quattro (rispettivamente 5) risultati proporzionali . mm. 710 749 1010 

Ora le dimensioni comparative prese sul primo cranio di Prato Fiscale e su quello di Montalto di 
Castro portano a dimostrare materialmente che il cranio di Montalto di Castro era sicuramente di pro- 
porzioni maggiori e quindi anche di lunghezza maggiore di quello di Prato Fiscale di Roma ; e la media 
su quattro proporzioni, di cui una ripetuta, ci darebbe questa lunghezza maggiore espressa da 4 centimetri 
in più, che diventano invece 63 mm. in più, se noi non ripetiamo il terzo rapporto. Ma lasciando pure la 
media di cinque rapporti fra i quali due eguali, noi la troviamo corrispondente a meno di un centimetro 
ai primi due rapporti singoli che sono i più attendibili. Possiamo e dobbiamo per conseguenza ammet- 
tere che il cranio di Montalto, per proporzioni materiali superiore a quello di Roma Prato Fiscale, 
misurasse in lunghezza circa 750 mm. e che per conseguenza fosse per questo rapporto in oltre 16 
centimetri minore di quello di Athol ora esistente nel British Museum e misurante, secondo Ltdekker, 
912 mm. 

Ma, a sua volta il primato di grandiosità ceduto dallo Stato Romano alla Scozia nel conflitto fra il 
cranio di Montalto e quello di Athol, verrebbe ricuperato da Roma, se facciamo entrar in confronto col 
cranio di Athol anziché quello di Montalto il cranio scavato nel 1772 presso Roma e descritto dal Jaquier 
e di cui parlarono tra Taltri Soldani e Cuvier. Per questo abbiamo i dati di dimensioni solo parzialmente 
contradditori dei due citati autori, i dati dei quali parzialmente diffida è vero il Cuvier; ma che tuttavia 
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parte a parte e poi collettivamente comparati uno per uno con quelli descritti dai due assai buoni esemplari che 
abbiamo ora in Roma; ci portano a concludere che l'esemplare stesso doveva offrir proporzioni generali 
e parziali di gran lunga superiori non solo al cranio di Montalto ma ancora a quello gigantesco di Athol. 
Tant' è, che la media dei rapporti ottenuti per mezzo di dati che Cuvier stesso dichiara per la maggior 
parte attendibili, ci porta a dover per esso assumere una lunghezza almeno di dieci centimetri superiore 
a quella di Athol. Questa lunghezza sarebbe armonica colle dimensioni materiali che per esso ci vennero 
trasmesse ; ed assai armonica eziandio coi rapporti ottenuti dalle proporzioni a base meno fallace. Accet- 
tiamo per conseguenza che il cranio dei pressi di Roma del 1772 avesse una lunghezza di oltre ad un 
metro; e, solo deplorando che dopo la descrizione del Jàquier esso sia andato perduto o distrutto, pos- 
siamo aggiungere che le sue dimensioni in dettaglio non dovevano in comparazione con quello di Mon- 
talto, dare caratteri che oifrissero disaccordo da quelli che detto cranio od avanzo di cranio ci porge. 
Infatti le corna benché assolutamente più lunghe di dieci centimetri di quelle del cranio di Montalto 
dovevano su quel cranio tanto maggiore apparir quasi più corte di esse. Similmente la loro circonfe- 
renza alla base, malgrado che di 485 mm. di fronte ai 429 delle corna di Montalto, non concorreva 
certamente a far apparire più sottili le corna del teschio di Montalto davanti a quelle del teschio di 
Roma, Jaquier, tanto più quando vediamo raggiungere la stessa misura o quasi (480mm.) sul teschio 
tanto più piccolo di Coprano (n.^ 4 di questo studio). 

A parte le digressioni, tutti i crani attribuiti alla presente specie che, per confronto, ho dovuto 
direttamente od indirettamente prendere in considerazione non escluso quello appartenente al restante 
completo scheletro scavato nel 1821 presso Hassleben per cura del Gòthe, allora collocato nel Museo di 
Jena e del quale dà la figura e breve cenno il Bojanus ^^ ; tutti, dico, offrono lo stesso carattere di un 
fronte estesissimo longitudinalmente e trasversalmente, con frontali quasi perfettamente piani, fusi sulla 
linea mediana in un solo osso, il quale, lungh' essa linea, oifre una lista rilevata lievissimamente careniforme; 
che, comparsa quasi insensibilmente a breve distanza dal ciglio superiore del frontale, si mostra alcunché 
più rilevata verso la metà lunghezza mediana di esso e scompare gradualmente fino a non esser più os- 
servabile prima di raggiungere la sutura coi nasali. Dal piano delle ossa frontali, o non affatto o solo 
con lievissima tuberosità, sporgono le occhiaie; le quali, per conseguenza, sono cacciate e si aprono affatto 
lateralmente ; cosi che esse vengono a sporgere come grosse intumescenze crateriformi sulle faccie laterali 
e ad estendere localmente, in modo affatto brusco e in proporzione notevole verso i lati^ la larghezza 
del frontale. 

Ho detto a suo luogo come questo primo cranio di Prato Fiscale sia stato guasto dalla pressione 
in giacimento; e come il guasto si sia manifestato con rottura della sutura congiungente i frontali coi 
lacrimali, sì da permettere che i primi si schiacciassero ad abbracciai*e i secondi rientranti sotto e dentro 
ai margini dei frontali stessi. Ho detto pure come questa deformazione abbia occasionato il distacco e 
la consecutiva distruzione o perdita dei nasali che io, nella ricostruzione, ho dovuto riformare con pro- 
porzioni deliberatamente alterate sovratutto in lunghezza, mancandomi tratto notevole dell'antica sutura 
d'inserzione sulle ossa lacrimali mascherata dalle frontali. ^Itra probabile conseguenza di questo schiac- 
ciamento dei frontali sulle restanti ossa facciali anteriori sarà la perdita di qualche centimetro nella 
lunghezza generale dal ciglio frontooccipitale al margine anteriore degli intermascellari; lunghezza che in- 
vece di limitarsi ai 71 centimetri, può, nel teschio sano, benissimo aver raggiunto i 75 centimetri. 



*) Bojanus. Op. elt,, pag. 477-8, tav. 24. 

Palaeoutographia italica, voi. XIII, 1907. 20 



158 A. PORTIS [18] 

Ho detto a suo luogo come il teschio n.** 4, o di Ceprano, sovratutto si distinguesse da quello n.' 1 
di Montalto per il ciglio (chignon) frontooccipitale rilevato o grossolanamente rugoso-granoso nel mezzo 
per quello; diritto e relativamente levigato per questo. Come tale carattere aggiunto all'altro di corna 
tozze, brevi e pronunziatamente trococere nel cranio 4** in contrasto con corna più sottili, allungate ed 
in curva più estesa all'avanti nel l^, mi inducessero a ritener preferibilmente maschile il cranio di Ce- 
prano e femmineo quello di Montalto. Su tale norma avvicinavo di preferenza alle femmine il cranio 
n."" 2, di Roma-Magliana, ed ai tori il cranio n.® 3, o di Roma, Ponte Molle; teschi questi due di 
dubbiamente fedele restaurazione da avanzi, a quanto si scorge, rinvenuti in ben cattivo stato di conser- 
vazione e di completezza. Fra gli ulteriori cranii di Prato Fiscale che ancor mi occorrerà di ricordare 
ebbi agio di restaurarne alcuni, seguendo T accenno di caratteri rimasti, sulla scorta del cranio n.® 4, 
e quindi come maschi; altri invece, sulla scorta del n.® 1, sempre seguendo gli indizi che a ciò mi 
portavano ricomposi con caratteri più femminei ^K Col dare solo importanza di distinzione sessuale 
a tali del resto ben evidenti differenze, stimo render qualche vantaggio alla scienza; in quanto evitai, 
sulla scorta di esse differenze, di creare nuove specie che per lo meno formerebbero ingombro nelle 
liste locali. 

II numero delle specie di Bos appartenenti alla sezione taurus, tanto fossili che viventi conosciuti e 
descritti, essendo molto limitato, di rado avviene che i caratteri dentali sieno invocati assieme a quelli 
desunti dalle relazioni fra le ossa del cranio per le distinzioni specifiche*). A questa utilizzazione si op- 
pone eziandio il più di frequente il fatto che i denti vengon rinvenuti per lo più isolatamente e disgiunti 
dai teschi e dalle mandibole ai quali in vita appartennero. Altro fatto che pur vi si oppone si è Testrema 
uniformità che offrono le dentature e le parti di esse pei tipi, come quello dei taurini, terminali dei 
ruminanti e in modo particolare dei bovini: uniformità così spinta che non permette di apprezzare 
eventuali differenze sotto altro rispetto che di variazioni, di anomalie, di differenze sessuali, di casi 
patologici di razze o di età o di usura. Ond' è, che malgrado il teschio che ho dinanzi mi sia perve- 
nuto in così favorevole condizione per rispetto alla dentatura da avermi offerto originariamente in posto 
tutti e sei i veri molari e cogli alveoli dei premolari ancor così freschi da permettermi di completar la 
dentatura riempiendo ciascuno col dente di sua posizione scelto di frammezzo alla copiosa scorta di tali 
elementi fossili raccolti isolatamente per Io addietro nei diversi giacimenti fossiliferi d'attorno a Roma, 
io rinunzio oggi a trarre partito da tale favorevole condizione per non intraprendere una descrizione 
lunga e noiosa che non avendo interesse comparativo a nulla approderebbe. Potrà venir in seguito 
tempo ed occasione adatta anche a ciò. 



') Mi sono a ciò molto valso delle differenze sessuali emergenti dallo esame comparativo simultaneo di tipi ri- 
produttori di razze diversissime. A ciò si prestano molto bene le settanta tavole dell'opera del dott. Martin Wil- 
CKENS. Die Rinderrassen MUtd-Europas. Wien, 8*», 1876. 

^) Tuttavia in questi ultimi anni essi vennero invocati dal Pomel A. (Monographies de Paleontologie de la Carte 
Gtóol. de r Algerie). Monographie YV-Boeufs-Taureauv, Alger,4'», 1894, pag. 1-108, tav. 1-19, per denominar la sua più 
o meno buona specie Bos curuidens, nonché per distinguerne in unione anche ad altri caratteri le due sue altre specie : 
Bos opislhonomus e Bos ibericus. Ho già detto più su che a me non parrebbe molto giustificato il distacco del Bos 
opUfthonomus^ dal Bos cosidetto primigenius. Posso aggiungere ora che non mi par neppure sufficientemente autorizzata 
la creazione delle altre due specie data la poca quantità ed importanza scheletrica delle parti ossee su cui pogtifiano 
dette specie. Tutt'al più, se differenze e non anomalie si riscontrassero abbastanza costanti ed ereditarie, esse potreb- 
bero valere alla dimostrazione di derivazioni minori quali razze più o meno stabili, ecc. 
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Ho detto più in alto come io, non contento di aver completato, rispettivamente ai premolari supe- 
riori, il mio esemplare; Io abbia pur fornito delle due branche mandibolari complete o sistematicamente 
completate (e ne indicai il modo) sì per rispetto alla parte ossea che per rispetto alla guernizione in denti 
rispondenti allo stato adulto, ma non vecchio, dello individuo rappresentato dal teschio. Per riguardo agli 
incisivi, dato che li aggiungevo tutti in una volta in estremità mandibolari fossili che avendoli lasciati 
cadere avevano subita per conseguenza otturazione dei rispettivi alveoli con materiale roccioso quale 
non mi conveniva scavare per non danneggiare i pezzi; mi appigliai al partito di legare detti denti in 
loro armonica posizione con una paletta in plastica che piazzai, leggermente scostata, allo avanti delle 
estremità dei rami mandibolari; così la lunghezza della mandibola apparirebbe alquanto alterata in più; ma 
la alterazione è talmente evidente; e tanto manifesta ne è la ragione per la ricQstruzione apparente che 
la leggera frode (o ripiego di riscostruzione) occorsa cessa di essere tale e mi verrà di leggieri scusata 
dai competenti. 

Di conseguenza, dopo aver invitato il lettore alla ispezione delle quattro figure di questa mia ricostruzione, 
abbandono le considerazioni e trattazione individuale colla riserva di riportarlo in discussione o compara- 
tivamente ad altri esemplari della stessa specie meno completamente statimi trasmessi e che non pote- 
rono fornir tanti dettagli allo esame ed allo studio, od in confronto ad esemplari comunque rappresentati, 
ma attribuibili ad altre specie o ad altre sezioni di bovini. 

6. n secondo cranio di Prato Fiscale. - Tav. XIV [IIJ, fig. l. 

Man mano che i successivi crauii dei recenti rinvenimenti di Prato Fiscale venivano a ricevere una 
spoliazione definitiva dalla roccia incassante ed un consolidamento pure finale destinato a renderli ma- 
neggevoli e conservabili in collezione, essi ricevevano un numero progressivo ai migliori (superiormente 
ricordati) già esistenti nelle collezioni del Museo. Questa numerazione venne in seguito estesa a reliquie di 
sempre decrescente importanza di teste di bovi similmente fossili delle vicinanze di Roma sia di vecchia 
che di recente pertinenza alle collezioni dello Istituto. Così il numero dei teschi è già arrivato fino a 13 
malgrado che il n.** 13 stesso debba, come vedremo, essere arrolato in genere e specie sicuramente diversi 
dai 12 che lo precedono; e che dal n.'* 14 in poi, essenzialmente con caviglie isolate, si ritorni per lo 
più alla specie principale che fornì il più copioso materiale in teschi. 

Così, allo splendido esemplare n.<* 5 o il primo ed il più bello di Prato Fiscale, succede un altro 
di gran lunga meno importante: il n."" 6 o secondo della stessa cava. 

Trattasi di un teschio ridotto a presentare soltanto: porzione superiore dei frontali (per 25 cm. di 
lunghezza) non arrivandosi fino alle orbite, la sutura completamente ossificata fronto-parieto-occipitale; 
l'occipitale sfondato così che all'atto della preparazione definitiva mi offriva aperta la cavità cerebrale 
(sì bene che ne potrei ritirare e conservare a parte la modellazione naturale in roccia della faccia su- 
periore dell'encefalo) e poi le due caviglie ossee entrambe rotte e prive per conseguenza di un tratto 
notevole del loro sviluppo apicale. 

Trattasi molto probabilmente di un cranio femmineo in cui diritta è la linea del chignon, piatta la 
fronte solo marcata, a 10 centimetri dal chignon e per 14 centimetri di lunghezza visibile, di una carena 
sensibile rilevata di circa 10 millimetri, al mezzo, sul piano laterale della fronte; e che, invece di esser 
listiforme come in precedenti esemplari, si mostra a sezione decisamente triangolare con angolo superiore 
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mediano assai marcato e vivo. Tant'è, che la larghezza discernibile dell'intera base della carena non su- 
pera i 25 mm. per la altezza detta in 10 mm. della carena stessa. 

Il teschio è dotato, come accennai, di caviglie cornee rotte airestremità. Ma esse, come apparirà dalle 
misure qui appresso, appartengono tipicamente alla categoria delle lepto-cheratine ; e, ad affermare tanto 
più questa loro appartenenza, si mostrano non solo sottili ed allungate; ma ancora marcate in superfice 
da canali sanguigni, profondi, numerosi, regolarmente contigui parallelamente Tuno all'altro sì che non 
ne abbiamo quasi confluenza ed anastomosi reciproche. Ciò dimostra una abbondante è regolare nutri- 
zione sanguigna, la quale otteneva di conseguenza un rapido estendersi in lunghezza delle caviglie stesse 
ed un altrettanto rapido allungarsi degli astucci cornei a loro soprapposti. Che Tallungamento delle guaine 
cornee stentasse a tener- dietro a quello delle caviglie lo dimostra lo enorme sviluppo in ampiezza e gra- 
nosità delle fascio matrici delle guaine stesse presso la base delle caviglie. Nel pigliar le misure delle di- 
stanze fra le corna in questo eseìnplare ho dovuto, per lo sviluppo di tali fasce, ricorrere al partito di dar 
due misure : una maggiore fra i punti ove incominciano le canalicolature : V altra fra quelli ove incomincia il 
letto matrice delle guaine molto più vicino alle ossa proprie craniane, vi ha tra queste coppie di mi- 
surazioni tal caso in cui la differenza sale e supera gli 80 mm. 

Veniamo ore alle misurazioni: 



1. Distanza tra gli apici delle corna (gli apici sondo mancanti, fra le ultime estremità dei monconi) 

2. Lunghezza del moncone superstite della caviglia destra secondo la maggiore, esterna, curva 

3. » » » » » » sinistra » » » » » 

4. Corda dell'arco del moncone di corno destro .......... 

5. Circonferenza alla base della caviglia 

6. Diametro massimo o longitudinale o lungo Tasse dei frontali (della caviglia cornigera) 

7. » minimo o normale all'asse dei frontali frontoccipitale > » » . . 

8. Distanza fra le basi delle caviglie cornigere a metà altezza loro 



mm. 



9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
U. 
15. 
16. 
17. 



sulla linea di chignon .... 

sulla linea congiungente gli angoli inferiori 
dietro la linea di chignon .... 
davanti la linea di chignon 



» » » » • 

» » » » » 

dal fronte all'orbita 

dall'angolo inferiore della caviglia, all'orbita, o corda della fossa temporale sup. più di 

fra le orbite 

minima sul fronte fra le fosse temporali . 

dalla cresta frontocci pitale al foro occipitale ........ 

18. Larghezza massima rettilinea sull'occipitale . . 

19. Distanza della cresta frontoccipitale al margine posteriore dei nasali . . . . 

20. » > » » allo incontro nasale-lacrimale-m ascellare . . . . 



1140 

820 

950 

600 

430 

140 

125 
280 -370 
250—300 
340-410 
250-290 
270-320 

260 

160 

+ 
260 

+ 
310 

+ 
+ 



Risulta dalle misurazioni qui sopra riportate che noi abbiamo a fare con un esemplare od individuo 
certamente e notevolmente più giovane e più piccolo del cranio n.** 5 ed ancor più del cranio n.* 1. 
Con un individuo che al paro del n.*" 1 era probabilmente femmineo, ciò desumendo sovra tutto dalla 
maggior lunghezza e sottigliezza delle corna un po' più abbassate sulla fronte, dal fronte pianeggiante 
e marcato in mezzo da rilievo longitudinale careniforme, dalla linea diritta del ciglio frontooccipitale 
chignon. 
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Grazie a questo indivìduo noi possediamo un cosidetto encefalo fossile. Esso mostra grossolanamente 
indicate alcune delle principali circonvoluzioni del cervello, ritengo sia andata perduta la parte rispon- 
dente al cervelletto. Non mi dilungo però ne a cercarlo né a descriver dettaglio alcuno di ciò che mi 
rimane; che a studii comparativi sullo sviluppo cerebrale negli animali del passato troppo poco si presta 
un così imperfetto e così isolato modello. 



7. n terzo teschio di Prato Fiscale. - Tav. XIV [IIJ, fig. 2. 

Teschio ridotto alla presentazione della porzione superiore dei frontali e superiore pure dell' occipi- 
tale; cosicché non arriveremmo per esso ancora a conoscere la tuberosità costituita dai condili e dal fo- 
rame magno. Per contro è anche qui aperta la cavità encefalica nella quale pure si modellò naturalmente 
in roccia l'encefalo. Il modello massiccio encefalico però deve esser caduto per disfacimento delle ossa 
circostanti all'atto della raccolta del fossile, cosicché esso non ci pervenne in collezione. Abbiamo però 
tuttora sulla faccia interna delle ossa frontali applicata in roccia la modellazione della controimpronta 
lasciata da detto modello naturale. Tornando alle ossa: in prolungamento del chignon, vediamo staccarsi 
dall' un lato e dall' altro le caviglie delle corna. Esse sono canalicolate; però assai meno che nello esem- 
plare n.® 6. Assai meno marcata che in quello é pure la fascia matrice della guaina cornea e le caviglie 
stesse, meglio: le corna, nel vivo, apparirebbero per ciò alquanto peduncolate. 

Per contro, sulla faccia anteriore dei frontali al sommo loro e prossimo al ciglio o chignon, appare 
nel mezzo una breve area segnata a forti rugosità che inducono ad ammettere una callosità od accumulo 
di sostanza cornea al sommo della testa. Tale callosità, di cui già trovammo più estesa traccia sul teschio 
n.« 4, e che parmi troveremo in seguito, in generale è pronunziata e visibile solo nei teschi in cui il 
chignon si eleva convesso nel mezzo, nei teschi a caratteri più troeoceri e, per conseguenza del criterio 
adottato, a caratteri più di maschio. Qui, a quanto risulta dalle seguenti poche misure potute assumere, 
si avrebbe a fare piuttosto con un esemplare femmineo però con aggiunta di qualche accenno alla ma- 
scolinità. Siccome però non di rado avviene nelle razze domestiche di bovini di verificare che le vacche 
sterili (molte di quelle nascenti ad es. da un parto gemino di un maschio e di una femmina) oifrano 
precisamente indizi simili di caratteri misti, si potrebbe appunto sospettare che l'esemplare in questione 
avesse potuto appartenere ad una femmina sterile del Bos che così largamente si è trovato rappresen- 
tato allo stato fossile nei nostri dintorni. 

Veniamo ora alle misurazioni, le quali ^^ , per non accrescere inutilmente il numero dei prospetti e ren- 
derli più comparativi, darò simultaneamente per i cranii ulteriori di Prato Fiscale che ancor mi restano 
a descrivere ^K 



*) Vedile nella seguente pagina 162 [22]. 

^) Le misurazioni sono quelle adottate per i crani precedenti e sono seguite nello stesso ordine progressivo con- 
traddistinto dal numero ordinativo a sinistra delle singole misurazioni accennate pei cranii precedenti. In questa 
tavola ripeto quindi le misure assunte sul cranio u.<^ 6, e non enuncio più a parole T indicazione della misura stessa 
contentandomi indicarla nel suo numero ordinativo di posizione. Vi ho aggiunto una colonna per le misure prese 
su un cranio direttamente preparato nello Istituto, da una testa di grosso bue da macello espressamente acquistata 
allo scopo al Mattatoio di Roma. 
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N.- 



Cranio 
n. 6 

mm. 



Cranio 
n. 7 

mm. 



Cranio 
n. 8 

mm. 



Cranio 
n. 9 



mm. 



Cranio 
n. 10 

mm. 



Cranio 
n. 11 

mm. 



Cranio 
n. 12 

> mm. 



Nel 
vivo 

mm. 



OSSERVAZIONI 



1140 



820 



950 



600 



430 



140 



125 



8 280-370 



250-300 



10 340-410 



11 250-290 



12 270-320 



13 più di 260 



14 più di 160 



15 + 



16 260 



17 + 



18 310 



19 + 



20 + 



780 



950 



950 



510 



430 



146 



120 



280-330 



260—300 



310-362 



260-290 



265-310 



più di 270 



più di 150 



+ 



260 



+ 



320 



+ 



+ 



1080 



940 



960 



600 



420 



150 



IH 



300 



240 



350 



270 



280 



990 



950 



più di 270 



più di 150 



+ 



270 



+ 



310 



+ 



rotto, 900 



560 



440 



159 



121 



390 



420 



350 



320 



360 



+ 



+ 



290 



+ 



290 



+ 



+ 



+ 



rotto + 



rotto + 



+ 



370 



134 



102 



?310 



260 



360 



250 



260 



I 



+ più di 260 



più di 110 



+ 



270 



190 



290 



+ 



+ 



+ 


+ 


+ 


760 


+ 


730 


+ 


470 


275 


395 


96 


138 


73 


106 


250 


+ 


190 


-L 
t 


260 


+ 


180 


+ 


225 


+ 


222 


+ 


136 


+ 


?240 


+ 


198 


+ 


+ 


+ 


225 


+ 


più di 220 


+ 


+ 


+ 



125 



680 



630 



530 



310 



100 



93 



280 



240 



330 



210 



260 



202 



117 



215 



208 



112 



243 



249 



313 



Manca il cranio n. 13. 



Mancano le caviglie 
dei nn. 10 ed 11. 

La Caviglia sinistra 
del vivo è rotta e 
spuntata. 

A due curvature, 
protesa in fuori o 
patenta sul cranio 
del vivo. 



Per tutti i nn. 6-12 
il teschio è tron- 
cato prima di 
arrivare all'or- 
bita. 
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Comparativamente al cranio n.® 6, il presente esemplare appare alquanto più piccolo e colle lievi 
differenze forse sessuali da esso che ho più sopra ricordate. Come evidentemente trococero a coma ro- 
buste, potrebbe invece che ad una femmina sterile aver appartenuto ad un relativamente giovane maschio; 
ma non è il caso di indugiarvisi sopra. 

Altri caratteri peculiari a questo esemplare non mi fu dato ricavare. Passiamo quindi senz'altro ad 
esemplari ulteriori dello stesso giacimento fossilifero. 

8. n quarto teschio di Prato Fiscale. — Tav. XIV [II], fìg. 3. 

Si tratta di due grosse caviglie cornigere appartenenti allo stesso individuo e che io, valendomi di 
una porzione di conto di ossa craniane ancor aderenti all'una di esse ho riunite ricostruendo in gesso 
quel tanto di parti mancanti necessarie alla unione in un solo simulacro di sommità del teschio. Per tale 
ricostruzione, avendo osservato una tendenza nello chignon a rialzarsi nel mezzo come nel teschio n.® 4, 
ho appunto su quello modellato il tratto che mi occorreva alla ricostruzione. Stimo non esser andato 
troppo oltre. 

Le misure furono prese su questo teschio parzialmente rifatto, esse sono accettabili per conseguenza 
solo in grado relativo; quando, come la 2*-7*, non abbiano potuto esser prese da una parte soltanto. 

9. n quinto teschio di Prato Fiscale. - Tav. XV [IH], tig. 1. 

Anche qui si tratta di due grandi caviglie cornigere pervenutemi staccate e delle quali non potei 
aver tanto delle ossa frontali da averne un contatto sicuro e da poterle ricollocare sicuramente e natu- 
ralmente in ricostruzione e posizione autentica. Anche qui dovetti ricorrere ad Una modellazione parziale 
ex novo cercando di riprendere e continuare le porzioni di frontali che avevo sotto mano. Anche qui 
parvemi dover prendere a tipo il teschio n.^ 4. Probabilmente ho data troppa salita al tratto di chignon 
che avevo in mano e questo mi portò, nel rifar la simmetrica parte, di conseguenza, troppa ampiezza 
trasversa delle ossa frontali, inserzione un po' troppo abbassata delle caviglie cornigere stesse e curva 
troppo ristretta delle fosse temporali. Anche qui adunque ed ancor più che pel cranio 8 non sono molto 
attendibili, anzi sono da considerarsi come esagerate in più le misurazioni 1* ed 8*-12*. Del resto, tanto 
pel teschio 8® che pel 9% abbiamo caviglie sul tipo che nel cranio 4**, cioè : molto trochocere, tozze, re- 
lativamente brevi, robustissime; caviglie insomma da vecchio maschio. 

10. n sesto teschio di Prato Fiscale. — Tav. XIV [II], fig. 4. 

A distanza di più di un anno dall'epoca in cui furono acquistati gli esemplari 5-9 me ne pervennero 
due nuovi che, a differenza dei precedenti, eran rappresentati dalla sommità del teschio privo di entrambe 
le caviglie cornigere rottesi contro la base. Entrambi spettano ad individui più giovani e più piccoli dei 
precedenti. È certo un danno che manchino le caviglie; ma lo appariscente difetto è largamente compen- 
sato dalla presenza di ben più significanti parti ossee sulle quali potei prendere misure non approssi- 
mative fittizie. L'esemplare, al quale assegnai il n."* 10, è il più grosso e vecchio dei due. Esso ci offre: 
chignon visto di prospetto rettilineo, dal quale si innalzano lateralmente ad angolo molto ottuso le caviglie 
cornigere. Queste, molte compresse d' avanti in dietro, hanno alla radice sezione sensibilmente ellittica a 
grande asse d'alto in basso, e piccolo presso a poco antero-posteriore (o frontoccipitale), con dimensioni 



1G4 A. poRTis [24 J 

sensibilmente più piccole che nella generalità dei cranii precedenti. Il fronte ampio e pianeggiante appare 
marcato, sulla regione longitudinale mediana in rispondenza alla sutura sagittale, da accenno a carena 
ampia depressa e come sdoppiata non localizzata spiccata e sporgente come per i cranii precedenti. Non 
arriviamo nello sviluppo dei frontali conservati fino alle orbite. Sono conservate in parte le fosse parietali; 
e conservato è pure abbastanza bene l'occipitale, sì da offrirci scoperta la grossa tuberosità costituita dai 
condili e dal forame magno. Da quest'ultimo penetriamo nella camera encefalica, la quale cercai di 
sgombrare dalla sabbia conglutinatavisi dentro ma senza completamente riuscirvi. Sospesi tale lavoro per 
non comprometter di più lo stato già molto incompleto del fossile; tanto più che piccolissimo sarebbe 
stato il vantaggio scientifico presumibile dalla modellazione della camera encefalica di un individuo di più. 

Le misure possibili a prendersi sopra questo esemplare vennero date nella tabella sotto al n.« 7 (pag. 162 
[22]); e non è il caso di ripetere che esse riscontransi complessivamente minori di quelle assunta sugli esem- 
plari precedenti. Solo aggiungerò che le ossa di questo esemplare appaiono come tostate: in uno stata 
simile alle ossa di diversi animali (elefanti, cervi ecc.) che si estrassero ad es. nel 1881 dai tufi litoidi 
della " Sedia del diavolo „ fuori Porta Nomentana. 

Mancando le corna, mi fu agevole dare la figura di questo cranio in scala maggiore che pei prece- 
denti: essa è a circa metà del vero. 

11. n settimo teschio di Campo Fiscale. - Tav. XV [IH], fig. 2. 

È il secondo e più piccolo di quelli da me procacciati nel 1905 alle collezioni dello Istituto. Benché 
in uno stato coippassionevole quanto alla quantità di parti ancor materialmente rappresentate, lo ripulii 
e svuotai dalla roccia contenuta in esso con molta cura ritenendolo assai interessante. È infatti appar- 
tenente allo individuo più giovane che siasi finora notato dei nostri giacimenti e le dimensioni di esso, 
anticipate a scopo comparativo sotto il n.^ 7, ce lo dimostrano. Ce lo dimostrano eziandio così la sutura 
sagittale ancora appariscente lungo la parte conservata dei frontali, come le suture di collegamento allo 
indietro del frontale colle ossa parietali ed occipitale tutte ancora colle loro dentellature appariscenti» 
Lungo e ai lati della sutura sagittale scorgonsi le traccio del doppio rilievo careniforme che, più o meno 
indicato, ed allora esattamente mediano ed unico, abbiamo scorto su altri teschi di individui più vecchi. 
Che si tratti di un relativamente giovanissimo vitello lo dimostra ancora la comparazione con uno dei 
più grossi buoi da macello (giovenco da carne di prima qualità) per questo scopo procacciato al matta- 
toio. Tale individuo che potrebbe avere al massimo 5 anni e che dimostra esso pure non ancor comple- 
tamente cancellate né la sutura sagittale né tanto meno quelle di relazione tra frontali, parietali ed occi- 
pitale, ci si presenta però con dimensioni simili a quelle del nostro teschio n.® 11; tantoché la misura 13.*, 
ossia la distanza rettilinea dal ciglio del chignon alla sommità dell'orbita, appare di 222 nel fossile e 
di 202 nel vivente; mentre la misura 16.*, cioè la distanza anteriormente appariscente fra le due fosse 
temporali é di 198 nel fossile contro a 208 nel vivo. 

Ho rilevato neireseguire tali misure comparative che la carena tagliente al limite fra lo stringimento 
dei frontali, che indica anteriormente la origine della fossa temporale e la vera fossa temporale (non ap- 
pariscente nella sezione taunis altrimenti che dalle facce laterali), é molto più accentuata nel fossile che 
nel vivente; come pure é collocata più in alto e non mascherata quindi da svolgimento laterale di un sena 
frontale come nel vivo : la si vede perciò dal davanti nel fossile, bisogna andarla a cercar nel dominio , 
della fossa nel vivo. Ciò sarà forse effetto della semidomesticità di questi animali moderni, ad ogni moda 
era degno di esser almeno accennato. Così pure degna di cenno era la tendenza a maggior allungamento 
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ed a maggior restringimento della faccia, risultanti dal confronto delle due dimensioni 13.* e 16.* nel gio- 
vane fossile e, nel presso a poco, coetaneo vivo. Degna di cenno è quest'altra diversità (anch'essa nel 
vivo probabilmente dovuta agli effetti dell' addomesticazione ) che si riscontra sulle caviglie cornigere e 
grazie alla quale, mentre nel fossile noi abbiamo caviglie sensibilmente compresse dallo avanti allo in- 
dietro come risulta dalle dimensioni 6 e 7, noi abbiamo nel vivo una passabile coincidenza fra i due diametri 
cosicché le corna vengono già alla radice ad apparir tondeggianti ^^ . Tale diiferenza nella sezione basale 
delle caviglie è accompagnata da più evidente differenza pel modo di inserzione e direzione delle caviglie 
stesse: grazie alla quale dette caviglie inserte e dirette francamente in fuori con tendenza a rivolgersi 
sul proprio asse ed a spostarsi dalla direzione in fuori solo lontanamente ed un poco in avanti e in alto 
(doppia curvatura) se le vediamo nel vivo; nel fossile sono inserte e dirette originariamente in fuori ed 
in alto con molto minor accenno a rivoluzione suU' asse e con tendenza decisa a continuar la direzione in 
fuori ed in alto, modificandola poi. con quasi unica curvatura in avanti ed in alto. D'onde la conseguenza: 
pel vivo di apici delle corna tanto più lontani fra loro quanto più esse son sviluppate in lunghezza per 
invecchiamento dello individuo; mentre essi tendono tanto più ad avvicinarsi e ad incontrarsi davanti ed 
in alto al mezzo della fronte nel fossile quanto più questo è vecchio e le sue corna si son quindi sviluppate 
in lunghezza; ciò che appunto abbiamo veduto sovratutto nelle vecchie femmine fra i teschi precedenti. 
Non so se la differenza notata nella sezione, direzione ed inserzione delle caviglie cornee fra il bue 
tanto largamente rappresentato fossile nel suolo della nostra campagna ed il bue tanto diffusamente pa- 
scolante sul suolo della nostra campagna potrebbe ad altri dare appiglio ad una desiderata differenzia- 
zione fra i due per riguardo alla specie. Io, come ripeto, posso dar merito di queste differenze piuttosto 
a modificazione di caratteri per lunga discendenza, per tendenze a nuove condizioni di adattamento, a 
nuovi ambienti e bisogni sia naturali che volutamente procacciati dall' uomo. Certo però che, fatte risal- 
tare certe differenze, io non posso far a meno di rilevare come i caratteri messi così in evidenza accen- 
nino a derivare da ben più antiche forme conosciute allo stato fossile; e tra l'altre a taluna rinvenuta 
nelle Colline Sivalesi, quali ad esempio: V Hemìbos accipitàlis Falc. sp. *) (nei suoi parziali sinonimi Hemi- 
hos triqiidricornis Falc. sp. e Amphìbos acuticornis Lyd.) ; ma più da vicino il Bos actdifrons Ltd. '^ e poi 
il Bos pìanifrons Lyd. *) ed ancor di più il Bos nanmdictis Falc. and Cautl. *^ come già aveva accen- 
nato il Falconeh secondo quanto ci ricorda lo stesso Ltdkkker ^L II Lydekker appunto a pag. 15-17 
(102-104) si diffonde a discutere e difendere la diversità di appartenenza scientifica fra Bos namadicus 
e Bos primigenius, ma io sarei di opinione che : poiché il Lydekker spende due grandi pagine del suo testo 
per combattere l'intuizione del Falconer, ciò indichi appunto che la proposta del Falconer é stata tro- 



^) Ho per opportuni confronti prese le 20 misure che abitualmente e sole si possou pigliare nei teschi fossili 
dei nostri dintorni e le ho riportate nell'ultima colonna della tabella collocate in seguito alla descrizione del te- 
schio n.» 7, a pag. 162 [22]. 

*) Vedi : Lydekker B. Supplement io crania of ruminants, in Palaeontologia indica, Ser. X, Indian tertiary 
and posttertiary vertebrata, voi. 1, part. IV. Calcutta, A,^ max. 1880, pag. 3 (174-176) pi. XX-XXI, fig. 2, 
XXI A, XXIV; e di più, nel Crania of ruminants dello stesso autore. Palaeontol. ind., Ser. X, voi. I, part. 3, 1878. 
Calcutta, pag. 54 (141)-58 (145). PI. XX et XXI, fig. 2; et pag. 63 (150)-66 (153), pi. XXIV. 

5) Lydekker R. Crania of ruminants. Op. cit., pag. 25 (112)-32 (119), pi. 12 (fig. 1), 13, 16 (fig. 2). 

*) Lydekker R. Crania of ruminants, Op. cit., pag. 22 (109)- 25 (112), pi. 12 (fig. 2), 16 (fig. 4). 

5) Lydekker R. Crania of ruminants, Op. cit., pag. 8(95)-21 (108) pi. 11, 16 (fig. 1, 3). 

«) Lydekker R. Crania of ruminants, Op. cit., pag. 15 (102)-17 (104). Vedi eziandio: Falconer and Cautlby, 
Fauna Antiqua Sivalensis. London, folio 1865-1869, piare G-I e: Falconer H. Palaeontological memoirs and notes. 
London 8.», 1868, voi. I, pag. 545-7, pag. 280-86, pi. 22. 

Pttlaeontographia itaUoa, voi. XIII, 1907. 21 
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yata fondamentalmente giusta e razionale dal Ltdekker il quale, scorte le grandi analogie correnti fra 
le due specie, ha bisogno di cercar più precisi ed accurati caratteri differenziali fra le due, acche da chi 
guardasse soltanto allo ingrosso non venissero desse confuse. Ed in questa difesa del Ltdekker, rivolta 
alla indipendenza dell'una specie di Bos dall'altra, salta fuori a tav. 16, fìg. 1 e 3 altro carattere di ana- 
logia saliente fra la veduta occipitale del cranio del Bos namadicus con quello del Bos primigenius; ana- 
logia che colpisce chiunque abbia davanti quelle due figure in confronto della corrispondente parte di 
qualunque teschio di Bos primigenius, analogia sulla quale,- dopo di averla accennata, non insisterò oltre. 

Il cranio di vitello n.® 11 mostra le ossa occipitali aperte e, come accennai più su, fu da me ripulito 
tanto da mostrare, oltre la metà frontale o superiore della cavità cerebrale, fino a tutte ed oltre le lamine 
cribrose. La più che mezza scatola cerebrale colle sue delicate pareti ossee (la lamina vitrea isolata 
dalla superiore o propria del frontale esterno collo sviluppo del diploe caratteristico nei bovini della se- 
zione TaurtAS, e che dà luogo agli ampi e potenti seni frontali) oggi libere, ci si presenta con tutte le 
impressioni digitate e le sporgenze mammillari che la cararatterizzano : sono ancor abbastanza conservati 
ed aperti i canali ossei pel passaggio, dalF origine, dei nervi olfattivi, ottici ed oculomotorcomuni; ma non 
credo sia il caso su questi dettagli anatomoosteologici ulteriormente dilungarmi dopo di averli sempli- 
cemente menzionati come conservati. 

Anche questo esemplare potè venir rappresentato (Tav. XV [III], fig. 2) in scala maggiore che per 
la maggior parte degli altri: cioè circa alla metà del vero. 

12. L'ottavo teschio di Campo Fiscale. 

Chiamo con questo nome due caviglie cornee pervenutemi disgiunte una destra ed una sinistra presso 
a poco della stessa mole ma delle quali nemmanco assicuro formalmente T appartenenza ad un medesimo 
individuo originale. Di queste diedi ancora nella tabella sotto al tl,^ 7 le dimensioni; e sono le ultime 
collocate in comparazione. Aderenti originariamente alla caviglia destra trovansi ancora parti non troppo 
estese del frontale. Non furono desse, appunto per la lor poca estensione e perchè mancavano totalmente 
alla caviglia opposta, tali da animarmi ad una ricostruzione o giuntura, che sarebbe stata troppo radicale, 
delle caviglie stesse in un solo simulacro di sommità di teschio con relativa guarnizione delle coma. 

Io aveva dapprima assegnato il n.® 13 ad un teschio di giovane individuo da me ricostrutto con 
infinita pazienza riaccostando un numero grande di frammentuzzi nei quali erasi sbriciolato all'atto dello 
sfranare della ghiaia nella quale era compreso, all'atto che ne aveva simultaneamente occasionata la sco- 
perta e la quasi totale distruzione. Ricostrutto, esso risultò appartenente a specie e sezione diversa di 
bovini. Perciò ne rimandai la trattazione a dopo di aver enumerati gli esemplari rappresentati da re- 
liquie di minor conto successivamente pervenute in Museo in tempi diversi e da punti diversi dei din- 
tomi di Roma; e facenti parte per così dire delle vecchie (o meglio anteriormente al 1904) collezioni 
dello Istituto. Così il n.<* 13, incominciando la serie di questi minori pezzi, viene ad essere assegnato ad 
un esemplare di ? Monte Verde. 

13. n teschio di Monte Verde. 

In Museo esiste la sommità di un teschio munita di caviglie, recante sull'etichetta le indicazioni 
seguenti: " ex Musaeo Kircheriano — Testa di Bos rinvenuta nelle ghiaie alluvionali del Tevere — Monte 
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Verde — (sulla via Portuense) „ . Trattasi di un ben cattivo pezzo in cui le due caviglie cornigere, en- 
trambe fortemente spuntate, son mantenute assieme da un grosso fusto conglomerato di ghiaie cementa- 
tesi nelle cavità craniali ed oggidì quasi completamente denudato dalle ossa frontali e occipitali che lo 
comprendevano e fortemente eroso esso stesso sovratutto in corrispondenza del ciglio superiore o chignon. 
La lunghezza del moncone di caviglia destra è di 56 centim. e di 46 quella della caviglia sinistra. La 
circonferenza approssimativa (minore del vero per corrosione) è di 33 centim. La distanza media da una 
caviglia air altra in linea retta sul frontale apparrebbe di circa 30 centim. L'angolo apparente dalla regione 
frontale alla occipitale fa ritener quasi sicura la appartenenza di questo esemplare alla stessa specie cui 
appartengono i precedenti. 

14. La caviglia cornigera di Monte Sacro. 

Esiste in collezione un esemplare colla scritta ** 'V* 1885, n." 406. Dono dott. Mengarini. Corno 
destro di Bos primigenius Boj. delle ghiaie quaternarie della valle dell'Aniene — Monte Sacro „. 

Trattasi in vero di una bellissima caviglia sinistra lunga, secondo la curva esterna, centimetri 86 benché 
leggermente spuntata nell'apice; ed oflfrente alla base una circonferenza di cent. 37. Le è ancor attaccata 
porzione superiore del frontale quasi fino alla linea mediana come pure della occipitale. Offre il solito 
carattere di esser appiattito dallo avanti in dietro alla radice così da misurare di alto in basso mm. 98 
e d'avanti in dietro mm. 130, la corda mm. 530, la circonferenza alla base mm. 369. Il fronte è pianeg- 
giante la linea prospettica del chignon presso che rettilinea: può aver appartenuto ad una vecchia femmina. 

15. Una caviglia cornigera delle vicinanze di Roma. 

Esiste in collezione, senza indicazione di sorta, una caviglia cornigera sinistra; la quale, dal suo aspetto 
e dalla ghiaia che ancor contiene nelle sue cavità, chiaramente dimostra provenire da qualcuna delle cave 
state aperte o in Roma o prossimamente attorno ad essa. E enorme e magnificamente conservata. Una 
sua lieve spuntatura venne, abbastanza in proporzione, rifatta poi. È, come dico, sinistra e ad essa ade- 
risce ancora una piccola porzione di ossa frontali ed occipitali. Misura in lunghezza secondo la curva 
mm. 1140; con corda di mm. 680; diametro alla base, d'avanti in dietro, o lungo l'asse del frontale, o 
massima: mm. 151 ; d'alto in basso mm. 115: la circonferenza alla base mm. 430. 11 corno è naturalmente 
assai aggirato attorno al proprio asse ciò che è dimostrato dalla contorsione della sua marcata canalicolazione. 

16 e 16 bis. Le due caviglie di Ponte Molle. 

Esistono in collezione, già a quanto pare anteriormente al 1870, due caviglie fortemente completate 
in gesso di colorazione intensa giallo d'ocra che paiono esser di un solo e medesimo rinvenimento ed 
individuo e che entrambe portano sulla basetta su cui ciascuna è montata la scritta ^ Bos primigenius 
corno. Ponte Molle. Ponzi „. Allo stato attuale, misurano ciascuna circa 90 cent, di lunghezza secondo 
la curva esterna per circa 46 cent, di corda. Fortemente restaurate quali sono, non portano alcun am- 
maestramento nuovo sovra caratteri di qualsivoglia importanza della specie cui appartennero. 

17. La caviglia cornigera della Sedia del Diavolo. 

Esiste dal 1882 in collezione una bella caviglia cornigera destra, spuntata all'apice ed alquanto re- 
staurata in qualche punto, con fortissime canal icolature longitudinali sulle porzioni superiore e inferiore 
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della superficie esterna; e recante la scritta " '^/isss. Acquisto "/, 1882. Como destro con frammento di 
frontale del Bos primigenius Boj. rinvenuto nelle ghiaie d'alluvione, superiori ai tufi litoidi, presso la 
Cava della Sedia del Diavolo sulla Via Nomentana a 3 km. da Roma „. 

Questa caviglia è, come dice la scritta, tuttora attaccata a tal parte di ossa frontali e occipitali da 
potersi agevolmente determinare col loro aiuto quale destra e spettante ad un vecchio individuo proba- 
bilmente di sesso maschile. Sul frontale scorgesi ancor l'origine superiore del canale sopraorbitale e 
qualche altro simile o minor dettaglio osteologico; sui quali però non ritengo necessario d'insistere. 

Le dimensioni di questa caviglia Éono: 

Lunghezza secondo la curvatura esterna (benché mancante deir apice per circa cent. 8 di lungh.) cent. 86 

Corda deirarco (della parte presente) > 58 

Circonferenza alla base » 40 

Diametro massimo alla base » 13,4 

» minimo alla base > 10,8 

18. Caviglia delle Vigne Torte. 

Negli anni 1894-96 erano in grande attività di escavazione della ghiaia cave che sfruttavano il 
materiale sovrastante ai tufi litoidi; in prolungamento, sulla sinistra dello Aniene, di simili strati dalla 
regione Sedia del Diavolo, ad un punto direttamente sovrastante a quello in cui la ferrovia per Firenze 
si curva bruscamente per attraversare su proprio ponte in ferro l'Aniene e proseguire poi rimontando 
sulla sinistra del Tevere. Da queste cave, che avevano il nome delle " Vigne Torte „ colà esistenti, pro- 
curai a suo tempo gran quantità di ossami fossili diversi scopertisi appunto col progresso dell'abbatti- 
mento degli strati alternati di ghiaie e tufi. 

Da questa cava procurai, fra l'altre, una grossa caviglia di bove probabilmente sinistra; che, alle sue 
proporzioni tozze e raccorciate, potrebbe ingenerare il dubbio non si trattasse, anziché di un toretto del 
genere Bos, di un esemplare del genere Bison. Non insistendo su tale dubbio e riferendola senz'altro al 
Bos primigenius, dirò che essa è stata alquanto schiacciata e sfondata nella regione sua più cava ed 
ampia basale; e le grosse scheggio ancor sono tenute avvicinate alla parte principale da sabbia tufacea 
che vi è aderente dallo interno sovratutto e che, come è facile comprendere, non cercai di estrarre. 

Queste lesioni alla base mi impediscono di dar esatte misure dell'oggetto, sovratutto per ciò che si 
riferisce alla circonferenza della caviglia. Comunque, per quanto si potè direttamente osservare, queste 
misure sono: 

Lunghezza secondo la curva esterna cent. 79 

Corda dell'arco » 42 

Circonferenza alla base » 38 

Diametro massimo alla base ^ , , » 14 

» minimo sempre alla base » 12 forse 

19. Caviglia cornigera di Ponte Molle. 

Trovasi da molti anni in collezione una grossissima caviglia cornigera di Bos, della quale ritenni in- 
concludente ricercar la posizione se destra o sinistra, alquanto deformata e mancante alla base, come spuntata 
per almeno 6 centimetri all'apice. Essa porta la vecchia scritta " Bos primigenius. Ponte Molle, Ponzi ^ ; 
è di un color giallo d'ocra ed assai deformata dalla pressione negli strati, fino ad essere quasi eliminata 
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la doppia curvatura e poter essa giacer tutta toccando su di un piano. Le proporzioni di questo mon- 
cone sono considerevoli, come risultano dalle misure seguenti: 

Lunghezza del frammento secondo la curva esterna cent. 98 

Corda dell'arco attuale ^ » 59 

Circonferenza probabile presso la base » 44 

Diametro massimo presso la base . . . . . . . . . »15 

» minimo probabile nella stessa sezione . , . » 11,5 

20. Altra caviglia cornigera di Ponte Molle. 

Rinvengo nelle collezioni del Museo altra caviglia cornigera offrente tali caratteri di grossezza, di- 
mensioni relative, colorazione e natura della roccia aderente da doversi ritener la compagna della pre- 
cedente n.® 19 ; aventi cioè entrambe appartenuto in origine allo stesso individuo bovino. Di più porta 
una etichetta identica per forma e redazione. La caviglia è meno completa sia verso la base che .verso 
Tapice, sondo troncata da ambo le direzioni. Il troncone presente misura: 

Lnnghezza secondo la curvatura cent. 78 

Corda dell'arco » 50 

Circonferenza verso la base » 37 

Asse maggiore , . . . . •13,2 

» minore » 10 



f 



21. Caviglia cornigera dei dintorni di Roma. 



Rinvengo fra il materiale raccolto in Museo una bella caviglia cornigera sinistra di dimensioni non 
considerevoli e sulla quale non esistono indicazioni di provenienza. Il suo modo di fossilizzazione e la 
roccia che in qualche punto ancor vi aderisce la dicono manifestamente provenire da alcune delle cave 
verso il Nord di Roma. È completa ed è ancor attaccata a breve tratto di osso frontale e occipitale. 
Essa misura: 

Lunghezza secondo la curvatura cent. 88 

Corda dell'arco * » 46 

Circonferenza alla base » 37 

Maggior diametro alla base » 13,3 

Minor diametro aUa base » 10,8 



* 



e appartenne probabilmente ad un maschio. 

22. Altra caviglia cornigera delle Vigne Torte. 

Dalle cave già menzionate alle Vigne Torte presso la Via Salaria, procurai circa il 1895 un tronco 
di caviglia cornigera destra al quale manca porzione considerevole in direzione dell'apice ; mentre, verso 
la base, ancora è in continuità con un tratto di ossa fronto-occcipitali. Date le sue dimensioni relative, 
parrebbe aver appartenuto ad una femmina. Esso misura in 

Lunghezza secondo la curva esterna cent. 28 

Corda dell'arco » 20 ' 

Circonferenza alla base » 36,5 

Maggior diametro alla base »11,5 

Minor diametro alla base . . » 9,5 

Non offre alcun interessante nuovo dato sulla specie. 
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Lunghezza attuale sulla curva esterna 

Corda deirarco 

Circonferenza sulla sezione verso la base 
Diametro maggiore » » » 

» minore » » » 



cent. 41 

» 30 

» 34 

. 11 

9 



31. Caviglia cornigera dei dintorni di Roma. 



Già da tempo esistente fra il nostro materiale, ricordo ancora altro moncone di caviglia cornigera 
di Bos, fortemente guasto, restaurato e riguastato. Non porta indicazioni di provenienza. Lo suppongo 
delle solite antiche cave di ghiaia a Ponte Molle. Doveva in origine aver ancor qualche frammentuzzo 
aderente del corrispondente frontale. Le misure che si possono pigliare oggidì sono quasi tutte possibili 
solo sul gesso; quindi non hanno importanza; eccole: 



Lunghezza attuale sulla curva esterna . 
» della corda dell'arco attualo 

Circonferenza alla base . . . . 
Diametro maggiore alla base 
» minore » » . 



cent. 26 
», 20 
31 
11 



» 



8,5 



32. Caviglia cornigera di Ponte Molle. 

È un brutto e insignificante moncone di caviglia cornigera, lungo un 24 centimetri, il quale reca la 
seguente etichetta che riassume tutto quello che di essa si possa dire: " Acquisto 1878 — Frammento di 
corno del Bos primigmius. Provenienza: Cava di breccia presso l'osteria di Ponte Molle „ . 

33. Caviglia cornigera di Monte Sacro. 

Chiudo per ora l'elenco dei residui cefalici di Bos primigenius esistenti in Museo e di provenienza 
romana o suburbana, col ricordare un frammento pressoché apicale di caviglia cornigera di Bos portante 
la scritta " Bos primigenius. Monte Sacro. Ponzi „. Nulla offre esso di interessante o di utile e misura: 



Lunghezza attuale sulla curva esterna 

» della corda dell'arco attuale . 

Circonferenza sulla sezione guardante la base 



cent. 37 
» 28 
^ 27 



Come accennavo dopo il n.*> 12, tutti i successivi numeri fino al 33 inclusivamente non offrono ca- 
ratteri essenziali per la origine, descrizione e riconoscimento della specie. Nel pietoso stato in cui molti 
di essi si trovano, possono non solo non arricchire, ma eziandio parecchio ingombrare le collezioni in cui 
debbono venir conservati e servono tutto al più a dare una lontana idea della frequenza colla quale parti 
diverse dello scheletro di questa specie poterono negli ultimi settantanni venire esumati e, svegliata 
l'attenzione sovra di loro, venir raccolti e preservati da dispersione e rovina collocandoli in adatte 
collezioni. 

Le considerazioni sovra la specie a cui appartennero i più significanti e dimostrativi fra i 38 o più 
esemplari sopra menzionati, vennero svolte particolarmente nella trattazione e descrizione di ciascuno di 
essi. Riassumendole, potrò dire che vi sarebbe luogo per qualche meticoloso a staccare dalla specie di 
Bos alla quale, per la maggiore, si da il nome di Bos primigetiius riportandone al Bojanus la paternità^ 



[33] ▲. POBTis 173 

ed a distribuire in nuove forme con nuovi nomi parecchi o quasi tutti gli esemplari principali che vengo 
di enumerare dal n.^ 1 al 12. Che tuttavia, partendo anche dalla considerazione che la specie tenuta 
nei limiti antichi del Bojanus si fa discendere nel Forest Bed; e quindi si fa addentrare nei confini del 
pliocene superiore; e che, per conseguenza, anche la difficoltà cronologica sarebbe in precedenza risolta da 
autorevoli descrittori : si che essa non farebbe più ostacolo quando noi dovessimo considerar detta specie 
come abbondantemente rappresentata nel pliocene (Siciliano) superiore dei dintorni di Roma e successi- 
vamente continuatasi nel diluvio dell'Europa media come dell'Africa settentrionale. Che per conseguenza 
mi sento incoraggiato a mantener per i nostri avanzi fin qui descritti del Siciliano di Roma Tappellativo 
di Bos primigenius BoJ. Che lo mantengo anche per molti esemplari la cui peculiare descrizione mise 
in evidenza caratteri differenziali da altri esemplari precedentemente o susseguentemente descritti; e che 
considero tali caratteri e tali differenze come dipendenti, anziché da diversità di specie, da differenza di 
età, dì sesso e di stirpe; lasciando da parte che anche anomalie ed origine di razze naturali e casi pa- 
tologici e teratologici diversi possono essersi introdotti in una specie molto diffusa di animali raggiun- 
genti mole grandissima, i quali essendo erbivori dovevano di necessità allargarsi e lottare per l'esistenza 
sopra una superficie grandissima di territorio. 

È naturale quindi che io ripeta non esser il caso di fissare specialmente con nuovo nome l'idea 
del Ponzi di considerar come forma diversa dalle altre quella messa in luce dallo esemplare di Mon- 
talto di Castro per il suo carattere femmineo di corna sottili e rivolte in avanti ed in giù. Esso è stato 
ab origine alquanto difettosamente restaurato e collocato in posizione troppo diversa da quella di vita. 
Dopo averlo io scoperto dalla crosta sabbiosa e modificatone i sostegni, si che quel teschio prendesse una 
posizione un po' più naturale potei veder non solo che le corna pigliavano per rispetto al muso una 
posizione non impacciante l'atto del pascolare: ma che esse stesse non erano state rimontate e ricostrutte 
dai loro frantumi con esatta precisione; e ne risultava una torsione non originaria, senza escludere il dubbio 
che al loro allungamento non avesse artificialmente contribuito l' intercalazione di frammenti provenienti 
da altro esemplare contemporaneamente rinvenuto in quello stesso deposito che ha fornito lo esemplare 
in questione. Si ricordi a questo proposito che: se dall'una parte, per la descrizione dei singoli esemplari 
successivi è risultato che ve ne hanno alcuni le di cui dimensioni sorpassano ancor quelle dell'esemplare 
di Montalto sì che queste cessano di apparire straordinarie; d'altra parte noi non conosciamo affatto la 
storia di questo stesso esemplare. Sappiamo soltanto che esso esisteva nel Museo E[ìrcheriano prima di 
entrare con altri pezzi a far parte delle nostre collezioni. Che, tal quale esso venne in esse introdotto,, 
suscitò l'attenzione del Ponzi. Ma prima, chi fu che lo rinvenne, lo scavò e lo regalò o vendette alla di- 
rezione del Museo Eircheriano? Chi fu che nel frattempo lo restaurò e lo collocò in quella cosi strana 
e suggestiva posizione? era una persona competente od era un artefice manuale molto bravo nel mestiere 
suo di appiccicare materialmente, aiutando la natura, pezzi disgiunti di forma simile ma non eguale? En- 
triamo adunque nel campo dei dubbii ^); quindi non addentriamoci in essi di troppo, pigliamo l'esemplare 
così come è e come probabile nella sua ricostruzione, ma non come troppo concludente per i caratteri della 
specie a cui appartiene. Caratteri migliori per sicurezza li abbiamo potuti avere da esemplari rinvenuti 
più completi ed in tempi a noi più vicini, sì che abbiamo la trasmissione diretta dei dettagli offerti 
all'atto del rinvenimento. Su di essi possiamo più fondatamente concludere. E concluderemo col reincludere 



^) L'afTermazione del Pianoiani sopra citata, che attribuisce al cardinale Zblada il merito del rinvenimento, 
conservazione e dono ad un Museo di tale esemplare, non è sufficiente per rispondere a tali domande e risolvere 
tutti i dubbi in proposito. 

Palaeontognphia italica, voi. XIÌI, 1907. 22 
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dapprima nella specie Bos primigmìus Boj., e pei motivi sopra a suo luogo esposti, quegli esemplari di 
esso che, rinvenuti nei depositi superficiali deirAfrica settentrionale, vennero dal Pomel distribuiti fra il Bos 
opisthonomus Pom., il Bos curvidens Pom. ed il Bos ibericus Sanson. Ritornando sul suolo di Roma, concluderemo 
che il Bos primigenius Boj. dei nostri dintorni, ed in base soltanto agli esemplarf, presenti raggiunse (probabil- 
mente perchè non venne a ciò, come nei tempi moderni e per ispecie completamente nelle mani dell'uomo, 
artificialmente impedito coi limiti di età zootecnicamente utile) delle dimensioni grandissime. Che queste 
grandi dimensioni però erano lievemente inferiori a quelle raggiunte da individui materialmente cono- 
sciuti e rinvenuti in buono stato di conservazione nel cosidetto diluvio della Svezia e del settentrione 
della Germania; e notevolmente inferiori a quelle del classico individuo del British Museum scoperto già 
dai tempi dell' Owen nel cosidetto Pleistocene di Athol (Perthshire). 

Che però, se stiamo ai dati, forse impressionati, di antichi autori quali il Jaquier ed il Bonanni 
riportati tra gli altri dal Cuvier, le dimensioni raggiunte dal Bos primigenius Boj. nel Siciliano di Roma 
sono ancor superiori, e notevolmente, a quelle di cui abbiamo un saggio dal cranio di Athol; sì che, mentre 
questo supera nella sua lunghezza massima i nove decimi del metro, il cranio scavato nelle pozzolane di 
Roma nel 1771 verrebbe a superare nientemeno che il metro, e sarebbe stato fornito di due caviglie 
cornee di tredici decimetri di lunghezza ciascuna. Come conclusione finale è poi risultato che il Bos pri- 
migenius pliocenico-siciliano della nostra campagna potrebbe benissimo esser derivato dal Bos namadicus 
e, indirettamente, dal B. acutifrofis e dal planifrons del pliocene inferiore dell'India. 

Grazie al mio processo di riunione e concentrazione di frammenti staccati, appartenuti è vero ad 
individui certamente diversi, a benefìzio di un esemplare di per sé stesso già alquanto completo, si è otte- 
nuto su di esso visibile in un solo colpo d'occhio una ricostruzione materiale quasi totale e che ci per- 
mette di conoscere ad un tratto non solo forma e dettagli del cranio completato fin nelle mandidole e 
nei denti; i quali perciò, d'or innanzi, potranno venir studiati quali di serie tipica nelle discussioni di 
comparazione sul modo di presentarsi di questi organi in questa od in altra specie di ruminanti. 

Ad un altro lavoro di ricostruzione attendo in favore di questa specie. Trattasi nientemeno che di 
metter assieme, fra le ossa che si rinvengono a profusione ma isolatamente nei nostri terreni principal- 
mente di origine tufacea, quel tanto di esemplari non troppo guasti e non troppo disarmonici per mole 
ed età fra di loro, da rifare abbastanza completo un intiero scheletro adulto del nostro Bos. Già le 
principali ossa lunghe delle estremità vennero raccolte in più di un esemplare. Già una scapola si trova 
presente. Già più serie di vertebre cervicali vennero messe assieme. Manca tuttora il sufficiente quanti- 
tativo di materiale da potervi scegliere frammezzo : le restanti vertebre, le ossa del bacino, i femori e le 
ossa corte delle estremità. Se ancor durerà qualche anno l'escavazione della ghiaia in queir ansa feconda 
di ossami al piede del Monte Sacro che già diede tanti bei campioni e che si chiama Prato Fiscale ; mi 
sarà forse dato di compiere il mio assunto di restaurazione. 

Passiamo intanto ad altri bovini dei quali fu dato riesumar le traccie dal nostro suolo. 

Gen. Bison. 

1. n primo cranio di Prato Fiscale. — Tav. XV fili], fig. 3. 

Nel tardo autunno 1904 mi venne proposto l'acquisto di un panierino di trucioli di osso che, dalle 
caviglie cornigere anch'esse assai frantumate che ne costituivano la massima parte e dall'asserzione di 
chi mi offriva la partita in vendita, riconobbi dover appartenere ad uno stesso cranio di giovane bovino. 



É 
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Acquistai per T Istituto e con una certa sfiducia un materiale che vedevo così mal ridotto spintovi solo 
dalla considerazione che era allora il primo caso in cui potevo metter le mani sovra un individuo giova- 
nile ma di cui disperavo ottener un restauro concludente ed offrente qualche nuovo lume od informazione 
alla nostra scienza. E feci così un giudizio umano sì ma fallace. Data la difficoltà del lavoro, mi vi accinsi 
con tanta maggiore pazienza; e finii per avere un risultato superiore alla aspettativa; riuscii cioè, di nuovo 
accostando e saldando, dietro i richiami naturali delle fratture fresche, a ritrasformare il mio mucchietto 
di trucioli nella sommità del cranio di un bovino, sommità munita di entrambe le caviglie cornee in po- 
sizione naturale, in un fossile insomma che consolidai in seguito. 

Mentre però la mia ristaurazione cominciava a presentare un po' di forma le difficoltà aumentavano 
perchè io che ero partito dall'idea di restaurare il cranio di un giovane Bos primigenitis mi vedevo fra 
mani pezzi, richiamati naturalmente da altri già assettati, in tale posizione da non concordare affatto con 
quella che avrebbero dovuto tenere se si fosse trattato realmente di quella specie se, dopo aver alquanto 
dubitato dell'esito finale della mia intrapresa e fatti tentativi di collocazione dei miei frantumi di coro- 
namento in successive posizioni tutte diverse da quelle di cui scorgevo i più naturali richiami, dovetti final- 
mente ai richiami stessi obbedire; ed ottenni così, dopo aver voluto restaurare un giovane cranio di Bos 
primigenitis; e dopo di aver creduto per parecchio tempo, durante il lungo e paziente lavoro che sarei 
giunto a far un cranio di Bos etniscus, il risultato di aver fatto risorgere naturalmente fra le mie mani 
il cranio di un giovane Bison. Il risultato è tanto più soddisfacente in quanto affatto al di là delle mie 
intenzioni io sono venuto inaspettatamente a dimostrare con prova irrefragabile ciò di cui non avevo e 
non avevasi che sospetto basato sovra tradizioni o sovra indizi troppo leggieri per sostenere una opinione 
tanto meno una affermazione recisa. 

II cranio una volta ottenuto colla sua forma propria naturale, trovasi come è ben facile aspettarselo 
dopo quanto precede, molto incompleto; però colla salienza, caratteristica pel genere, delle ossa frontali, 
parietali ed occipitali allo indietro della inserzione delle caviglie cornigere ben mantenuta ed evidente; 
colla traccia del pur caratteristico meno acuto angolo d'innesto al chignon fra la regione ossea frontale 
e la occipitale: colle caviglie cornee non insidenti immediatamente al frontale dal quale dipendono, ma 
invece mediatamente a mezzo di un corto peduncolo; colle ossa frontali non complessivamente pianeg- 
gianti sia in direzione sagittale che trasversale, bensì invece alquanto tendenti alla intumescenza sì nel- 
l'una che nell'altra direzione. Certo l'estrema delicatezza di queste ossa giovani e tenere, quella che fece 
sì che all'atto della scoperta del fossile esso franasse in tanti pezzetti, fu causa eziandio che nella roccia 
incassante o prima ancor che questa vi si adattasse completamente dentro e d' attorno troppo aiutò la 
distruzione o smarrimento o comunque la perdita di parti ancor più delicate: e se, quindi, ascrivo a mia 
somma fortuna di esser riuscito a salvare e ricomporre la sommità cornigera del teschio quel tanto che 
mi basta per fissar sicuramente la pertinenza generica e in questo caso anche specifica del fossile, mi consolo 
agevolmente con quanto sopra è descritto se non son riuscito ad aver di più ed a non poter descrivere 
il mio teschio: nella faccia anteriore nemmeno fino alla posizione delle orbite, come nella posteriore al dì 
là della squama dell'occipite ripiegata sul chignon fino ad inserirsi allo avanti frammezzo ai frontali. Nes- 
sun dettaglio quindi sull'occipitale, sui suoi condili e sul forame midollare, come nessuno sul frontale. 
Tutt'al più l'affermazione mia di aver salvato, ed in posto, qualche parte della lamina vitrea ossia della, 
parete laminare ossea propria alla camera cerebrale. Ma, come osservai altrove, non dà questo dettaglio 
un risultato scientifico; quindi passo oltre. Più concludenti saranno uno sguardo alla figura del fossile al 
suo stato presente comunque ristaurato, e l'accenno che segue delle poche misure che direttamente su di 
esso ho potute pigliare. Come desse si riferiscono sovratutto alle caviglie coraigere, osservo che esse ol— 
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trechè rotte e riappiccicate sono pur anco rotte verso Fapice con perdita conseguente di parte sensibile 
di lor lunghezza. Le lunghezze attuali saranno quindi sensibilmente minori del vero primitivo. Similmente 
ho dovuto modificare per esse V ordine e la dizione delle misure stesse trattandosi della introduzione di 
un elemento in più che pel Bos propriamente detto, voglio dire lo stilo reggente la caviglia presente 
appena nel Bison, assente nel Bos. 
Veniamo dunque a questa tabella: 

1. Distanza tra gli apici attuali (per rottura) delle caviglie cornigere in linea retta . . . cent. 60 
la. > > » » » » » posteriormente, rimontando la 

spezzata craniale > 72 

2. Lunghezza del moncone superstite della caviglia destra secondo la maggiore esterna curva, com- 

preso lo stilo ............... » 25 

2a. Lunghezza del moncone superstite della caviglia destra secondo la maggiore esterna curva, escluso 

lo stilo > 20,5 

3. Lunghezza del moncone superstite della caviglia sinistra secondo la maggiore esterna curva, 

compreso lo stilo > 23,7 

3a. Lunghezza del moncone superstite della caviglia sinistra secondo la maggiore esterna curva, 

escluso lo stilo » 19,8 

4. Corda dell'arco del moncone della caviglia destra compreso lo stilo » 22 

5. Circonferenza alla base della caviglia propriamente detta (sopra lo stilo, dove comincia la cana- 

licolatura) » 20 

5a. Circonferenza alla base della caviglia, regione prossimale non canalicolata o dello stilo . . * ^^ 

6. Diametro massimo della caviglia alla base, o diametro longitudinale o parallelo alla distesa dei 

frontali » 6,5 

7. Diametro minimo della caviglia alla base, diametro normale alla distesa dei frontali . . . » 6,0 

8. Distanze fra le basi delle caviglie cornee a metà altezza loro considerando come frontale lo stilo 

non canalicolato » 26 

9. Distanza fra le basi delle caviglie cornee lungo e seguendo le inflessioni della linea di chignon » 30 
16. » minima fra le rientranze sinuose dalle caviglie cornigere alle orbite (fossa temporale), pro- 
babilmente ; . . . . » 21 

Queste son tutte le misure che mi è stato possibile desumere. Vedesi quindi che se il teschio, che 
come vedremo ritengo femmineo, avrà, come troveremo in seguito, una notevole importanza dal punto di 
vista della fissazione della specie in una data regione od in una data località, esso è ben lungi dall'averla 
cotale dal punto di vista della bellezza e perfettezza dello esemplare da Museo: ma pel momento basti 
su di esso; poiché ad esso verremo dopo averne veduti altri due altrettanto caratteristici ma altrettanto 
maltrattati, e tuttavia importanti perchè provenienti da località sempre più lontane. 

2. n teschio della e Ohinsa dei Monaci > presso Areno. 

Esiste da anni nelle nostre collezioni un esemplare dotato della etichetta seguente: ^ N.<^ 838 Acq.^ ^^/x, 
1886. Testa frammentaria con le due coma di un Bos (cfr. Prìscus) rinvenuto nelle argille marnose della 
Yaldichiana presso la Chiusa dei Monaci in vicinanza di Arezzo „ . L'esemplare era quindi perfettamente 
identificato dall' origine e ben prima che pel rinvenimento del giovane dì Roma avessi occasione di rivol- 
gere su di esso la mia attenzione. Esso è, come accenna la sua etichetta originale, molto maltrattato: 
non vi ha che la sommità del teschio non arrivante verso il muso che assai vagamente presso l'orbita 
destra, della sinistra non se ne parla. Quel po' di ossa frontali che se ne conserva in parte è scrostato, e 
lascia scorgere al disotto il massiccio modellamento in roccia dei seni frontali; in parte è ricoperto sotto 
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uno strato diversamente potente di roccia prodottasi in aderenza all'osso pei fenomeni di reazione chi- 
mica della sostanza organica alterantisi in contatto di tenue materiale roccioso e constante di sabbia e 
argilla ferruggino-bituminosa. Presentemente è una crosta potente, a seconda i punti, da 2 a 10 millimetri 
che vado lentamente facendo saltare per consolidarne sotto ed in posto i minuzzoli in cui è ridotta la 
lamina ossea. Tale crosta ricoprente i frontali si estende allo indietro sulle parti ancor conservate di 
regione parietale ed occipitale, ne riempie gli avvallamenti e si assottiglia alquanto sulle protuberanze 
che rende per conseguenza ottusissime. Così è che appena traspaiono i potenti condili occipitali ed anche 
il caratteristico chignon è reso molto meno evidente. La crosta si estendeva eziandio sopra le grossis* 
dime e tozze caviglie cornigere rendendole ancora più tozze, si staccò in seguito in parte per naturai 
ritrazione della sostanza bagnata, col disseccamento ; e colla ritrazione attirò anche a sé e quindi staccò 
dai rispettivi nuclei di riempimento la sottil parete ossea delle caviglie stesse. E come questo grave danno 
non bastasse, si ruppero e staccarono alla base dal teschio entrambe le caviglie né so se riuscirò, in vista 
delle forti mancanze di materia, nel mio tentativo di restauro dello esemplare in un solo pezzo presentabile. 

Con questa disgraziata condizione di conservazione poco mi rimane da dire di anatomicamente e spe- 
cificamente descrittivo dello esemplare, fuori che: di quanto traspare ve n'è quanto basta per poter si- 
curamente stabilire che l'esemplare sicuramente deriva da un vecchio individuo probabilmente maschio 
di Bison di quella fin qui considerata unica specie del Bison stesso che si ritrova in Europa più frequente 
nei terreni detti diluviali od anco pliocenico superiori ("Forest Bed „ e coevi) dell'Europa superiore; e 
che va sempre più scemando (eccezion fatta per la vallata del Po) a misura che noi ne discendiamo a 
paesi più verso mezzodì. Di quella specie che porta il nome di Bison priscus H. v. Meyer, e che già è 
noto anche da antichi lavori, per esempio del BCtimeter ^) , essersi rinvenuta anche nella Val di Chiana. 

L'esemplare adunque per sé stesso non fa altro che materialmente confermare colla sua presenza un 
dato già acquisito della esistenza della specie Bison priscus nella Val di Chiana. Stabilito questo capo- 
saldo, differisco a dopo di averne ricordato un terzo ma di provenienza più settentrionale le considerazioni 
che sulla specie ho da riferire. 

3. n teschio delle colline di Lonato. - Tav. XY [TU], fig. 4. 

Alcuni anni or sono, allorché il Ministero della Pubblica Istruzione acquistò in benefizio del Museo 
preistorico universitario di Roma (ed anco un poco del Geologico) la collezione, sovratutto di avanzi della 
preistorica umana industria, raccolta dai depositi dell'Alta Italia orientale dal defunto Bambotti; per- 
venne a questo Istituto Geologico, oltre a parecchio materiale di ossami delle torbiere, un quantitativo di 
frantumi di ossa fossili di Bovino colla indicazione di provenienza dalle colline moreniche di Lonato. Questa 
piccola città siede, come ognun sa, sullo apparato morenico a mezzogiorno del Garda. La provenienza per 
me era adunque assai ghiotta; tanto più quando io, al par dei miei colleghi, conoscevo la somma avarizia 
in fossili vistosi dei depositi di tal natura nell'Alta Italia. Mi accinsi adunque, considerandolo come as- 
sai prezioso, di trar tutto il possibile profitto di un esemplare che fortuna si incaricava di provvedermi. 
Una paziente ed accurata restaurazione mi permise di ricostruire e consolidare un teschio, nel quale non 
tardai a riconoscere il genere Bison, del quale era presente la sommità frontooccipitale munita delle due 
caviglie cornigere od almeno dei loro monconi basali ; ed estesa, posteriormente, a tutta la regione occipi- 
tale, coi condili e forame assai ben conservati, e parte della base del cranio, ed anteriormente : fin sotto 



') ROtimbybr L. Ueber Pliocaen und Eispenode auf beiden SeiUn der Alpen, Ein Beitrag za der Geschichte der 
Thierwelt in Italien seit der Tertiaerzeit. Basai, 4<*, Georges Verlag, 1876, Seiten 1-80, mit 2 Doppel-Tafeln; (a pag. 52). 
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il giro dell'orbita destra. Molto meno invece si stendeva anteriormente a sinistra, dove mi limitai ad indi- 
care la posizione dell' orbita corrispondente in frantumi della destra infìtti in una plasmatura di gesso che 
avevo fatta per equiparare un po' la troncatura anteriore del cranio stesso. Questa materiale troncatura 
era per me necessaria conseguenza del non esser stato, all'atto del rinvenimento del fossile, o posterior- 
mente, raccolti conservati tutti i minori frammenti del cranio stesso; cosicché, per quanto io avessi ancora 
parti dei mascellari coi grossi molari, io non li potei ricollocare in posizione ; e mi dovetti limitare a con- 
servarli in scatole accanto ai pezzi principali dello stesso individuo: quello cioè di cui vengo di dire ed 
i due rami mandibolare o intero o potutosi rifar quasi intero con quasi tutti i molari e premolari. 

L' esemplare così montato ed ottenuto risultò quindi, ritengo, malgrado le sue lacune, molto interes- 
sante e dimostrativo; per la specie (che è la solita, il Bison priscus H. v. Meter, della quale illustra 
anche in Roma molti dettagli del resto già conosciuti); per la località da cui proviene; e per la natura 
del deposito in cui era infuso. L'individuo è un grosso vecchio maschio e, sempre trattandosi di specie 
già conosciuta, non mi dilungo a descriverne in dettaglio i caratteri né ad esporre la motivazione di questa 
mia facile determinazione. 

Nativo io stesso della valle del Po nella quale e della quale incominciai fin da assai giovane lo studio, 
ad intento di procacciarne ed aumentarne le conoscenze geologiche e paleontologiche sovratutto dei ter- 
reni più recenti, studio che non trascurai di seguire anche quando, esso stesso proseguito da altri studiosi, 
io apparvi assorbito in quello di altre regioni ; non è a mia conoscenza, ciò malgrado, che la specie Bi^on 
jmscus H. V. Meter abbia, altrimenti che coll'esemplare che oggidì possiede il nostro Istituto Geologico, 
fornito rappresentanti della sua esistenza ai terreni accertati come glaciali od interglaciali di qualsivoglia 
affioramento negli ampi limiti della valle stessa. Primo elemento è questo adunque (oltre al pregio in- 
trinseco per la presenza contemporanea dei denti sì superiori che inferiori quasi al completo) di pregio 
per il nostro esemplare; ma andiamo oltre. È vero invece che da oltre quarant'anni si sa esser detta specie 
assai comune ed abbondante in terreni, che altri dice diluviali e che io per buone ragioni da un pezzo 
in qua chiamo pliocenico-superiori, della valle stessa. I fortunati rinvenimenti accertati sovratutto da un 
secolo a questa parte ed i di cui compendii arricchirono i musei di Torino, Pavia, Parma, Milano ecc. 
(per non dir di alcuni esteri fra i quali quei di Londra, di Parigi e della Società Senckembergiana di 
Francoforte sul Meno ^)) diedero argomento alle illustrazioni in proposito dei Brocchi, Cuvier, Herrmann 
voN Mbtbr, Bojanus, RCtimeter ed altri ; dalle quali appunto rilevo non solo la ricordata abbondanza della 
specie nella bassa valle del Po; ma ancora come, per essa frequenza fu dato ad alcuni dei nominati autori 
arguire non a moltiplicità di specie per forme diverse ma piuttosto a spiegazione delle medesime col cri- 
terio delle differenze sessuali. 

H. V. Meter sovratutto insiste sopra queste differenze nominando nella sua ricordata memoria particolari 
esemplari quali maschi o femmine; non abbastanza costantemente però, da applicare ad esemplari bison tini 
americani lo stesso criterio; tantoché egli stesso a pag. 143 seguita a nominare a sé il Bos bombifrons Harlan 
senza indicarlo come un sesso del Bison antiquus (che egli stesso riconosce tanto più affine al Bison priscus 
di quel che quest'ultimo non lo sia al vivente Bison europaeus). In ciò fu, a mezzo secolo di distanza, 
seguito dallo Allen '^ il quale mantenne distinte le specie americane in numero di 3, di cui due estinte 



*) v. Mbybk. Ujbcr fjnslle Resti con Ochaen, deren Arten und das V^orkomrmn dersdben. Verhandl. Leop. Carol. 
Akad. der Naturwiss. Band 17, 1832, 4% S. 103-170, Taf. VIII-XII (a pag. 131 et 138). 

•> Allen J. A. The Amzrican lìisons Uving and exHnct. Mem. of Mus. ofCompar. Zoology at Harvard Collez. 
Cambridge Mass., voi. IV, n.» 10. Cambridge, 4», 1876, pag. 1-246, with 20 pi. a. Map. 
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ed una vivente; e venne tuttavia alle stesse considerazioni per rispetto alle relazioni tra il Bison aniiqutés 
americano ed il Bison priscus europeo senza osar di affrontare la probabilità di appartenenza delle sue 
credute due specie americane ad una stessa ed unica. 

Allo Herrmann von Meyer però, allorquando pubblicava la sua memoria nel 1832, non era bastato 
forse il tempo, data la molto minor facilità dello scambio di comunicazioni scientifiche tra nazioni diverse, 
per aver conoscenza di una memoria di Stefano Borson ^) inserta nel volume 37®, 1831, delle Memorie della 
B. Accademia delle Scienze di Torino. 

Fatto sta che gli sfuggì una memoria che, conosciuta, avrebbe sicuramente citata per avvalorare la 
sua od altrui, a mio credere, ben giusta opinione che le due forme principali di Bison fossili in Europa 
e che di tanto in tanto (per fortuna) assai timidamente si era sospettato dovessero pur far capo a due 
specie differenti nel genere, erano invece a ritenersi come i rappresentanti dei due sessi di una stessa 
specie. Chi guardi anche fugacemente alle due figure date dal Borson nella tavola sua seconda, per 
rappresentare i due crauii provenienti entrambi da Arena Po ancor oggi preziosamente conservati nello 
Istituto Geologico di Torino, non può a meno di rimarcare le profonde differenze che essi presentano; benché, 
in tutte le memorie che ne conosco, citati sempre come appartenenti ad una stessa e medesima specie. Chi 
vorrà d'ora in avanti dare un guardo ancora a quella tavola (che per maggior comodità ho riprodotta fotogra- 
ficamente tal quale a Tav. XVI [IV] del presente studio dando il n.^ 1 alla, figura terza di Borson e il n.^ 2 
alla quarta) e poi agli originali, non tarderà a scorgere, seguendo i dettami dello H. v. Meter e del BOtimeter: 
nella fig. 3 di essa il cranio di un maschio alle caviglie cornigere brevi, grosse e tozze, col sistema parieto- 
occipitale (per quanto visibile dal prospetto anteriore) sporgente al di sopra dei frontali in un profilo curvi- 
lineo relativamente ristretto, colle ossa frontali e altrimenti facciali estremamente raccorciate ed apparenti 
per conseguenza allargate .(nei limiti del tipo bisontino). Mentre nella figura 4.^ scorgerà agevolmente una 
femmina distinta: per le sue caviglie piìi spiccatamente peduncolate, sottili ed allungate, e più distese in 
fuori ed in basso; per il suo sistema parieto-occipitale più depresso in mezzo, a contorno come* di un semi- 
rettangolo ; per le sue ossa frontali ed altrimenti facciali materialmente più allungate e così materialmente 
come apparentemente in modo sensibilissimo come più ristrette ** . Il Borson parlò a pag. 6-8 di questi 
due teschi (che attribuì seguendo Terrore del Cuvier nXVAurochs cioè al Bos primigenius); ed a pag. 7 
parla delle lor differenze facendo notare come quello disegnato alla fig. 4 si avvicini di più allo allora 
unico e famoso per la sua completezza del Museo di Pavia, col citarne in confronto la figura datane dal 
Cuvier stesso tav. 11, fig. 5 del voi. 4.® ^K 

Accennato di volo l'enorme vantaggio recato alla scienza ed alla distinzione del Bove primigenio dal 
Bisonte prisco ^) dal Bojanus colla sua memoria sopra citata : de Uro nostrate ejusque scelto etc, e come 
le sue deduzioni sieno state accettate ed estese con quello dell' H. v. Meter di 5 o 7 anni dopo Ud)er fossile 
Besten von Ochsen; faccio ora un salto avanti fino al 1858-71, nel qual tempo veniva pubblicata colla seconda 



^) Borson E. Memoire sur quelques ossenients trouvésen Piémoni, Mem. d. Acc. R. d. Se. d. Torino, CI. d. Se. mat. 
e fis., tom. 36, 1831, pag. 46-59, tav. I-V. Torino, 4% 1831. 

*) Notisi che dalla annotazione a pie della tavola risulta che i disegni originali della tavola stessa vennero 
eseguiti personalmente dal Borson. Saranno stati eseguiti il più esattamente possibile, quindi su natura uno dopo l'altro 
indipendentemente uno dall'altro; e solo dopo che vennero uniti sulla stessa tavola il Borson stesso ne avrà scorte 
quelle differenze individuali delle quali fa fuggevole cenno a pag. 7 (50) della sua memoria. 

*) Citazione esatta per le prime edizioni degli Ossemens fossiles: ma per la edizione 4*, vedi invece lo stesso volume 
6» ed atlante-tavola 172, flg. 5. 

*) Quest'ultimo dal Bojanus stesso instituito a pag. 427 della sovra citata memoria De Uro nastrate. 
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« 

serie della Paleontologie lombarde dello Stoppani la memoria di Emilio Cornalia ^) sui Mammiferi fossili di 
Lombardia ') . In essa vennero considerati anche i Ruminanti; quindi naturalmente si venne a parlare eziandio 
dei Bovini. Il Cornalia pare sia tornato allo antico errore del Cuvier e del Borson per rispetto al cranio 
dal Cuvier figurato di Pavia che rifigura egli stesso tav. 28, fig. 1 chiamandolo ancora una volta Bos primi- 
genitis Bojanus ; errore tanto più grande in quanto egli stesso a pag. 85 riconosce e conferma che quasi tutti 
i crani fino a suo tempo conosciuti e descritti dagli autori (compreso un secondo bellissimo cranio pel Museo 
di Pavia) come rinvenuti nella valle del Po e conservati nei Musei d'Italia e fuori (e dei quali dà a pag. 84-85 
la lista) appartengono alla specie Bison priscus H. v. Meyer (o più corretto avrebbe dovuto dire Bison 
priscus Bojanus). 

Duolmi dovere per necessità mettere in evidenza altri errori di determinazione in cui è incorso il 
Cornalia a proposito dei bovidi in Lombardia. Un primo è strettamente legato al soggetto che ho pre- 
sentemente in esame cioè al Bison di Lombardia. In poche parole: il Cornalia chiama a pag. 88 col nome di 
Bos brachiceros Owbn e raffigura a tav. 28, fig. 2 una caviglia cornigera trovata nelle alluvioni del Lambro, 
oggidì esistente nel Museo di Milano : che, dal semplice esame della figura risulta evidente appartenere 
ad un grosso maschio di Bison priscuSy e che si assomiglia molto bene alle caviglie di maschio appunto 
che ho dinanzi per lo esemplare ricordato al n.^ 2 proveniente dalla Chiusa dei Monaci presso Arezzo 
in Valdichiana. Inoltre, se la affermazione della esistenza del Bos trochoceros H. v. Meter (che d'altronde è, 
come risultò in seguito, nient'altro che una razza naturalmente derivata dal Bos primigenius e non dal 
Bison) in Lombardia ed in generale in Italia non riposa che sull'esemplare accennato dal Cornalia il 
nome di esso dovrebbe esser radiato dalle nostre corrette liste di fossili. Quindi, fatta eccezione di due 
altri avanzi, o due specie secondo il Cornalia, che avrò a discutere in seguito, risulterebbe che tutti gli 
avanzi di Bovidi rinvenuti e conosciuti fossili dei cosidetti terreni diluviali tutti appartengono non al 
Bos primigenius Bojanus o sue razze; ma bensì al Bison priscus Bojanus (et H. v. Meyer). 

Facciamo un altro passo fino al 1876. In quest'anno appare la monumentale memoria del RUtimeter 
Ueber Fliocaen und Eisperiode auf beiden Seiten der Alpen *> . L'autore di essa, mentre ripete ed amplifica 
l'errore del Cornalia che il Bos primigenius si trovi frequente nello alluvio dei fiumi lombardi, ci aggiunge 
a pag. 52 che esso si trovi a far parte della fauna di Val di Chiana (e qui può essere più facilmente nel 
vero) assieme al Bison priscus (anche questo si dimostra vero) che a sua volta è frequente nelle alluvioni 
dei fiumi lombardi (ed ancor questo è vero) e che appena va al di sotto della Val di Chiana. Ora col 
giovane esemplare del nostro Museo proveniente dai piedi del Monte Sacro di Roma, io posso accertare 
che il limite estremo meridionale pel Bison priscus Bojanus lasciato dal RUtimeter appena sotto la Val 
di Chiana, deve essere portato per lo meno sotto, verso mezzodì della bassa Valle del Tevere; la sua 
area di rinvenimento guadagnando così quasi due gradi di latitudine. E ciò, mentre mi riservo più sotto- 
in questo studio stesso di dimostrare, pur negando fede a tutti gli esemplari della Valle del Po che fin qui 
passarono come di Bos primigenius Bojanus, che questa specie, così come è illustrata dai numerosi avanzi 
di Roma, si è rinvenuta possibilmente in qualche valletta affluente alla sinistra del Po. 



*) Cornalia E. Mammifères fossUes de Lombardie. Paleontologie lombarde, publiée par Antoinb Stoppani 
2«« Sèrie. Milan, imp. Bernardoni, 1858-71, 4« gr., pag. 1-95, PI. 1-28. 

'} Doveva essere la prima, fu l'unica. Quella promessa in seguito pei pachidermi ed essenzialmente proboscidei 
rimase allo stato di promessa. 

9) RCtimeybr L. Ueber Pliocaen und Eisperiode auf beiden Seiten der Alpen, Ein Beitrag zu der Oeschichte der 
Thierwelt in Italien seit der Tertiaerzeit. Georg 's Verlag. Basel, 1876, 4% S. 1-78, eine Karte, eine lith. Tafel und 
Holzschnitte in Text. 
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Torniamo al Bison. Come per il Bos pnmigenìus ho ricordate le possibili origini sue per discendenza 
dalle forme plioceniche indiane, così mi occorre di fare per il Bison. Mentre nelle memorie paleontologiche 
del Fàlconer ^^ si comincia a trovar menzione dì un Bos sivalensis assieme ad altri bovidi meglio pre- 
cisati per le loro relazioni generiche e genetiche; nella già citata memoria del Ltdekker ') noi troviamo 
accertato quel che il Falconer solo accennava: meritare cioè il Bos sivcUefisis di passare al genere Bison. 
E la descrizione che il Lydekker dà dell' unico cranio conosciuto assai imperfetto di questo Bison sivalensis 
Falò. sp. a pag. 35 (122)-40 (127) come la rappresentazione iconografica tav. 15 e 17, fig. 1 dimostrano 
che, mentre sono innegabili le sue relazioni col Poephagus grunniens oggidì vivente, altrettanto innegabili 
sono quelle che corrono tra lui e il Bison priscus d'Europa. Che anzi, comparando io le descrizioni con- 
frontative del LTDEkKER e le sue figure colle figure sopra ricordate del Borson pei due crani di Bison 
del Museo di Torino, trovo che il cranio sivalese, mentre offre le corna coi dettagli femminei della figura 
4.^ Borsoniana, offra invece i dettagli maschili della figura 3/ nella conformazione, posizione e limitazione 
del chignon o cresta occipito-parieto-frontale visibile framezzo le corna nel prospetto anteriore del cranio. 
Vasto campo a speculazioni escirebbe da queste osservazioni di analogia, se il Bison priscas come il 
Bison antiquus avessero a trovar il loro comune stipite nel Bison sivalensis: ne potrebbe venir di con- 
seguenza che il Poephagus grunniens stesse còllo stesso Bison sivalensis in quelle relazioni di discendenza 
in cui dovrebbero stare il Bisofi americanas per rispetto allo antiqutis, ed il B. europaeus per rispetto al 
priscus. Ma in queste ipotesi andrei proprio a contraddire l'opinione del RCtimeter e del Lydekker; e non 
mi ci voglio avanzare tanto, quando il materiale che ho soltanto a disposizione non mi permette di seguire 
colle materialità della dimostrazione il miraggio brillante della ipotesi. 

Torniamo quindi a terra: esaurita l'illustrazione degli avanzi che, scoperti nei nostri terreni, potevano 
esser riferiti al genere Bos od al genere J5i5on, non mi restano di bovini che pochi denti i quali mi accen- 
nano ad un terzo genere che è pure interessante rinvenire da noi. E vengo senz'altro alla loro illustrazione. 

Gen. Bibos e Leptobos. 

n Bo8 del tipo « etroscos > nella Campagna Umbro-Romana. — Tav. XIII [IJ, fig. 9-12. 

Nell'autunno del 1897 aveva luogo in Perugia la riunione della Società geologica italiana. Dopo le 
escursioni che ebbero luogo in tale occasione, una corsa fatta dal dott. De Angelis a Bocchignano aveva 
per risultato che egli portasse da quella cava di argille e ligniti alcuni avanzi, specialmente denti, di- 
ruminanti; che io riconoscevo poi spettare in parte a cervi, in parte ad un bue. Lasciando per adesso a 
parte i primi, dirò che del genere Bos non si conoscevano prima d'allora da quella località altri avanzi 
che quello ricordato dal Tuccimei ') a pag. 105 della nota infracitata, colle parole: " 3. Bos sp. ind. — 
Parte inferiore dell'omero destro col capo articolare in parte mancante, ma colla cavità olecranica distinta. 
Prov. Marne di Castel San Pietro „. 

Feci per conseguenza buon viso ai denti recatimi dal dott. De Angelis, tanto più che sospettavo trat- 
tarsi di Bos etruscus al quale sommariamente li attribuii collocandoli materialmente in collezione in attesa 



^) Falconer H. Palaeoniological memoirs and iwies, voi. 1, pag. 25, 280, 555. 

*) Lydekker R. Indian tertiary and Postfertiary vertebrata, Calcutta, 1878. 

') Tuccimei G. Il villafranchiano nelle valli sabbie ed i suoi fossili caratteristici. Boll. d. Soc. geol. ital., voi. 8, 
1889, pag. 95-132, tav. 2*. Vedi allo stesso proposito e nello stesso volume, a pag. 566-68: Tuccimei G. Alcune recenti 
osservazioni sul villafranchiano della Sabina. Ed a pag. 358-360 il capitolo I delle note del Verri A. Note e scritti sul 
Pliocene Umbro-Sabino ecc. (pag. 357-438) portante il titolo : Tuccimei G. Il villafranchiano nelle Valli sabine. 

Palacontographia italica, voi. XIII, 1907. 2S 
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che migliori avanzi venissero poi a permettermi di giustificare o di sostituire con altra migliore la arbi- 
traria determinazione fatta sui primi denti. Nuovi pezzi non sono venuti da Bocchignano; e i denti sono 
rimasti finora colla determinazione a loro provvisoriamente assegnata. Mi pare ora giunto il momento 
d'occuparmi anche di loro in appendice alla enumerazione che vengo di fare dei più importanti avanzi 
bovini dei nostri dintorni, tanto più che uno studio più dettagliato fatto di essi denti in confronto con 
provenienze e vicine e lontane mi ha portato a curiose conseguenze. 

I denti forniti dal De Angelis, e da lui gentilmente regalati al nostro Istituto, sono in numero di due 
e sono il vero molare mandibolare sinistro antepenultimo e penultimo a quanto pare dello stesso indi- 
viduo (raffigurati tav. XIII [I], fig. 9 a, 6 e fig. 10 a, b rispettivamente dalla faccia di usura e dalla faccia 
esterna). Sono perfettamente fossilizzati entrambi, di color nero e rotti alla inserzione alla radice, mancanti 
totalmente o quasi di radice; del resto molto ben conservati, collo smalto rugoloso, e misurano: 

fi2.9elOa fig. 9 e 106 

M. 1 M. 2 

l'antepenultìmo il penultimo 

Altezza massima, dalla radice alla sommità, della corona 
Massimo diametro antero-posteriore misurato al sommo della corona 
» » trasverso misurato alla base della corona 

In entrambi T inserzione della corona alla radice è accennata sulla prima da una lieve tuberosità a 
mo' di colletto maggiormente accennata sulle facce interna ed estema e portante ad una evanescenza delle 
rugosità dello smalto; rugosità che, più o meno accentuate e con direzione più o meno seguente l'altezza 
della corona ricoprono tutta la restante superficie di essa. 

Come risulta dalle misure che precedono, i denti sono, in rapporto alle loro piccole dimensioni, assai 
elevati, molto allungati nel senso antero-posteriore, ed invece, assai compressi nel senso trasversale. La 
terza misura che ne ho data dimostra tal compressione. La quale, naturalmente, è ancor più spiccata se 
noi esaminiamo i denti, anziché dalla estremità radicale, da quella opposta o di usura. 

Tale carattere, unito al primo sovra accennato dalla mancanza di cemento esterno, unito a questi altri: 
sviluppo notevole dello andamento tortuoso della guaina ganeica dei singoli lobi, così che le estremità 
loro accennano a ripiegature accessorie; al pochissimo sviluppo dello avorio nelle isole in cui esso traspare 
per r usura; alla presenza di una colonnetta interlobare piazzata sulla faccia estema del dente e spor- 
gente sul colletto, in quasi tutto il suo sviluppo di altezza quasi indipendente dallo smalto dei lobi, con 
tendenza ad avvicinarsi piuttosto al margine posteriore del lobo anteriore del dente, conferiscono ai denti 
un aspetto di appartenenza piuttosto antilopino che bovino. Il quale mentre serve a far separare a prima 
vista tali denti da quelli passanti come di Bos primigenius di cui abbondano le nostre ghiaie, serve ad 
avvalorare l'ipotesi si tratti di una specie particolare. 

Alla ricerca di questa, mi sono naturalmente fermato sulle diagnosi del Bos élaius Croiz. ed daphus 
PoMEL fusisi più tardi, come ognun sa, in una stessa specie alla quale vennero successivamente attribuiti 
i nomi di Bos etrusctés Falconer, B. Strozzii BCtim. e B, concudensis Ezquerre. Senonchè, già nella prima 
diagnosi della specie quella data dal Pomel ^^ a pag. 114 del suo Catalogne méthodique, noi troviamo 
segnalato un carattere che io non ho riscontrato sui due denti di Bocchignano ed espresso colle parole: 
'^ dont les molaires inférieures ont un tubercule bien développé au milieu de la base interne à l'oppose de 



') PoHEL. Catalogne méthodiqne et desoript. des vertébrés fossiles découverts dans le bassin hydrographique su- 
perieur de la Loire etc. Paris, 8«, 1854, pag. 1-193. 
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r intervalle des convexités „. E la lettura di questo passo mi porta ad una ricerca più determinata di 
questo benedetto tubercolo al punto indicato, ricerca che ottiene esito affatto negativo. 

Il Bos (Leptobos) elcUtis, o etruscus, o Strozzii che lo si voglia chiamare, prima e dopo essere stato 
rinvenuto in parecchi punti della Francia (e sempre in terreni attribuiti al pliocene superiore), di essere 
stato segnalato in giacimenti della stessa età in Ispagna; venne segnalato eziandio in tante località della 
Italia da meritare, prima della sua concentrazione in una specie sola, dei nomi piuttosto ricordanti la sua 
frequenza di rinvenimento in Italia che negli altri paesi, e far dimenticare quasi il suo appellativo origi- 
nale per opera del Croizet. Nello stesso tempo questa specie, di cui tanti ed in tempi diversi si occuparono, 
ebbe la disgrazia di esser sempre trattata e discussa e diagnosticata un po' di passata, mai di proposito, 
malgrado che dal Val d'Arno sia rappresentata con belli e assai completi e numerosi cranii ed altrettanto 
più frequenti mandibole guernite di denti. Ne derivarono numerose incertezze ed equivoci che, oggidì, in 
proposito di avanzi del nostro suolo, finiranno, vedo, per risolversi nella necessità della creazione di una 
nuova specie, necessità alla quale non avrei certo voluto arrivare; ma procediamo con ordine. 

Visto che il carattere essenzialmente messo in vista dal Pomel per far riconoscere i molari inferiori 
del Bos daétis non si riscontrava sui denti di Bocchignano e che, per ciò solo, non li potevo subito at- 
tribuire a detta specie, cercai altre diagnosi fosser pure di Bos etrusais che mi permettessero di badare 
con un po' meno di rigore al carattere stesso. Non ne dà il fondatore della specie: il Fàlconer, nel 1859 ^^ 
nella sua noticina prò memoria scrìttasi nel suo carnet di viaggio (dalla quale rilevasi soltanto che la 
distanza tra gli apici delle caviglie cornee [tipo trococero] è di oncie 22 Vs [millim. 661]; che la lunghezza 
della caviglia destra è, secondo la curva esterna, di oncie 20 Vs [millim. 521]; e che pure di oncie 20 Vs 
è la distanza dal ciglio occipitale al margine anteriore degli intermascellari [dimensioni adunque assai 
inferiori a quelle del nostro grosso giovenco dello ammazzatoio di Roma]; ma dei denti, niente). 

Proseguendo allora nella ricerca, trovo che il RCtimeyer *^ a pag. 97-98, così si esprime a proposito 
dei denti del Bos etruscus: ** Qui troviamo molari di forma ancor più slanciata che presso la razza mo- 
" dema frontosus con ancor più deboli pilastri dentinici e molto più sporgenti pieghe laterali e pilastri 
** ausiliari; le prime si presentano in ambi i bordi e nel mezzo della parete esterna dei denti superiori 
" fortemente aliformi, così che i campi loro sono profondamente affondati, e il pilastro accessorio interno 
" sporge fortemente al dinanzi del contomo del dente. Il nostro disegno fig. 34-35 '^ rappresenta denti 
" (in 2 ed 1) di alquanto più giovane età che per gli altri disegni. E per esagerare ancora questo forte 
" sviluppo di parti periferiche si riscontrano ancora in 4 su 5 complete mandibole e in un certo numero 
" di denti isolati che ho dinanzi persino colonnette accessorie alla parete interna, formazioni le quali si 
'^ devono cosiderare altrettanto eccessivi rinforzi quanto le simili colonnette alla parete esterna del dente 
" superiore di ERppotragus Fraasi *^ (per il M. 1 e M. 2 sono queste verruche al massimo della frequenza; 



^) Falconer H. [Note of an undescribed speciesof Bos in the Florence museuni (Bos etruscus?)] in: Palaeon- 
tological memoirs and Notes, London, 8^, 1868, voi. 2, pag. 481. 

2) RCtimeyer L. Verstich einer naiilrlichen Geschichfe des Rindes in seiner lìeziehung etc. 1** Abth. in Neue 
Denkschr. d. Allgem Schweizer. Gresellschaft d. ges. Naturwissenschaften. Mem. 2, pag. 1-104, tav. 1-2. Zilrich, 8®, 1867. 

') Per error di stampa, nel testo sta invece fig. 47-48, corretto però nella indicazione delle figure della tav. 2* 
a pag. 103 ed a pie della tavola stessa 2*. 

♦) Realmente nella descrizione e stabilimento della nuova specie Ilippotragus Fraasi RCtim. a pag. 89, 90 è 
fatto cenno di questo carattere che meglio ancora risulta da apposito disegno (quello di fig. 8) nella tavola l' in cui 
le fig. 7-8 servono alla illustrazione iconografica del molare 2^, unico descritto di questa nuova specie di Ilippotragus 
[Aegocems] fossile del siderolitico della Svevia, forse delle vicinanze di Ulma. 
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che migliori avanzi venissero poi a permettermi di giustificare o di sostituire con altra migliore la arbi- 
traria determinazione fatta sui primi denti. Nuovi pezzi non sono venuti da Bocchignano; e i denti sono 
rimasti finora colla determinazione a loro provvisoriamente assegnata. Mi pare ora giunto il momento 
d'occuparmi anche di loro in appendice alla enumerazione che vengo di fare dei più importanti avanzi 
bovini dei nostri dintorni, tanto più che uno studio più dettagliato fatto di essi denti in confronto con 
provenienze e vicine e lontane mi ha portato a curiose conseguenze. 

I denti forniti dal De Angelis, e da lui gentilmente regalati al nostro Istituto, sono in numero di due 
e sono il vero molare mandibolare sinistro antepenultimo e penultimo a quanto pare dello stesso indi- 
viduo (raffigurati tav. XIII [I], fig. 9a, 6 e fig. 10 a, ò rispettivamente dalla faccia di usura e dalla faccia 
esterna). Sono perfettamente fossilizzati entrambi, di color nero e rotti alla inserzione alla radice, mancanti 
totalmente o quasi di radice; del resto molto ben conservati, collo smalto rugoloso, e misurano: 
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il penultimo 
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Altezza massima, dalla radice alla sommità, della corona 
Massimo diametro antero-posteriore misurato al sommo della corona 
> » trasverso misurato alla base della corona 

In entrambi T inserzione della corona alla radice è accennata sulla prima da una lieve tuberosità a 
mo' di colletto maggiormente accennata sulle facce interna ed estema e portante ad una evanescenza delle 
rugosità dello smalto; rugosità che, più o meno accentuate e con direzione più o meno seguente l'altezza 
della corona ricoprono tutta la restante superficie di essa. 

Come risulta dalle misure che precedono, i denti sono, in rapporto alle loro piccole dimensioni, assai 
elevati, molto allungati nel senso antero-posteriore, ed invece, assai compressi nel senso trasversale. La 
terza misura che ne ho data dimostra tal compressione. La quale, naturalmente, è ancor più spiccata se 
noi esaminiamo i denti, anziché dalla estremità radicale, da quella opposta o di usura. 

Tale carattere, unito al primo sovra accennato dalla mancanza di cemento esterno, unito a questi altri: 
sviluppo notevole dello andamento tortuoso della guaina ganeica dei singoli lobi, cosi che le estremità 
loro accennano a ripiegature accessorie; al pochissimo sviluppo dello avorio nelle isole in cui esso traspare 
per r usura; alla presenza di una colonnetta interlobare piazzata sulla faccia esterna del dente e spor- 
gente sul colletto, in quasi tutto il suo sviluppo di altezza quasi indipendente dallo smalto dei lobi, con 
tendenza ad avvicinarsi piuttosto al margine posteriore del lobo anteriore del dente, conferiscono ai denti 
un aspetto di appartenenza piuttosto antilopino che bovino. Il quale mentre serve a far separare a prima 
vista tali denti da quelli passanti come di Bos primigenius di cui abbondano le nostre ghiaie, serve ad 
avvalorare l'ipotesi si tratti di una specie particolare. 

Alla ricerca di questa, mi sono naturalmente fermato sulle diagnosi del Bos élatus Croiz. ed èlaphus 
PoMEL fusisi più tardi, come ognun sa, in una stessa specie alla quale vennero successivamente attribuiti 
i nomi di Bos etruscUrS Falconer, B. Stroajsii BOtim. e B, concudensis Ezquerre. Senonchè, già nella prima 
diagnosi della specie quella data dal Pomel ^) a pag. 114 del suo CcUaiogue méthodiquet noi troviamo 
segnalato un carattere che io non ho riscontrato sui due denti di Bocchignano ed espresso colle parole: 
*" dont les molaires inférieures ont un tubercule bien développé au milieu de la base inteme à Topposé de 



^) PoMEL. Catalogue métìwdique et descript, dea veì*tébrés fossUes découverts dans le bassin hydrographique su- 
perieur de la Ldre etc. Paris, 8«, 1854, pag. 1-193. 
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r intervalle des convexités „. E la lettura di questo passo mi porta ad una ricerca più determinata di 
questo benedetto tubercolo al punto indicato, ricerca che ottiene esito affatto negativo. 

Il Bos (Leptobos) elatus, o etruscus, o Strozzii che lo si voglia chiamare, prima e dopo essere stato 
rinvenuto in parecchi punti della Francia (e sempre in terreni attribuiti al pliocene superiore), di essere 
stato segnalato in giacimenti della stessa età in Ispagna; venne segnalato eziandio in tante località della 
Italia da meritare, prima della sua concentrazione in una specie sola, dei nomi piuttosto ricordanti la sua 
frequenza di rinvenimento in Italia che negli altri paesi, e far dimenticare quasi il suo appellativo origi- 
nale per opera del Croizet. Nello stesso tempo questa specie, di cui tanti ed in tempi diversi sì occuparono, 
ebbe la disgrazia di esser sempre trattata e discussa e diagnosticata un po' di passata, mai di proposito, 
malgrado che dal Val d'Arno sia rappresentata con belli e assai completi e numerosi cranii ed altrettanto 
più frequenti mandibole guernite di denti. Ne derivarono numerose incertezze ed equivoci che, oggidì, in 
proposito di avanzi del nostro suolo, finiranno, vedo, per risolversi nella necessità della creazione di una 
nuova specie, necessità alla quale non avrei certo voluto arrivare; ma procediamo con ordine. 

Visto che il carattere essenzialmente messo in vista dal Pomel per far riconoscere i molari inferiori 
del Bos dcUtis non si riscontrava sui denti di Bocchignano e che, per ciò solo, non li potevo subito at- 
tribuire a detta specie, cercai altre diagnosi fosser pure di Bos etruscns che mi permettessero di badare 
con un po' meno di rigore al carattere stesso. Non ne dà il fondatore della specie: il Falconer, nel 1859 ^^ 
nella sua noticina prò memoria scrittasi nel suo carnet di viaggio (dalla quale rilevasi soltanto che la 
distanza tra gli apici delle caviglie cornee [tipo trococero] è di oncie 22 \ [millim. 661]; che la lunghezza 
della caviglia destra è, secondo la curva esterna, di oncie 20 Vs [millim. 521]; e che pure di oncie 20 Vs 
è la distanza dal ciglio occipitale al margine anteriore degli intermascellari [dimensioni adunque assai 
inferiori a quelle del nostro grosso giovenco dello ammazzatoio di Roma]; ma dei denti, niente). 

Proseguendo allora nella ricerca, trovo che il RCtimeyer *^ , a pag. 97-98, così si esprime a proposito 
dei denti del Bos etruscus : ^ Qui troviamo molari di forma ancor più slanciata che presso la razza mo- 
" derna frontosus con ancor più deboli pilastri dentinici e molto più sporgenti pieghe laterali e pilastri 
** ausiliari; le prime si presentano in ambi i bordi e nel mezzo della parete esterna dei denti superiori 
" fortemente aliformi, così che i campi loro sono profondamente affondati, e il pilastro accessorio interno 
" sporge fortemente al dinanzi del contorno del dente. Il nostro disegno fig. 34-35 '^ rappresenta denti 
" (in 2 ed 1) di alquanto più giovane età che per gli altri disegni. E per esagerare ancora questo forte 
" sviluppo di parti periferiche si riscontrano ancora in 4 su 5 complete mandibole e in un certo numero 
" di denti isolati che ho dinanzi persino colonnette accessorie alla parete intema, formazioni le quali si 
'^ devono cosiderare altrettanto eccessivi rinforzi quanto le simili colonnette alla parete esterna del dente 
" superiore di ETippotragus Fraasi *^ (per il M. 1 e M. 2 sono queste verruche al massimo della frequenza; 



*) Falconer H. [Note of an undescribed speciesof Bos in the Florence museum (Bos etruscus?)] in: Palaeon- 
tological memoirs and Notes, London, 8^, 1868, voi. 2, pag. 481. 

*) RCtimbyer L. Versìich einer natilrllchen Geschichte des Rindes in seiner Beziehung etc. 1*** Abth. in Neue 
Denkschr. d. AUgem Schweizer. Gresellschaft d. ges. Naturwissenschaften. Mem. 2, pag. 1-104, tav. 1-2. Zùrich, 8<>, 1867. 

*) Per error di stampa, nel testo sta invece fig. 47-48, corretto però nella indicazione delle figure della tav. 2* 
a pag. 103 ed a pie della tavola stessa 2*. 

♦) Realmente nella descrizione e stabilimento della nuova specie Ilippoiragus Fraasi RCtim. a pag. 89, 90 è 
fatto cenno di questo carattere che meglio ancora risulta da apposito disegno (quello di fig. 8) nella tavola 1* in cui 
le fig. 7-8 servono alla illustrazione iconografica dèi molare 2^, unico descritto di questa nuova specie di Hippotragus 
{Aegocerus] fossile del siderolitico della Svevia, forse delle vicinanze di Ulma. 
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accompagnamento con numerose specie di Cervi, il primo Bos dcUus; al quale Depéret mantiene, osse- 
quente alla legge di priorità^), il nome assegnatogli in etichetta dal Croizbt. Ciò pur accettandone la 
identità specifica con quanto, di provenienza italiana, venne poi chiamato Bos etruscus o Bos Stroeziu 
Nella descrizione dei caratteri di questa specie, a pag. 275-76, il Depéret ci fa notare a proposito dei 
denti che ^ i mascellari sono interessantissimi a studiarsi. Comparati a quelli dei buoi attuali, i molari 
" superiori di forma quadrata presentano alla giunzione della corona colla radice un colletto apparente 
" che manca a questi ultimi, lo smalto è più sottile, ed il cemento meno sviluppato o pressoché assente. 
" Le colonnette interlobari sono più strette e meno solidamente aderenti al fusto. 

* ** I molari inferiori sono più stretti e più allungati, essi hanno un aspetto antilopino che colpisce 
" a prima vista, quantunque vi si ritrovino i principali caratteri dei buoi e sovratutto la forte sporgenza 
* della costa mediana a ciascun lobo dei veri molari. Tutti son provveduti di un colletto meno marcato 
" tuttavia che sui cervi. I molari veri portano in avanti una grande piega trasversa di smalto come quello 
** delle capre, e che ho visto, sull'ultimo soltanto, per il Bison priscus. Le colonnette esterne sono meno 
** larghe e meno strettamente adiacenti al fusto che nei veri buoi, ma esse vi sono altrettanto lunghe 
" ed altrettanto rapidamente intaccate dall' usura del dente. Sulle numerose mandibole che ho esaminate 
" il primo ed il secondo vero molare presentavano sul mezzo del loro lato interno un tubercolo conico 
^ colonnetta accessoria più o meno staccata dal fusto, ma di cui lo sviluppo è estremamente variabile. 
** La presenza di questo tubercolo mi è parsa assai costante per servire sovente a riconoscere il Bo^ 
" elatm quantunque soventi ho avuto occasione di osservare anco eccezionalmente una colonnetta simile 
*' sopra parecchi altri ruminanti, tali che V Antìlope hwdon, il Bos primigenius ecc. Essa mi apparve far 

" completamente difetto presso il Bove e TAurochs *^ Si notano egualmente dei caratteri inter- 

" mediarli sulle ossa dei membri, che diffìcilmente si prenderebbero per quelli di un bue, se venissero 
" incontrate isolatamente „ . 

Rilevo ancora nella stessa pagina 276 dalla tavola delle misure che per la mandibola la lunghezza 
della intera serie dei molari-premolari è di 140 mm. mentre quella dei molari è data in mm. 87 '). 

Dal passo traslato dal Depéret risulta adunque che è riaffermata assai più perentoriamente che dal 
ROtimeyer la costanza del carattere della colonnetta accessoria sul bordo interno di M. 1 e 2 mandibolari ; 
carattere che io non rinvengo né sui denti di Bocchignano né su quelli di Leffe altrimenti indicato che 
con un accenno allo inacutimento interlobare della lieve intumescensa di colletto, mentre concordano i 
denti sia di Leffe che di Bocchignano colle descrizioni di Depéret e BUtimeyer per gli altri caratteri, 
cioè: 1.*» piccola mole; 2.» presenza di un accenno di colletto; 3.® aspetto caratteristicamente antilopino; 
4.® sviluppo delle pieghe secondarie; 5.® assenza quasi totale del cemento; 6.<» conseguente evidente rugu- 



^) Veramente seguendo a rigore la legge di priorità, data la fusione nella specie italiana etruscus-Strozziì, avrebbe 
dovuto chiamaria col nome che, in schedis, prima adottò il Nbsti per un cranio di questa specie: col nome di Bos 
bombi froìis Nbsti. 

•) Forse qui il Depéret sbaglia di appellazione e intende per Aurochs il Bison priscus, non il Bos primigenius 
di cui ha già detto presentar talora tal colonnetta. 

') Sopra il grosso giovenco che mi serve di confronto piglio le seguenti misure : Lunghezza della intera serie 
dei molari e premolari mm. 148. Lunghezza dei tre veri molari mm. 91,6. Lunghezza dei M. 2 e 3 mm. 64,8. Lun- 
ghezza dei M. 1 e 2 mm. 52,9; abbiamo adunque per esso misure lievemente superiori a quelle date pel Bos etruscus 
dal Depéret. Per contro, la misura data sul giovenco di Roma per M. 2 e 3 è inferiore alla stessa misura sui corri- 
spondenti denti di Leffe in mm. 69,2; come la misura data sullo stesso giovenco per M. 1 e 2 è lievemente superiore 
alla stessa misura sui corrispondenti denti di Bocchignano in mm. 52. 
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losità dello smalto; 7.^ sottigliezza dello smalto stesso. Ma dal passo traslato dal Depéret è risultato ancor 
un'altra cosa; che, cioè, la famosa colonnetta accessoria sul lato interno che è costante sugli esemplari 
adatti di provenienza alverniate (e che il RUtimeyeb invece ci diceva esser costante in 4 su 5 esemplari 
italiani, e su esemplari italiani esser manifestazione di una esuberanza di frastagliatura dello smalto ri- 
coprente le pieghe, esuberanza che rivelasi talora come una seconda colonnetta esterna su M. 3) è pur 
tutt' altro che rara su denti corrispondenti di altri ruminanti, quali Bos primigenius ad esempio. 

Eccomi da esso portato in un altro campo di considerazioni, il cui risultato fu che, dopo aver ricordato 
la fig. 8, tav. 1 di parte 1.* del " Versuch einer natUrlichen geschichte des Rindes „ mostrante al lato esterno 
basale di M. 2 sup. di Hippotragus Fraasi precisamente quella colonnetta supplementare che andiamo 
cercando sul lato interno dei denti corrispondenti dei nostri Bos per dichiararli etruscus, mi misi alla 
ricerca di tale formazione sui numerosi denti mandibolari che, attribuiti sommariamente al Bos 2>rimi- 
geniiiSy si trovano nelle nostre collezioni con provenienza dai depositi ghiaioso -tufacei dei dintorni 
di Roma. 

£ passatine in rivista parecchie diecine, misi a parte, a premio della mia ricerca: l."" parecchi denti 
M. 3 (una ventina circa, la quasi totalità di quelli -che posseggo) che offrivano sviluppo notevole della 
colonnetta estema tanto nel primo spazio che nel secondo spazio interlobare; 2.® un grosso (per deciduo) 
ultimo deciduo, il quale offriva sviluppo di una colonnetta per ciascuno spazio interlobare sia estemo che 
interno quindi nientemeno di quattro colonnette simili ; 3.^ due denti mandibolari destri molari veri, sicu- 
ramente l."* 2.*», di proporzioni ordinarie per il cosidetto Bos primigeniiis di Roma, che mostravano 
distintamente sviluppata, uno per mm. 19 di altezza, V altro per mm. 18, e strettamente addossate al 
fusto per entrambi, la famigerata colonnetta del lato interno del dente. Manca però ad entrambi questi 
denti la intumescenza a mo' di colletto di cui fu parecchie volte questione ; 4.<> un dente mandibolare, per 
Bos primigenius, di proporzioni alquanto diminuite, probabilmente M. 2 destro che, pur non offrendo traccia 
di intumescenza collettale offre invece alla base dello spazio interlobale interno un minuscolo tubercolo 
primo inizio di detta colonnetta sviluppantesi distaccata del fusto per nientemeno che cinque millimetri di 
altezza ; 5.*" altro dente, probabilmente un M. 2 destro mandibolare, in cui sono diminuite considerevolmente 
le dimensioni assolute, molto variate le proporzioni relative, ancor poco o nulla intaccato dall' usura, che 
non offre che lievissima traccia di intumescenza collettale, ma che in compenso offre una sviluppatissima 
e molto staccata dal fusto colonnetta dal lato esterno, e dal lato interno altra colonnetta pur ben distac- 
cata ed isolata ma oggidì disgraziatamente rotta e consumata (forse dallo attrito colle ghiaie) all'apice, 
tuttavia sempre sviluppata ancora in più di undici millimetri di altezza; Q.^ la metà posteriore di altro 
M. 2 destro mandibolare concordante col n.^ 5 per tutti i caratteri comprese le dimensioni (magari in- 
feriori a quello) meno che per la famosa colonnetta interna che manca totalmente senza traccia alcuna 
di sé; 7.^ finalmente, un ultimo molare destro superiore di Bos, piccolissimo ^^ quasi totalmente spogliato 
del cemento; il quale, mentre offre caratteri e forma indiscutibilmente tali da farlo riferire al genere Bos, 
tuttavia manifesti eziandio caratteri decisamente antilopini al modo a cui accennano in proposito sì il 
RCtimeter che il Depéret: di più concorda appunto nella forma, nello sviluppo, considerevole in direzione 
antero-posteriore, ridotto in direzione trasversa dei lobi, nella frastagliatura conseguente loro, nella ridu- 
zione in altezza della colonnetta accessoria interlobale interna, una rassomiglianza spiccatissima col corri- 



^) Esso porta la seguente etichetta: e n.^ 1139. Acq.^<> 29-11, Molare di Bos primigenius Boj. Ghiaie alluvionali 
della valle del Tevere. Cava della via Flaminia presso il Ponte Milvio » . 
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spendente molare della figura 1, tav. 27 del Cornalia V per il mascellare destro (completo nei suoi denti *>) 
di Leffe di cui parlai tanto a proposito della mandibola. Le dimensioni di questo dente sono: 

Altezza massima della corona mm. 44,5 

Lunghezza antero- posteriore massima al sommo della corona > 26, 3 

Larghezza trasversa massima alla base della corona ... > 20 

Altezza della colonnetta interlobare > 26 

Il dente presenta pochissima traccia di tuberosità collettale ed è ancor poco consumato dalF usura. 

Grazie ai materiali successivamente entrati in trattazione, la questione di semplice pertinenza spe- 
cifica, anziché avvicinarsi alla sua risoluzione, si ^ andata sempre più complicando di difficoltà specifico- 
stratigrafiche; difficoltà che per me non sono tali perchè erano già state in antecedenza e partendo da 
altre premesse inconsapevolmente risolte, ma che potrebbero ben sussistere per altri e necessitano quindi 
di esser per lo meno enunciate ed accolte : 1 .^ data la persistente assenza di un carattere persistente- 
mente affermato come assai costante alla specie, è lecito ammettere il materiale, che è privo del carattere 
proprio, nei limiti della specie? 2.^ Dato che il materiale di Bocchignano appartenga o non appartenga, 
a seconda dei personali apprezzamenti, per difetto di obbedienza ad un solo carattere alla specie; ha da 
seguirne le sorti il materiale di Leffe, il quale congiunge tale deficienza di un carattere alla inosservanza 
di un altro carattere, quello della mole? 3.^ Data la risoluzione in qualunque modo, cosa ne faremo del 
materiale di Roma (ghiaie tufacee) nel quale noi vediamo continuazione del declivio di trasformazione per 
mole notato da Bocchignano a Leffe, e nello stesso tempo parziale ritorno alla ossequenza al carattere 
assolutamente inosservato dal materiale di Bocchignano? 4.* Come si comporta la risoluzione delle tre 
precedenti questioni col fatto osservato dalla osservanza atavica eccezionale di tal carattere secondario 
per parte di denti certamente attribuendi al Bos primigenius? 5.^ Come si comporterebbe la risoluzione 
di suddette questioni col sincronismo o discronismo delle formazioni da cui i rispettivi avanzi provengono ? 

La risposta complessa a tali questioni esige di venire esposta in ordine diverso dalle domande ed 
esige molte parole di più. Il Tugcimei ^^ parlando, con molte altre località sabine, di Bocchignano, ne 
attribuì il giacimento argillo-lignitifero al Villafranchiano cioè al Pliocene superiore, citando da esso pa- 
recchie specie di vertebrati che si riscontrano eziandio nel Pliocene superiore cosi dairAlvemia, come del 
Valdarno, come di altri giacimenti classici ascritti di comune consenso al Pliocene superiore. Io, in pa- 
recchi miei scritti, valendomi degli stessi elementi, ascrissi allo stesso livello e la generalità dei terreni 
ghiaioso-tufaceo-travertinosi dell'urbano, suburbano e dintorno si mediato che immediato Romano; vi ascrissi 
Leffe, ed il suolo (escluso Talluviale recente) fino allora considerato diluviale e glaciale della pianura 
padana: e gli eventi posteriori e le posteriori constatazioni mi diedero ragione *\ Nulla vi è a stupire 



*) Cornalia E. Mammifères de Lombardie. Op. cit. 

') Id. a pag. 89 dice espressamente che il mascellare è sinistro ed il mandibolare è destro. L*esame però delle 
figure di tav. 27 dimostra che sono destri tanto Tuno che Taltro; e ciò potrebbe avvalorare ancor di più Topinione 
del Cornalia che abbiano spettato ad uno stesso individuo. 

*) TucciMBi G. Il Villafranchiano iieUe valli sabine ecc., e note successive; nel voi. 8<> del Boll. Società geoL 
ital., 1889. 

*) Alludo qui air interessante comunicazione del prof. F. Sacco. Il piacenziano sotto Torino, Boll. Soc. geol. ital., 
voi. 23, pag. 497-503; dalla quale risulta che il € piacenziano » con fossili marini vi affiora a 210, 200 metri sullo 
attuale livello del mare, sotto una coltre di terreni (in gran parte, per la sola loro natura litologica, non adatta 
alla inclusione e conservazione di quei fossili) ascritti ad altri più giovani fasi sedimentarie ; e la quale non ha che 
dai 30 ai 18 metri di potenza. 
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adunque che, oltre a specie diverse di elefanti, rinoceronti, ippopotami, rosicanti, carnivori, cervi e buoi 
comuni a tutti questi depositi quasi coevi, una specie in più di buoi venga a rendersi manifesta quale 
partecipante a questa ubiquità. Che il Bas etruscus Falc, o bombifrans Kesti, o élcUas Cboiz., o elaphus 
Bràv., Stroasii BOtim., o stenometopon E. SiSM. che la si voglia chiamare, si trovi oltreché in Alvernia 
e in tanti giacimenti fossiliferi italiani, in qualche altro di più come Bocchignano, le ghiaie di Roma e 
il deposito lignitifero di Leffe; e che, nella sua migrazione attraverso il tempo, gradatamente smarrisca 
per adattamento a nuove condizioni alcuni dei suoi caratteri più appariscenti ma meno importanti per 
assumerne degli altri che la possono far confondere con altre specie dominanti. 

Così, applicando prudentemente e sanamente il principio di una graduale evoluzione, mi allontano dal 
pericolo di esser allettato a creare su pochi denti una nuova specie che a me non apparrebbe giustificata. 
Attribuisco tutti i denti di cui sopra è parola sian essi di Bocchignano o di Leffe o del suolo romano ^\ 
ad una stessa specie che si va modificando gradatamente sopratutto col crescere di mole e che possiamo 
poi benissimo trovare in tempi più avanzati sotto il nome proposto dal Pohlio di Bos brachyceroides, 
jid una specie che può benissimo originalmente essere stata il Bos élatus o etrtiscus dell'AIvemia e del 
Valdarno; e che per la solita strada della Valdichiana può essersi allargata verso la Valle del Te- 
vere; come, per altra via qualsiasi, può aver raggiunti ben più elevato recesso della Val Gandino che 
non sia Leffe. 

Nello smarrir dei caratteri per assumere la forma hrachyceroides e poi hrachyceros, la quale ultima dal- 
rOwBN sappiamo ') contemporanea per Io meno délV Elephas primigenius e del Bhinoceros aniiquitaiis 
mentre la penultima, solo accennata di passaggio dal Pohliq, dovrebbe esser stata rinvenuta nientemeno 
che nelle sabbie gialle a mastodonti deirAstigiano ') dessa specie deve aver avuti contatti più o meno neces- 
sarii e prolungati e magari incrociamenti ripetuti colla forma genuina da cui discese il Bos primigenius (poi 
sempre predominata). E con ciò e con tante altre cose, mentre si spiegano da un lato caratteri secondari 
atavici rinascenti saltuariamente nel Bos primigenius stesso, si spiega eziandio che il Leptoòos elatus- 
etruscus abbia smarrito per strada i suoi caratteri di Leptóbos per assumere quelli essenzialmente di 
Taurus. Così il Bos hrachyceros RCtim. (non Owen), anziché una razza naturalmente derivata dal primi- 
genius, sarebbe una razza ad esso collaterale discesa direttamente, unica erede forse assai degenere, da 
un altra specie di Bos che ora sappiamo qual sia e che è inutile nominare una volta di più. Essa sa- 
rebbe, anziché più giovane, forse più vecchia del Bos primigenius dal quale, stando alle antiche osservazioni 
ed informazioni, doveva discendere. 

Ma se cosi andarono le cose, un'altra questione insorge. Come va che, mentre in Valdichiana, Val 
d'Amo ed altre località a Bos etruscus^ noi troviamo questa specie accompagnata dal Bison priscus Boj. 
e dal Bos primigenius Boj., non la trovammo in simile compagnia nella Valle del Po ? come ne troviamo 
la compagnia senza di lei nei depositi pliocenici superiori deir Inghilterra? Per T Inghilterra il Rùtimeter 
non si stupisce, deir anomalia; che, mentre egli ne constata improvvisamente la presenza nel pliocene del 
Wurtemberg ^) , dichiara che l'assenza della specie in Inghilterra, data la comunanza quasi completa di 



^) Eccezione fatta di quei denti di Bos primigenius che ho ricordato più sopra al 1^, 2<>, 8<> posto come offrenti, 
solo per atavismo, il carattere della famosa colonnetta accessoria. 

*) Owen R. Op. cU. British fossil mammals and hirds (Bos longifrons Ow.), pag. &08-514. 

') Vedi perciò la mia nota : Un interessante fossile dei peperini Boll. d. Soc. geol. ital., voi. 23, pag. 171-177 
(a pag. 174). Roma, 8% 1904. 

*) RCtimbybr L. Op. cit. Versuch naturi. Gesch. d, Rindes, 1867, 2*« Theil, pag. 73. 

Palaeontographia italica, toI. XIII, 1907. 34 
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fossili mammiferi nei suoi depositi pliocenici con quelli della Francia deve ritenersi piuttosto come acci- 
dentale ^) lacuna. 

Quanto alla mancanza di Bos primigenius nella Italia superiore e genericamente nella Valle del Po 
in ampio senso, mentre riaffermo categoricamente che finora il solo Bisan prìscus, è stato largamente 
rinvenuto in essa e che a lui solo sono da attribuirsi tutti quelli che prima passarono come di Bos 
primigenia rinvenuti in essa valle, richiamo Tallusione alla presenza del Bos primigenius che ho fatta 
sopra (chiudendo la discussione del Bison) a pag. 180 [40] e in poche parole la illustro. 

Ricorro per ciò al Cornali a ^. Egli, dopo aver ricordato due specie: Bos priscus e Bos primigenius 
con esemplari che ho fatto risultare come tutti appartenere alla prima di esse, novera pei depositi lom- 
bardi una terza specie, il Bos hrachyceros che, da quanto immediatamente precede, dovrebbe avermi molto 
interessato e realmente mi interessò. Ma T interessamento mi portò a constatare con mio dispiacere che 
il pezzo da lui posto a capo della constatazione della specie : una caviglia cornigera pesantissima appar- 
tenente ora al Museo di Milano dopo essere stata trovata nel Lambro, e di cui si parla a pag. 88-89 
e che è figurata tav. 28, fig. 2 ; non può esser data ad altri che al Bison priscus pel quale, per conse-. 
guenza, non aumenta che per una unità il numero delle constatazioni. 

Il CoRNALiA in seguito mi interesserebbe con una quarta specie nominale ricordando il Bos trochoceros 
H. V. Meyer, specie che poi si riconobbe altro non esser che una razza naturale e per conseguenza de- 
rivante dal Bos primigenius. 

Ma runico pezzo di cui parla e di cui dà la figura (tav. 28, fig. 5) si rivela nel testo (pag. 89) esser 
stato per svista considerato nella monografia, poiché non è che una riduzione della fig. 12 dello H. v. Meter 
il quale ^^ facendo una storia dello esemplare per lui in studio e da lui messo a capo della sua specie 
Bos trochoceros, dice che esso è uno dei due menzionati dal Brocchi *) come rinvenuti nel territorio di 
Siena *) . Aggiunge il Cornalia non conoscere di questa specie alcun (altro) esemplare proveniente dalla 
Valle der Po e non poter quindi aggiungere alcunché a tal soggetto per le località soggette: viene quindi 
indirettamente a confermare la fin qui da me sostenuta opinione della mancanza del Bos primigenius anche 
solo colla sua forma trococera nella Valle del Po. 

Ma il Cornalia parla in seguito, ed a pag. 91-93, degli ossami bovini rinvenuti nel 1858 nelle ar- 
gille di Adrara presso Sarnico sul lago di Iseo. Detto delle disgrazie (che son sempre le stesse) grazie 
alle quali, di scheletri infusi forse interi nel terreno, non si poterono salvare che poche ossa fra le quali 
un' estremità anteriore di un individuo, ed un omero e radio di un altro individuo, ci riferisce l'autore delle di- 
mensioni assolute di queste ossa. E veramente sono esse enormi. Basti il dire che i due omeri hanno rispet- 
tivamente delle lunghezze massime di 445 e di 485 millimetri, che il Cornalia mette in evidenza col 



*) RùTiMBYBR L. Op. cit. Tertìoere Rinder und AntUopen, 1878, 2*« Theil, a pag. 156. 

*) Cornalia E. Op. cit., Mammif, foss, de Lombardie, Milan, 1858-71. 

3) H. V. Mbybb. Ueòer foss. Reste von Ochsen, Nov. Act. Acad. Leop. Card. Nat. Cut., voi. 17, part. 2, 1835, 
pag. 152-155 e tabella di misure (sotto il n. 36), tav. 12 a, fig. 12-14. 

^) Brocchi G. B. ConchU. foss, subappennina. Milano, 4^, 1814, voi. 1, pag. 193, n. 5 (non 10 come dice il v. Mbtbr). 

') Causa della svista in cui cadde il Cornalia a proposito di questo teschio è l'errore di stampa lasciato pas- 
sare da H. V. Mbybr nella indicazione di sua provenienza (Lombardey) in fondo a colonna 36 (riportante appunto 
le misure di questo teschio) della tavola delle misure annesse a pag. 168 della sua memoria più volte citata e con- 
traddicente alle esatte indicazioni in proposito date appunto a pag. 155. Il Cornalia che probabilmente aveva badato 
dapprima solo alla indicazione della colonna si accorse solo più tardi, rileggendo tutto il testo, della contraddizione; 
ma forse ciò troppo tardi per poter eliminare completamente Tarticolo dalla sua monografia. 
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notare che Tornerò del Bison europaeus illustrato dal Bojanus non ne misura che 384, e quello del Bos 
prìmigenius figurato dal Bojanus non ne misura che 380. 

Basti il dire che i radii sono rispettivamente della lunghezza massima di 400 e 435 millimetri di 
contro ai radii di Bison del Bojanus con 315 ^', e di Bos primigenitis del Bojanus con 345. 

Basti finalmente conchiudere che il metacarpo dello individuo minore è lungo mm. 260 ^^ mentre 
quel del Bison viene dato come di ?200mm.'); e quel del Bos prìmigenius di 185; e quello del Bison 
prisctis figurato dal Nordmann di 229 mm. 

Ma se noi confrontiamo le cifre massime del Gornalia pei buoi di Adrara con quelle che, per di- 
retta misura, possiamo ricavare dagli ossami che vado raccogliendo in collezione dalle nostre cave e spettanti 
al Bos primigenius, troviamo che : 

Per remerò, agevolmente ai mm. 455 e 488 di lunghezza si contrappongono nei diversi individui mm. 435,455 e 470 
Pel radio, agevolmente ai > 400 e 435 > > * » > > 395, 410 e 420 

Pel metacarpo, agevolmente ai > 260 > > > > > 240,259 e 260 

dunque le misure pel Bos prìmigeniiés di Roma stanno complessivamente sotto a quelle del più grande 
individuo di Adrara e molto al di sopra del minore, il quale, dai confronti di cui più su, è pur già gigantesco. 
Volgiamoci a qualche altra misura più moderna come quelle del Nehring ^) ; e contrapponiamo i dati 
precedentemente acquisiti per Adrara e per Roma a due scheletri uno maschile ed uno femminile di Bos 
prìmigenius dato come diluviale e conservato nei Musei di Braunschweig e di Berlino *^ Abbiamo: 

Scheletro l» Scheletro 2> Roma, masBimo Roma, maArtimo Roma, massimo Braunschweig, Berliuo, 
di Adrara di Adrara minore ordinario straordinario maschio femmina 

Omero mm. 445 485 435 455 470 410 400 

Radio > 400 435 395 410 420 370 360 

Metacarpo > 260 240 259 260 240 244 

Le poche misure possibili e date pei buoi di Adrara non coincidono né con quelle degli scheletri, 
chiamati diluviali studiati dal Bojanus, siano essi di Bison che di Bos prìmigenius^ che sorpassano di gran 
lunga per mole ; non coincidono, sorpassandole eziandio notevolmente, con quelle delli scheletri maschio 
rispettivamente e femmina dei Musei di Braunschweig e di Berlino, ed invece corrispondono a puntino 
e comprendono le misure potutesi ricavare da ossa sparpagliate del cosidetto Bos prìmigenius del con- 
tado di Roma; ossa che, al modo del loro rinvenimento, non danno certamente alcun affidamento di essere 
state raccolte da un solo scheletro particolarmente gigantesco e come tale preso per termine notevole 



^) Od in un altro passo: 265 millimetri. 

*) Qui vi sarà error di stampa; che il Bojanus, lavoro citato, assegna a questa dimensione (adoperando i piedi 
francesi o Pied du Roi che, come ognuno sa, sono di 325 mm.) un piede e quattro linee; dunque: 335 millimetri. 

') Anche qui deve esservi errore, assegnando il Bojavus la dimensione stessa in pollici 7, linee 9; dunque com- 
plessivamente in mm. 213. 

^) Nbhring a. Nota citata: Ueber das Skelet eines Weiblichen Bos primigenius. Berlino, 1888, pag. 59. 

^) Si noti, che come risulta dalla stessa nota del Nehring, il cranio dello scheletro di Braunscliweig sarebbe 
lungo 710 mm. e quel di Berlino 655, circa cioè le misure medie dei crani di Bos primigenius dei nostri depositi ghia- 
ioso- tufacei. 
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di confronto; e che rappresentano quindi la comune delle grandi dimensioni raggiunte dallo animale che 
le ha fornite a sacrifizio di tanti suoi individui quante sono le singole ossa misurate. 

Questo fatto è di per sé significativo. Ma è pur significativo V altro che lo scheletro di JBos primigenius 
del Museo di firaunschweig, cui appartengono omero, radio e metacarpo misurati, offre up cranio di lun- 
ghezza massima (dal ciglio frontooccipitale al ciglio anteriore intermascellare) di 710 mm.^); mentre quello 
femmina del Museo di Berlino offre per la stessa misura mm. 655 ') che sono la misura comune in lun- 
ghezza dei cranii di Bas detto pritnigeniiis dei nostri dintorni e con tuttociò sensibile inferiorità nella 
lunghezza e sveltezza delle ossa delle estremità. Lasciando da parte il disaccordo e la ragione del disac- 
cordo fra le ossa delle estremità di Bos detto primigenius detto diluviale e raccolto al di là delFAlpi e 
quelle di Bos detto primigenius di terreni che io chiamo " pliocenico superiore „ e raccolte al di qua delle 
Alpi: solo constato la coincidenza strana di dimensioni fra ossa tutte raccolte in Italia; le une per un 
caso isolato in Lombardia, rimaste di poi isolate anche dalle ossa che poterono poi ritrovarsi attribuibili 
al Bison priscus nella Lombardia stessa ; e che per contro offrono almeno un carattere costante di analogia 
e relazione colle altre le quali costituiscono la quasi totalità dei rinvenimenti analoghi fatti nel nostro 
contado. Dovremo per ciò solo scartarle dal Bison; e attaccarle al Bos che finora non fu constatato nella 
valle del Po ? Vi sarei allettato ; ma poiché Toccasione mi si offre propizia ad essere con successo cauto, 
sarò cauto e non precipiterò le conclusioni. 

Non so in qual anno, ma probabilmente fra il 1860 ed il 1870, si rinveniva nella Torbiera Fornaci, 
attigua alla Torbiera Polada al margine inferiore del Lago di Garda (fra Desenzano e Lonato) '), uno 
scheletro di un bovino con cranio; scheletro il quale veniva raccolto e conservato nella collezione archeo- 
logico-preistorica (con ascrizione all'epoca neolitica) del dott. Giovanni Rambotti. 

Dopo la morte del distinto amatore specialista e collezionista, il materiale da lui con tanta intelli- 
genza messo assieme veniva acquistato dallo Stato e, su proposta del Direttore del Museo Preistorico di 
questa città, assegnato per la parte che interessava la Preistoria al Museo stesso e per la suppellettile 
osteologica puramente tale a giudizio soltanto dello stesso Direttore veniva assegnata al mio Istituto: 
il quale trattandosi di materiale che, ad accrescer le collezioni o foss'anco il materiale soltanto di com- 
parazione, giungeva per benevola e gratuita disposizione del Ministero dovette far buon viso al dono. E ciò 
anche quando esso giungeva per un molto discutibile criterio che aveva presieduto alla assegnazione del 
materiale a questo ed a quello altro Istituto. Vi giungeva cosi distribuito, da collocare nel Museo prei- 
storico framezzo alle ascio e punte di freccio in selce il cranio molto importante dal punto di vista pa- 
leontologico del bue di Polada a cui vengo di accennare ed al Museo Geologico tutto il resto dello scheletro 
di quello individuo. Non valsero a smuovere e far mutare il ci*iterio le mie osservazioni e proteste in 
proposito. Il cranio fa bella ma inutile mostra di sé in mezzo agli strumenti in selce, il restante scheletri 
decapitato ed inutilizzabile, aspetta sopra una gran tavola il giorno in cui da un più razionale criterio gli 
verrà permesso di ricongiungersi alle parti che è ancor in possibilità di ritrovare per ritornare servibile, utile 
ed istruttivo. 

Ciò non ostante mi è stato possibile ricavare su questo cranio le misure seguenti: 



^) Vedi Nbhbino. Nota or citata, a pag. 60. 

*) Quasi metterei in dubbio l*affermazione del Nbhbino e li attribuirei entrambi allo stesso sesso anche per il 
pari quasi pari sviluppo in lunghezza delle caviglie cornigere. 

') Quindi non lontano dalla località che ci forni il Bison di Lonato descritto più su. 
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Così pure la distanza rettilinea tra il margine anteriore (l'inferiore) della base della caviglia cornigera 
e il margine posteriore o superiore dell'orbita che nel cranio di Prato Fiscale è di 190 mm., in quel di 
Polada è di 170 mm. Ed ancora: mentre la serie intiera di denti molari è per Roma di mm. 165, per 
Polada non è che di 160. 

Quindi certamente noi abbiamo a fare per Polada con un esemplare assai più leggero e slanciato 
che non per gli esemplari di Roma. 

Ma ciò non toglie che, ai caratteri di relazione, sviluppo e di rapporto di apertura angolare fra la 
regione frontale e la occipitale nel cranio di Polada, noi dobbiamo piazzare questo esemplare sicuramente 
fra i Bos taunis propriamente detti ed in particolare e sempre nella unica specie che ne abbiamo nei 
nostri paesi a disposizione cioè nel Bos primigenius Boj. Il fatto poi del rinvenimento dello esemplare 
di Polada nell'argilla o basale o corrispondente alla torba di quella torbiera ci indica come l'animale fu 
sepolto in tarda età interglaciale o molto più probabilmente in tardo glaciale od anche postglaciale. 
Se fu interglaciale, esso, date le nuove opinioni sulle relazioni di età tra glaciale e pliocene, può essere 
stato pliocenico superiore. Se fu postglaciale, può ossero stato postpliocenico e tanto più distante e su- 
periore (in senso stratigrafico) al Pliocene superiore da essere stato materialmente coevo agli uomini 
neolitici che abitarono sui laghetti, posteriormente torbificatisi, intermorenici della regione e specialmente 
di Polada. Ad ogni modo fu sempre in proporzione variamente considerevole assai più giovane lo scheletro 
di Bos primigeniiis di Polada che non gli esemplari di Roma; e, nel tempo lunghissimo trascorso dalla 
infusione nei respettivi terreni degli uni e degli altri, la specie a cui tutti appartennero può essere 
andata soggetta a quelle variazioni e dimensioni di forma e di proporzioni relative di cui constatiamo 
l'esistenza. 

Io, desumendo per essa tre colonne della più volte ricordata noticina del Nehring, presento una 
tavola abbreviata di poche principali misure prese sullo scheletro di Polada, sulle ossa sparse dei terreni 
romani, sullo scheletro detto diluviale di Bos primigenius maschio del Museo di Braunschweig, su quello 
femmineo del Museo di Greifswald (diluviale), su quello femmineo di Berlino (diluviale e quello di cui è 
oggetto precipuo la nota stessa), aggiungo per abbondanza una sesta colonna pure desunta da quella 
noticina del Nehrinq per confronto con una grossissima femmina d'Olanda vivente; ed una settima per 
il Bisonte vivente, tratta, dalla ripetutamente citata memoria del Bojànus. 





Bisonte 

dlBOJANUS 


Boma 


Polada 


BraanBol 


Lunghezza del cranio 


mm. 


530 


750 


715 


710 


> delle caviglie 




— 


990 


750 


— 


Distanza dei loro apici 




— 


1020 


850 


— 


Lunghezza del femore 




456 


520 


530 


490 


» della tibia 




447 


472*) 


482 


420 


> del metatarso 




253 


293-320 


298 


275 


» della serie mo- 












lare alveolare sup. 


» 


150 


165 


160 


166 



670 



160 



Berlino 



655 



160 



Vacca 
olandese 

548 



480 


431 


402 


833 


274 


242 



136 



*) La migliore e più intera delle tibie che mi ha servito per questa misura esiste da lunghissimo tempo in Museo 
avendovi già ricevuta etichetta dal Ponzi ; e da questa si deduce provenir Tosso da Castel di Guido (dai travertini 
di Castel di Guido come dice Tetichetta aderente al fossile). Il fossile stesso era tuttavia parzialmente coperto da 
incrostazione della roccia incassante, roccia che io ho fatto saltar via scheggia a scheggia. Procedendo in questa 
operazione di spoglio ho notato che il cosidetto travertino altro non era che il calcare fortemente argilloso, duro, 
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Queste misure non possono certamente essere comparabili in modo assoluto, prese come sono da tante 
mani e riportate senza indicazioni dei punti di partenza. Servono però a dimostrare che, mentre alcuni 
elementi si mantengono sufficientemente fissi, altri possono rapidamente decrescere. Servono di più a 
constatare che, mentre noi abbiamo fra due principali scheletri germanici di Bos primigenius una grande 
differenza in meno di quelli di Roma, lo scheletro di Palada si mantiene presso a poco alla altezza di 
quelli di Roma. Ma noi abbiamo precedentemente dimostrato, sovratutto sugli elementi delle membra 
anteriori, che il Bove di Adrara si manteneva pure ad un livello presso che uguale se non superiore ^K 

Abbastanza attendibile ne troppo arrischiata si presenta T ipotesi che gli individui di bovidi di 
Adrara i quali si sono rinvenuti in terreni corrispondenti a quelli che fornirono il Bos primigenius di 
Polada a poca distanza materiale da Adrara (questa località essendo alla estremità meridionale del lago 
d' Iseo, quella alla estremità meridionale del lago di Garda e per entrambe trattandosi di argille inter- o 
post-glaciali) anziché al Bison priscus vengano riferiti al Bos primigenius col quale, per le parti che ancor 
ci restano, paiono meglio accordarsi nelle dimensioni e proporzioni generali. 

Così il sospetto a cui accennavo nel chiudere il capitolo del Bison per Roma va man mano avvalo- 
randosi ed assumendo forma più concreta, passa alla condizione di possibilità e financo di probabilità. 
Cosi appare probabile che, come per le ghiaie Romane o la valle del Tevere in generale sia constatata 
la presenza del Bos primigeniiis, del Bison priscus e del Leptóbos cfr. dcdus od etruscus ; come le stesse 
specie si riscontrano nei terreni pliocenici o pliocenico superiori delle Valli dell'Amo e della Chiana così 
ancora si riscontrino nella Valle del Po *^ . 

Soltanto, poiché nella Valle dell'Arno noi abbiamo maggior frequenza di depositi pliocenici legger- 
mente più bassi ed antichi, noi incontriamo in Valdarno-Valdichiana maggiore frequenza del più antico 



ad augiti, a conchiglie continentali (Helix, Limnaea, ecc.) che io tante volte incontrai in Roma e immediatamente 
attorno a Roma alternante a parecchie riprese coi tufi e sovratutto coi tufi litoidi e ad essi sovrastanti, terreni che 
contengono la fauna ad elefanti, rinoceronti ed ippopotami, bovi e cervi di Roma. Quando si pensi che a Castel di 
Guido oltre che a tutto questo si ritrova molto probabilmente un mastodonte, pare di aver buon argomento a dedurne 
che lo stesso terreno esteso a Roma debba, anche in Roma, contenere il mastodonte quand*anco finora non ne abbia 
lasciato scorgere traccie in più di quelle scarse rinvenute a tempi del Cuvier e da lui portate a Parigi. Quindi l'ana- 
logia faunistica fra la valle del Po, la valle dell'Arno e la valle del Tevere diventa sempre più completa. 

M L'individuo n.° 2 (il maggiore) di Adrara, di cui il Coknàlia a pag. 92 dà le misure, presenta frale sue parti, 
che abbiam vedute una per una in lunghezza molto superiori alla media di quelle di Roma, anche l'astragalo di cui 
è data la lunghezza massima in mm. 105 dal Cornalià. Ora l'astragalo di Polada misura 91 mm. ed un bell'astragalo 
di Roma è di mm. 94. Così pure, mentre secondo il Cornali a il calcagno del Bos primigenius di Bojanus misure- 
rebbe 205 mm. di lunghezza e 172 mm. tanto il calcagno del Bison priscus dì Bojanus quanto quello di Bovide rin- 
venuto nella grotta di Laglio, e secondo il Nbhrinq ne misurerebbe 180 quello di Bos primigenius dello scheletro 
di Braunschweig e 170 quel dello scheletro di Berlino, il calcagno di Polada misura invece 185 mm. e quelli di 
Roma da 180 a 190 mm. 

^) (Una corsa fatta a Milano dopo la redazione delle linee sovrastanti ed in occasione del Congresso dei Na- 
turalisti (settembre 1906) ed una conseguente apposita ispezione in quel Museo Civico, mi hanno offerto modo di 
constatare: da un lato che le reliquie cefaliche di bovidi che, posteriormente al Cornalià, vennero, con provenienza 
dalle argille di Adrara accolte in quel Museo, spettano al Bison priscus; e che, per conseguenza, la contemporanea 
presenza di ossa del restante scheletro spettanti al suo peggior nemico l' Uro in quelle stesse argille viene a perdere 
alquanto di possibilità: di constatare di più che le gambe di ruminante bovino descritte dal Cornalià per quanto 
se ne possa dedurre da un esame sommario paiono esse stesse da ravvicinarsi piuttosto al Bisonte che all' Uro. D'altro 
lato mi è stato offerto modo di accertare de visu che, nella fauna di Arena-Po come in quella di San Colombano, 
insieme ai Bisonti, grandi Cervi ed Alci, bisogna sicuramente comprendere V Elephas antiquus Falc. rappresentato 
da abbastanza buoni e frequenti resti, denti sovratutto assai caratteristici [alcuni del tipo E. a. trogoatherii]) . 
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Leptóbas sopra i rappresentanti degli altri due generi; e nella Val del Tevere, mentre appena è accennato 
il più antico Leptóbos e soltanto ora viene a svelarsi il più giovane Bison, predomina di gran lunga sugli 
altri due generi il mediano (per antichità) Bos primigenius ; nella Valle del Po avviene inversamente che: 
mentre appare con pochi esemplari, è accennato il più antico Leptóbos or nelle sabbie gialle, or nelle 
ligniti; e solo ora con processo analitico di ben più vecchie ricerche avviene di poter supporre o ammettere 
resistenza di qualche individuo sperduto di Bos primigenius; la fauna Bovina sia quasi unicamente rap- 
presentata dal più giovane Bison. 

Un ultima domanda sorgerà spontanea in chi avrà avuta la pazienza di leggere di seguito fino in 
fondo questo mio studio. Data per la fauna pliocenica superiore italiana od europea la sua composizione, 
per ciò che ha riguardo ai bovini, con una specie ciascuna spettante ai tre sottogeneri Leptóbos, Bison e 
Taurus; come son passati, dove li ritroviamo noi questi tre generi o respettivamente queste tre specie 
nella fauna attuale? 

La risposta già si trova data coll'analisi del resultato ottenuto dagli autori principali che son ve- 
nuto citando nel redigere il mio studio. In poche parole, è opinione abbastanza comunemente accettata 
che : il Bos taums primigenius sia passato, mantenendo assai bene i suoi caratteri, nel Bos taurus addo- 
mesticato ; e più particolarmente in quelle sezioni e località dove esso vive o visse allo aperto o "quasi ; 
così, nello antico Uro di Cesare abitatore selvaggio della Foresta Ercinia e di tanta estensióne dell'antica 
Germania. Cosi, modernamente in alcuni parchi dell' Inghilterra e riserve della Campagna Romana, colla 
razza primigenius. Con caratteri più o meno larvati ed indotti, può essere passato nella razza frontosus 
RùTiM., od in tante altre meno stabili razze moderne. Con ritomo a caratteri antichi può essersi riac- 
costato, sotto la pseudo-razza trococeros RCtim., allo aspetto maschile del primigenius antico. 

Il Bison pure, oltre ai fossili, ha rappresentanti viventi; e, benché tutti gli autori concordino nel 
dire che il Mson europaeus vivente ha maggiori affinità col Bison antiquus o hombifrons fossile americano 
che non col B. priscus, fossile europeo ; tuttavia a me parrebbe ben poco probabile che questo ultimo con 
sorte opposta a quella del Bos primigenius siasi estinto senza lasciar traccia di sé lasciando vuote le 
aree dapprima occupate, per lasciarle rioccupare da un ramo migrante del primo e proveniente dalla 
lontana America. A parte ciò: Cesare trovava la Selva Ercinia occupata non solo da Uri, ma ancor da 
Bisonti. Questi, rifiutando ostinatamente la domesticità, hanno dovuto sempre più cedere il campo davanti 
la progrediente civilizzazione e susseguente invasione dell'arte agricola; si son quindi ridotti immensa- 
mente e di spazio occupato e di numero di individui; e due piccole isole, nel continente europeo orientale 
settentrionale, segnano gli ultimi campi trincerati, le ultime riserve in cui, sotto la protezione di quel- 
l'uomo che misconoscono, vivono in larvata cattività le ultime poche centinaia di bisonti. 

Rimane il Leptóbos. Questo, già nel Pliocene superiore, appariva più piccolo, più debole, rappresentato 
da uno scarso numero di individui ; ma essi, abbiamo veduto dispersi, particolarmente in Italia su di un 
gran numero di località. Pareva il più prossimo ad estinguersi. 

E malgrado ciò, non pare si sia estinto così presto. Già ne accennai a rovescio la discendenza inci- 
dentalmente quando ebbi ad accennare ad un metacarpeo rosicchiato di vitello trovato in singolari circostanze 
in una necropoli del F6ro Romano ^) . Esso può essersi mantenuto dapprima nel Bos brachiceroides Pohlio, 
e nel Bos brachyceros, poi longifrons Owen, entrambi fossili: l'uno delle sabbie gialle a mastodonti del- 
l'Astigiano, l'altro del pliocene elevatissimo del sistema insulare britannico. Poi, può aver avuto discen- 



*) PoRTis A. Un interessante fossile dei Peperini. Bull. d. Soc. geol. ital., voi. 23, pag. 171-177. Roma, 8», 1904. 
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denza nel Bos hrachycephalm del Wilgkens ^^ trovato sub -fossile nella mariera di Laibach e che il 
Wrzesniowski ') & pag. 497 trova tanto caratteristico col suo corto muso da supporne la provenienza 
addirittura dal Bison. Ma se il Bos brachycephaìus non fa doppio impiego col Bas hrachyceros RCtim. 
(non più Owen), noi abbiamo giacimenti paralleli alla mariera di Laibach cioè in formazioni postglaciali 
della Svizzera, nelle abitazioni lacustri di quel paese e in quelle delle torbiere d' Italia superiore, il vero 
Bos hrachyceros ROtim. in persona. Lo abbiamo accanto al vero Bos primigenius e in parte al Bison priscus; 
ed in seguito, parzialmente smarritosi e forse ricomparso nella rigenerazione più razionale delle razze mo- 
derne di Bos ma nel quale è possibile sempre rinvenire alcuni dei caratteri più salienti dello antico Leptóbos 
a volta a volta riaffermantisi con maggior energia, con maggior influenza del lontano atavismo su par- 
ticolari individui. Abbiamo quel Bos hrachyceros che dal suo stesso descrittore a nuovo, il RCtimeter, non 
può esser riunito al Bos primigenius come ne avrebbe intenzione; e pel quale invece deve confessare i 
suoi dubbi sull'origine se, quale razza domestica derivata dal Bos primigenius, o non piuttosto come una 
specie a sé derivata da specie selvatica indipendente ? 

Poiché dunque la questione è stata posta, la risposta risulterebbe positiva per tutti e tre i sottogenerì, 
per tutte e tre le specie che li rappresentano. Tutte e tre le specie, con adatte vicende e migrazioni, 
sarebbero passate dai tempi pliocenici ai tempi presenti. Di tutte e tre ancora noi potremmo oggi rin- 
tracciare rappresentanti in esemplari viventi. 

Pervenuto al fine del mio studio dal quale é risultato esistere in Italia fossili, dal Pliocene in su, 
almeno tre specie di buoi appartenenti ciascuna ad una sezione differente del linneano genere Bos, mi 
trovo nel doloroso dovere di spendere alcune righe ancora per eliminare definitivamente un errore nel 
quale cadde il mio predecessore Ponzi per la poca coscenza di un incettatore commerciante di oggetti 
naturali. Il Ponzi, nella memoria citata in principio di questo studio e dal titolo : Le ossa fossili subap- 
pennine dei dintorni di Roma, a pag. 24 scrive: ** 15, Bos hubalus LiN. Un mezzo cranio sinistro col ri- 
spettivo corno. Raccolto negli strati superiori dei depositi di breccie del Ponte Milvio insieme ad un 
corno di daino. Non sono interamente tranquillo nel riferire questo fossile alla forma terziaria perché 
contenuto nelle assise superficiali di quei sedimenti. Ve V ho posto perché non si sono mai vedute ossa 
di bufali nei travertini quaternari. Ulteriori rinvenimenti potranno dissipare un tal dubbio „. 

In una lettera aperta indirizzata il 26 marzo 1900 al presidente della Società Geologica italiana e 
portante il titolo: ** Di alcuni pseudo-fossili esistenti nello Istituto Geologico Universitario di Roma „ 
a pag. 4 della pubblicazione ') stessa, dopo di aver dichiarato la falsità, come fossile, del corno di daino 
di cui é pur cenno nel passo or ora trascritto (corno che era stato dal Ponzi, anche su di esso tratto 
in inganno, chiamato col nome di Dama romana) vengo colle seguenti parole a riferire sul pezzo 
bufalino: 

^ 2.* L'originale del Bos hubalus Lin. citato, qual fossile unico per la specie, nei dintorni di Roma 
^ dallo stesso Ponzi, da ultimo nel succitato lavoro : Le ossa fossili subappennine, alla stessa pag. 24, fu 
** il complemento della stessa mistificazione a danno del prof. Ponzi ; per la quale perveniva in Museo 



^) WiLCKBNS M. Ueber die SchMelhnochen des Rindes aus dem Pfahlbau des Laibacher Moores. Mittheilungen 
der antropol. Ges. in Wien, Bd. VII, pag. 165-175. Wien, 1877. 

') Wrzesniowski A. Studien zar Geschichte des polnischen Tur (Ur, Urus, Bos primigenius Bojanus). Leipzig, 
4% 1878. (Zeitschrift fùr Wissensch. Zool., Bd. 30, 1878. Suppl., pag. 493-555; mit 2 Holzschn.). 

') PoRTis A. Di alcuni pseudofossili esistenti nello Istituto geologico universitario di Roma. Lettera aperta ecc. 
Roma, Tip. del Campidoglio, 1900, in 8o, di pag. 7. 

Palaeontographia italica, toI. XIII, 1907. 25 
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Toriginale della Dama romana. Non più di quella ha diritto esso a venir più oltre annoverato fra i 
*^ nostri fossili ; non trattandosi, per esso ancora, che della metà della regione frontale, Con caviglia ossea 
" pel corno sinistro, rotto a metà lunghezza, e proveniente da un Bubàlus (Buffdus) indicus Blumb. 
'^ (acclimatato come ognun sa nelle Paludi Pontine ed attorno a Terracina) o morto alla campagna di 

* malattia o macellato ieri; e poi preparato al modo stesso per T inganno con sporcatura di fango, con 
^ inclusione di altro fango in alcuni dei seni frontali e con inclusione della parte anteriore, che più fa- 
** cilmente avrebbe svelato il sopruso, in una massa di gesso facente corpo col zoccolo di legno su cui è 
" fissata Tetichetta < Bos bubalus — Ponte Molle Ponzi » . Questo originale è ancor dotato di una seconda 
** grande etichetta su cui sta scritto : < Coli. Ponzi. Porzione di testa con corno sinistro di Bos bubalus 

* LiN. — Ponte Molle p. Roma » . Anche è munito di una terza etichetta recante l' indicazione « Porzione 
** di testa con corno sinistro del Bos hubàlus, Ponte Molle. — La plastica fu inviata al prof. RCtimeter 
^ a Bàie (Svizzera) > Anche questo originale del quale trovai precisamente indicazioni in lavori del RO- 
" TiMETER, così, iuvolontariameute anch' egli mistificato, venne, ciò malgrado, da me collocato nella sezione 
" dei soggetti sofisticati, dopo che, avendone scoperta la massa gessosa, potei accertarmi che si trattava 
" precisamente di un osso fresco mascherato, a danno del Ponzi, da osso fossile „. 

A distanza di sei anni dal momento in cui dovetti scrivere quelle poche linee, non posso esprimermi 
diversamente a proposito di quello inganno. Non spendo quindi altre parole che quelle per dichiarare 
una volta di più che nella nostra fauna fossile non si è fino ad oggi rinvenuta traccia alcuna autentica 
della comprensione in essa di alcuna specie di bufalo. 
Roma, in maggio 1906. 

Aggianta. — Molti dati bibliografici e generici sovraesposti sul Bos primigenius Boj. collimano con 
quelli posteriormente fatti di pubblica ragione sullo stesso soggetto, dal Mertens A.^^; la pubblicazione 
della nota del quale avvenuta dopo la chiusa del mio testo non mi ha potuto giovare per introdurre in 
esso cambiamento o correzione di sorta. Rilevo da essa soltanto che, su proposta del Dcrst, vi è accet- 
tato, per le forme meridionali a grandi corna del Bos primigenius^ Tappellativo di Bos primigenius ma- 
croceros; e che, a pag. 103 vi è la riproduzione della famosa vecchia figura del Bos primigenius da 
Hamilton Smith. 



^) Mertens A. Der Ur, Bos primigenius Bojanus. Abhandl. u. Ber. d. Moseom f. Natur a. Heimathkunde zu 
Magdeborg, herausgeg. v. Vorsteher Dr. A. Mbrtbns. Band 1, Heft 2, Seit. 45-119, mit 9 Abbildungen. Magdeburg, 
8% 1906. 
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OIUSEPPE CKECCHIi^-RISPOLI 



GLI EGHINIDl VIVENTI E FOSSILI DELLA SICILIA 



PARTE SECONDA 
GLI ECHINIDI DEL PIANO SICILIANO DEI DINTORNI DI PALERMO 



(Tav. XVII-XX [II-V] e Fig, 1 intere). 



INTRODUZIONE 



Le argille ed i tufi calcarei del Piano Siciliano dei dintorni di Palermo sono, come è noto, molto 
fossiliferi. Delle varie faune che vi si raccolgono è già ben nota la più ricca di tutte, cioè quella dei 
molluschi, principalmente per i lavori del Philippi ^) e del marchese Di Monterosato ^ . Anche ricca è 
la fauna dei Briozoari, che noi conosciamo solo in parte per una interessante Nota del Prof. A. Neviani '^ 
il quale sul materiale comunicatogli dal Prof. Giovanni Di Stefano diede un elenco di 33 specie per i 
depositi di Ficarazzi e di 26 per quelli della base di M. Pellegrino. Si hanno alcune Note sui resti di 
Crostacei di quel Piano pubblicate dal Milne-Edwards *^ , dal marchese De Gregorio *^ e dallo scrivente ^^ . 
Sui resti dei pesci esiste infine un lavoro del dott. E. Salinas '^ . 

Fra le varie faune quella degli Echinidi occupa anche un posto importante nel Piano Siciliano 
dei dintorni di Palermo: ma detta fauna non ha ancora ricevuto una estesa illustrazione. Nel 1846 rAoASSiz 



*) Philippi A. B. Enumeraiio Molluscorum SicUiae. Berlino, 1836. 

*> Monterosato. Notizie intorno alle conchiglie fossili del M. Pellegrino e Ficarazzi, Palermo 1872; — Id. Catalogo 
delle conchiglie fossili di M, Pellegrino e Ficarazzi presso Palermo. Boll. R. Com. geol. d* Italia, voi. VITI, fase. 1-2, 
1877 ; — Id. Relazione fra i Molluschi del Quaternario di M, Pellegrino e le specie estinte, Boll. Soc. Se. Nat. ed Ek^on. 
di Palermo, n. 2, 1891; — Id. Molluschi fossili quateriiari di S, Flavia, Nat. Sicil., 1901. 

3) Nbviani a. Briozoi neozoici di alcune località d'Italia, P. VI. Boll. Soe. geol. ital., serie II, voi. 1, fase. 1-2. 
Boma, 1900. 

^) Milnb-Edwards. Remarques sur la fauìie carcinologique des terrains quatemaires, L* Institut, journal des 
scienees et des soeiétés savants en Franco, pag. 88. Parigi, 1861. 

*) Db Gregorio. A. Note sur un Asteride et un Cirripède du Postpliocene de Sicile des genres Astrogonium et 
Coronula, Ann. de Géol. et de Paléont., 17 livr. Palermo, 1895. 

•) Checchia-Rispoli G. Sopra un crostaceo dei tufi calcarei postpliocenici dei dintorni di Palermo. Boll. Soe. 
geol. ital., voi. XXII, fase. III. Roma, 1903; — Id. UAtelecyclus rotundatus Olivi fossile nel Postpliocene dei dintorni 
di Palermo. Boll. Nat. Sieil., anno XVIII, n. 4. Palermo, 1905. 

'') Salinas E. Sopra alcuni Miliobatidi fossili della Sicilia, Giornale di Seienze Nat. ed Eeon. di Palermo, voi. XX. 
Palermo, 1900. 



200 O. CHECCHIA-RISPOLI [14] 

ed il Desob ^) e poi nel 1858 il Desor ') iniziarono lo studio degli Echinidi del Palermitano indicando 
dieci specie, tra cui alcune nuove; però quella importante fauna aspettava ancora uno studio monografico 
che io credo ora di poter dare. 

Tutto il materiale qui da me illustrato appartiene alle collezioni del Museo geologico della R. Uni- 
versità di Palermo e mi è stato affidato per istudio del Prof. Giovanni Di Stefano. Esso proviene dai 
vari membri che costituiscono il Piano Siciliano del bacino di Palermo, cioè dalle argille e dai tufi cal- 
carei con fauna, specialmente di molluschi, pochissimo differente da quella che vive neir odierno Medi- 
terraneo. Tanto i tufi calcarei sabbiosi che le argille associate sono inferiori al sabbione calcareo cemen- 
tato detto volgarmente scurciuni (da scorza), passante superiormente a puddinga e che forma la parte 
più elevata della serie marina postpliocenica dei luoghi esaminati. Nessuno di questi membri appartiene al 
Pliocene classico, nemmeno la parte inferiore dei tufi calcarei sabbiosi che sogliono contenere, come quella 
media, nella località Rotoli e Acqua Santa, V Echinolampas Hoffmanni Desor oltre a vari altri echinidi 
ancora viventi (Dorocìdaris papUlata Leske, Strongylocentrotus lividtis Brandt, Echinocyamus pusUlus Leske, 
Spaiangus purpureus Miller) e molluschi di carattere litorale (Plicatula mytilina Ph., Anomia ephippium 
L., Peden inflextis Poli, P. Jacóbeus L., P. operctdaris L., P. mtdtistriatiis Poli, P. varius L., P. pes-felis 
L., Mytilus edulis L., ecc.). I membri spettanti nel Palermitano al Pliocene classico hanno una fauna 
differente da quella del Piano qui esaminato, e sono inferiori agli strati i cui Echinidi sono descritti in 
questa Monografia. 

Le specie qui studiate, come è indicato partitamente nella parte paleontologica, si raccolgono nei 
tufi calcarei sabbiosi della base di Monte Pellegrino, cioè nelle regioni Cave di Castellana, Acquasanta, 
Rotoli, Arenella, Vergine Maria; nei tufi sabbiosi della regione Aspra sulla costa orientale del Golfo di 
Palermo; nelle argille sabbiose fossilifere di Ficarazzi e nella zona sabbi oso-calcarea con prevalenti specie 
nordiche della stessa regione, interposta tra le argille sabbiose e quelle turchine inferiori con Phcladomya 
Loveni, un po' meno fossilifere. 

* * 

Il Desor nella Synopsis des Échinides fossUes fa menzione di dieci specie di Echinidi del Terziario 
superiore di Palermo; di queste, sei furono da noi rinvenute ed in parte corrispondono a specie già note; 
delle rimanenti, lo Styrechinus Scillae Desor e la Scdmams pepo Ag. non furono da noi rinvenute e le 
altre due (Spatangus siculus Ag. e Sp. Philippii Desor) non furono da noi potute identificare con nes- 
suna di quelle del materiale esaminato. 

Io ho studiato in tutto ventitre specie, di cui, meno una di determinazione specifica dubbia (Echinus 
sp. ind.), quattro vengono ora istituite e sono: Echinus Batheri, Sphaerechinus Scillae, Echinocyamus 
Lorioli, Spaiangus Di-Stefanoi. Delle altre, sei solamente sono estinte, cioè Cidaris rosaria Bronn, Arbacina 
depressa Arad., Echinolampas Hoffmanni Desor, Schizaster Scillae Desor e Spatangus Lamberti Checghia, 
mentre le altre vivono tutte nel Mediterraneo, e fra di queste, due (Psammechinus microtuberculatus Blainv. 
ed Echinocardium mediterraneum Grat) non si conoscono nel Pliocene classico e solo ora sono state da 
me ritrovate nel Piano Siciliano. 

La quantità delle specie estinte sopra ventitre, è qui un po' maggiore che non sia per i molluschi, 
ma non tale che alteri il carattere della Formazione Siciliana dei dintorni di Palermo, quale risulta chiara- 



^) Aoassiz et Desor. Caialogue raison. des Echinod, ecc., 1846. 
2) Desor. Synopsis des Échinides fossiles, 1858. 
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mente dalla conoscenza dei molluschi, molto più se si tien conto del fatto constatato che taluni echinidi 
neogenici hanno una lunga durata attraverso i periodi geologici. Infatti le quattordici specie che già vis- 
sero nel Pliocene, meno tre (C. rosaria^ Ps. dubius^ Sch. SciUae), sono tuttora viventi nel Mediterraneo 
e le sei che apparvero nel Miocene (O. rosaria, D. papillata, Ps. dubius, Ech. pusiUtis, Sch. ScUlae, 
Sp. Lamberti) passano tutte nel Pliocene e di queste, due vivono presentemente (D. papillata, Ech. pusUlus). 
Come è stato dimostrato per i molluschi, cosi anche la fauna degli Echinidi della Formazione Sici- 
liana dei dintorni di Palermo offre un vero carattere di transizione tra quella pliocenica e quella vivente 
nel Mediterraneo: in essa si estinguono varie specie; ma accanto a queste se ne sviluppano delle altre, 
le quali si ritrovano neir odierno Mediterraneo. 

Museo di geologia della R. Università. — Palermo, gennaio 1907. 



Bei^ulares Desor. 

Fara. CIdarIdac Wbight. 

6en. CI darla Klein. 
1. Oidaris rosaria Bronn sp.*) — Tav. XVn [n], fig. 1-4. 

1831. Cidarites rosaria Bbonn. Italiens Tertiar-Gebilde, pag. 31. 

1838. Anthipates serialis Michelotti. Spec. Zoaph, diluv., pag. 43, tav. I, fìg. 2. 

1838. — hirta — Ibid&ni, pag. 43, tav. I, fig. 3. 

1842. Cidarites nobilis Sismonda. Monografia degli Echinidi fossili del Piemonte, pag. 48, tav. Ili, fig. 7 

(ex parte). 
1858. Oidaris hirta Desor. Synopsis des Échinides fossiles, pag. 37, tav. VII, fìg. 5. 
1858. — svignata Desor. Ibidem, pag. 37, tav. VII, fig. 6. 

1862. — rosaria MENEQmNi. Echinoderìni neogenici della Toscana, pag. 16, tav. Il, fig. 6-7. 
1897. — . — YiNASSA DE REGinr. Echinidi neogenici del Museo Parmense. Atti Soc. toso. So. nat., 

voi. XY, pag. 7. 
1901. — — AmAom. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, Palaeontographia Italica, 

voi. Vn, pag. 168, tav. XIX, fig. 14-19. 

Numerosi radioli ci permettono un sicuro riferimento degli esemplari in esame alla Cidaris rosaria 
Bronn. Gli aculei di questa specie furono ben figurati e magistralmente descritti dal Meneghini nel suo 
studio Sugli Echinodermi fossili neogenici della Toscana. Nel nostro materiale se non tutte, almeno in gran 
parte, abbiamo riscontrato le variazioni che mostrano. Essi presentano la superficie percorsa da numerose 
e sottilissime strie longitudinali, parallele fra di loro e molto regolari, quasi invisibili ad occhio nudo: 
di queste se ne contano da 20 a 25 in 1 mm. 

In alcuni frammenti si osserva la parte inferiore del radiolo priva di lucentezza ed il limite dello 
smalto è nettamente segnato: ad una certa distanza da questo compariscono sulla faccia estema del 



^) Per brevità riporteremo nella bibliografia delle specie solamente i lavori più importanti, specialmente quelli 
con Agore. 
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radiolo due serie di spine, coniche, riyolte in alto e disposte fra di loro ad una distanza che può variare 
dai 2 ai 5mm. Queste due serie sono molto avvicinate fra loro: dopo 4 o 5 spine di queste due serie, 
ne compariscono altre due distinte in corrispondenza della faccia interna del radiolo. 

La sezione delFaculeo è subcircolare : ma in alcuni frammenti, che rappresentano porzioni superiori, 
la forma è depressa, subtetragonale, con la faccia intema quasi piana. Cosi le quattro serie di spine sono 
irregolarissime e fra di queste talora ne compariscono delle altre o sporadicamente delle spine isolate 
tanto sulla faccia intema che sulla estema. 

Nessuna estremità superiore abbiamo rinvenuta. 

Sembraci poter riferire a questa specie alcune placchette isolate, che corrispondono a quelle descritte 
e figurate dal Menbohini ; esse somigliano in tutto a quelle della Borocidarìs papUlata Leske, differendone 
unicamente per il mammellone crenulato alla base. 

Località: — Nelle argille di Ficarazzi. È la prima volta che questa specie è citata in Sicilia. Essa è 
comunissima in molti giacimenti pliocenici e miocenici sia italiani che esteri. 

6en. DorooidarlB Al. Ao. 

2. Dorocidaris papillata Leske. ~ v. Parte I, Tav. IV [I], fig. 27, 28. 

1747. Herinaceus, seu echinus mai-is, cui similes e Siculo mari eruuntur Scilla. De Corporibtis marinis la- 

pidescentibus, pag. 56 e seg., tav. XXII, fig. 1-3. 
1747. Hystrix marinus in lapidem conversu^s, et omnino inieger, et collibus Messanensibus Scilla. Ibid., tav. XXIV, 

fig. 1 e 2 (p. p.). 
1853. Cidaris histrix Aradas. Monografia degli Echinidi viventi e fossili di Sicilia, Parte IV. Famiglia dsi 

Cidariti. Atti dell'Accademia Gioenia di Scienze naturali in Catania, ser. Il, 

tav. Vm, fig. 162 e seg. 
1862. — Munsteri Meneghini. Sugli Echinodermi fossili neogenici della Toscana, pag. 21, tav. Il, 

pag. 310. 
1878. Dorocidaris papillata Manzoni. Oli Echinodermi fossili dello Schlier di Bologna. Denkschr. der k. k. 

Akad. der Wissenschaft., Bd. XXXIX, Abth. 1, pag. 54, tav. m, fig. 25-27. 
1897. — — AiRAQHi. Echinidi del Plioce^ie Lombardo. Atti Soc. ital. So. nat., voi. XXXVII, 

pag. 8, tav. I, fig. I. 
1901. — — AiRAQHi. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 171, tav. XIX, 

fig. 47-48. 

Riportiamo a questa specie alcune placche e molti radioli ben conservati che Taccompagnano. 

Le placche sono di grandi dimensioni, pentagonali, un po' più larghe che alte. Ognuna è omata di 
un tubercolo rotondo, perforato, scrobicolato a larga base; Tarea scrobicolare è profonda, non perfetta- 
mente rotonda, ma leggermente ellittica. 

Il mammellone è relativamente piccolo e prominente. L'area scrobicolare è circondata da un cerchio di 
tubercoli secondari, intramezzati da altri più piccoli, che non raggiungono mai Torlo dello scrobicolo. 

Tutta la placca è poi coperta da numerosi tubercoli, che diventano sempre più piccoli man mano 
che s'avvicinano alle suture orizzontali e verticali. Lo spazio mediano interambulacrale è profondo e la 
sutura verticale delle placche è ben distinta, perchè nuda. 

Aree ambulacrali strette, alquanto flessuose: i pori sono leggermente ovali, molto avvicinati fra di 
loro, ed ogni paio è separato dall'altro da una leggera sporgenza del margine inferiore d'ogni placca. 
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Ad ogni placca interambulacrale corrispondono diciassette placchette ambulacrali con altrettante paia di 
pori. Lo spazio interporifero è ornato di quattro serie regolari di tubercoli, i quali nelle serie esteme 
sono più piccoli. 

I radioli sono variabili di forma e dimensione: alcuni più lunghi sono da principio alquanto rigonfi 
e vanno quindi gradatamente assottigliandosi, senza mai terminare in punta ; altri più brevi presentano 
l'estremità alquanto più rigonfia ed incavata. 

Tutti poi sono ornati da numerosi e fitti granuli disposti in serie longitudinali avvicinate e quasi 
sempre regolari: però talora fra queste serie se ne notano altre incomplete e talora si verìfica il caso 
di due serie che si fondono in una e viceversa: infine i grani o denti si possono fondere fra di loro 
longitudinalmente, dando origine a delle costole lineari più o meno acute o più o meno granulose. 

DIMENSIONI 

Lunghezza massima di una placca mm. 15 

Altezza > 12 

Lunghezza massima di un radiolo completo » 100 

Spessore ............ > 4 

Località: — Nelle argille di Ficarazzi, e nei tufi calcarei alla base di Monte Pellegrino. Questa specie 
è stata citata dall' Aradas nel Pliocene di Messina e di Milazzo. I radioli di Liiocidaris histrin (sic) L. sp. 
citati dal dott. Giuseppe De Stefano nelle marne plioceniche della penisoletta del Capo di Milazzo devono 
con molta probabilità essere riferiti alla specie in esame. Fuori di Sicilia neiritalia meridionale la D. pa- 
pillata è stata citata dal prof. G. Sequenza nel pliocene inferiore e nei vari piani del Miocene della forma- 
zione terziaria dei dintorni di Reggio Calabria. Fu rinvenuta da noi nel tufo calcareo pliocenico di Apricena 
(Capitanata), e in quello di Matera dai prof. Giov. Di Stefano e C. Viola. Comunissima poi neir Italia 
centrale e settentrionale ed infine in molte località fuori d'Italia. 

Fam. Glyphostoiiiala Pomel. 

Sotto-Fam. Eehinidae Wright. 

Div. Oligopori. 

Gen. Echinns Desor. 
3. Echinus melo Lmk. 

1816. Bìchiniis melo Lamauck. Animaux sana vertèbres, pag. 45. 

1853. — — Abadas. Monografia degli Echinidi viventi e fossili di Sicilia, Fam. Oidai-iti, pag. 275 

e sognanti. 
1901. — — AiRAOHi. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria^ pag. 25, tav. I, fig. 71. 

Un modello esterno in buono stato di conservazione con dei frammenti di guscio in parte ancora 
conservati, ci permettono di riferire con ogni sicurezza Tesemplare in esame dXV Echinus mdo Lmk., tanto 
più che il modello corrisponde bene a quelli artificialmente ottenuti da esemplari viventi della suddetta specie. 

La forma è globosa, elevata, arrotondata superiormente e dal perimetro circolare. Tubercoli radi, 
molto distanti fra di loro e piccoli relativamente alla grandezza del guscio. 



; I 
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Le aree ambulacrali e le interambulacrali sono divise nel mezzo da una linea flessuosa. I pori am- 
bulacrali sono disposti a paia oblique. 
]£lacche coronali molto allungate. 

DIMENSIONI 

Diametro mm. 115 

Altezza » 87 

Abbiamo riferito questo esemplare aU'jE^. mdo anziché aU'jE^. acuttis Lmk., per presentare quest'ultima 
specie sempre una forma più elevata, conica, a sommità subpiramidale e i tubercoli più grossi e più 
numerosi. 

Località: — Cave della Castellana, nei tufi (Falde di Monte Pellegrino). — È la prima volta che questa 
specie è citata allo stato fossile in Sicilia. Fuori dell' Isola il Sequenza la cita nel Pliocene dei dintorni 
di Reggio Calabria e TAiraghi nell'Astiano di Monte Castello nel Piemonte. 

4. Echinus Batheri Checchia. — Tav. XVn [II], fig. 5, e v. Parte I, Tav. IV [I], fig. 29. 

Specie di grandi dimensioni, dal guscio sottile, di forma subglobosa, però a contorno subpentagonale, 
perchè le regioni ambulacrali sono alquanto sporgenti. 

Apparecchio apicale non conservato, ma dallo spazio rimasto si può argomentare che doveva essere 
abbastanza esteso. 

Placche coronali allungate, strettissime e numerose : quelle ambulacrali sono alte la metà di quelle in- 
terambulacrali. 

Aree ambulacrali larghe la metà di quelle interambulacrali^ Zone porifere larghe poco meno di un 
terzo della zona interporifera : tre paia di pori per ogni placca disposte ad archi molto irregolari: il 
paio inferiore è il più intemo: il paio più estemo dista circa 1 mm. dalla sutura verticale estema. 

Due serie di tubercoli primari né perforati, né crenulati per ogni area ambulacrale e dite pure in 
quella interambulacrale, presso a poco di eguale grandezza. 

I tubercoli delle due aree non si trovano proprio nel centro delle placche, ma un pò* spostati verso 
le zone porifere. Bisogna notare che nelle zone ambulacrali succedono alternativamente tubercoli di di- 
mensioni alquanto più piccole ad altri più grandi: ma la dififerenza fra le due dimensioni è leggiera. 

Oltre ai tubercoli principali ve ne sono altri secondari in numero di 3 a 4 per ogni placca disposti 
senza ordine e senza formare mai né serie verticali, né orizzontali. Nella zona porifera si osserva una 
serie verticale molto regolare di piccoli tubercoli situati nel mezzo dell'arco formato dai pori, un po' al 
di sopra a destra del paio inferiore ed una serie pure regolare più estema di tubercoli più piccoli situati 
al di sotto del secondo paio di pori, che é il più estemo. Lo spazio mediano ambulacrale é coperto da 
piccolissimi miliari, quasi invisibili ad occhio nudo. 

Nelle aree interambulacrali vi sono due serie verticali e regolari di tubercoli principali, come abbiamo 
detto, e sei serie di tubercoli secondari, disposti tre a destra e tre a sinistra della serie primaria e 
formanti nel loro insieme per lo più delle serie orizzontali e verticali relativamente regolari. Inoltre in 
ogni placca si osservano numerosi tubercoli più piccoli disordinatamente sparsi e formanti solamente in- 
tomo ai tubercoli primari dei cerchi lungo Torlo dello scrobicolo. I tubercoli dei vari ordini si manten- 
gono delle stesse dimensioni sia sulla faccia inferiore che sulla superiore: solo il numero di essi va 
scemando man mano che si sale verso Tapice o si scende verso il peristoma. Peristoma quasi circolare, 
j' non molto grande, debolmente intaccato. 
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Auricole grandi, congiunte superiormente, spesse e robuste: foro auricolare ellittica, appuntito in 
alto: cintura perignatica alta. 

DIMENSIONI 

Diametro ........•••• mm. 80 

Altezza » 95 

Abbiamo paragonato questa bella ed elegante specie sia con le congeneri fossili che con le viventi 
del mare Mediterraneo e di altri mari. Fra di esse quelle che mostrano maggiori rapporti sono VEchinus 
mdo Lmk. e VE. acittus Lmk,; VE. Batìieri resta sempre distinto però per il gran numero delle placche 
coronali strette ed allungate, pel maggiore numero di tubercoli su ogni placca, per la forma globulare del 
guscio, per il perimetro subpentagonale, per essere molto meno depressa alla base ed in fine per le auricole 
molto più spesse e robuste, per la cintura perignatica sempre più alta che in E. melo ed E. acuti^ e pel 
perìstoma più grande. 

Per far meglio risultare i caratteri diflferenziali fra queste tre specie, crediamo opportuno di fare dei 
confronti numerici. 





Echini 


18 Batheri Checchia.. 






ICC. amb. 


N.* place, interamb. 


Diam. 


Alt. 


Perist. 


55 


35 


80 


69 


27 


? 


30(?) 


80 


67 


27 




Echinos melo Luk. 






53 


34 


146 


105 


30 


50 


26 


110 


78 


22 


43 


24 


88 


63 


20 



Echinus acntus Lmk. 
51 31 132 113 26 

Località: — Regione Aspra a nord di Ficarazzi (tufi calcarei). 

5. Echinus sp. ind. — Tav. XVII [II], fig. C, 7. 

Specie di piccole dimensioni, dal guscio sottile, di forma subemisferica, poco alta e dal contomo 
subpentagonale a causa delle aree ambulacrali prominenti. 

Aree ambulacrali poco più larghe della metà di quelle interambulacrali: zone porìfere strette: ogni 
placca porta tre paia di pori disposte ad arco : il secondo paio è il più esterno ed il terzo il più intemo. 
Due serie di tubercoli primari su ogni area, che si osservano su una placca si e una no, altemati con 
altri molto più piccoli: in compenso le placche che portano i tubercoli più piccoli, ne hanno un altro 
più grande situato verso la sutura mediana delle placche ambulacrali, ma quest'altro tubercolo maggiore 
ha sempre dimensioni più piccole dei più grandi indicati avanti. 

Zone interambulacrali composte di placche alte : ogni placca porta un tubercolo primario più grande 
di quelli delle zone ambulacrali : questi tubercoli formano due serie verticali regolarissime : essi, sia verso 
l'apice che verso il peristoma, sono più piccoli. Sulle parti esterne delle zone si notano due serie regolari 
e verticali di piccoli tubercoli, disposti mio su ogni placca; questi tubercoli scompariscono prima di ar- 

Pala4H>otojn^phia italiosp rol. XIII. 1907. * 26 
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f rivare airapìce: altri rari tubercoli sono disposti lungo la sutura mediana delle placche ed altri piccolis- 

simi intorno agli «scrobicoli dei tubercoli primari simulando una disposizione circolare. 

Peristoma alquanto infossato, circolare, con leggerissimi intagli, poco più grande del terzo del dia- 
metro deir intero guscio. 

Il più grande esemplare da noi esaminato misura mm. 36 di diametro e mm. 18 di altezza: nello 
stesso esemplare il peristoma misura mm. 12 di diametro; però in un individuo più piccolo il diametro 
di esso superò il terzo del guscio. 

A causa della incompleta conservazione degli esemplari esaminati e dello scarso numero di essi non 
il ci è stato possibile di poter compiere una sicura diagnosi, tanto più che è sorto in noi il dubbio che gli 

; esemplari in esame potessero rappresentare individui giovanissimi AAVEchinus melo. Noi non abbiamo 

!» potuto disporre di esemplari viventi di quest'ultima specie delle stesse dimensioni dei fossili, onde poter 

( stabilire dei paragoni : i più giovani esemplari della specie vivente che si conservano nel Museo di Zoologia 

deir Università di Palermo sono sempre molto più grandi degli esemplari fossili. In questi abbiamo notato, 
specialmente nei più piccoli, che i tubercoli primari non sono portati da ogni placca interambulacrale, 
ma su ogni 2 ed anche 3 placche; ed in quelli più grandi poi nemmeno è costante la presenza dei tubercoli 
su ogni placca: inoltre la disposizione e le dimensioni di essi non è mai la stessa. 

Il peristoma inoltre è sempre superficiale e molto più piccolo, raggiungendo appena la quinta parte 
del diametro del guscio. 

Località: — Nei tufi dell'Arenella e della Vergine Maria (Falde di Monte Pellegrino). 



Gen. Psammechinns Ao. 
6. Psammechinns microtabercolatus Blaustv. — Tav. XYII [IIJ, fig. 8. 



1825. Echinus microtuberculatua Blaintitlle. Dictionnaire Sciences naturelles^ pag. 88. 
1853. — milia/ris (Risso) Abadas. Monografìa degli Echinidi viventi e fossili di Sicilia. Fam. (Mariti, 

continuazione e fine, pag. 290. 

Echinide di piccole dimensioni, depresso, dal perimetro circolare, arrotondato sul contorno e legger- 
mente scavato sulla faccia inferiore. 

Sommità apicale non sporgente: apparecchio apicale non conservato. 

Aree ambulacrali poco più larghe della metà di quelle interambulacrali : zone porìfere strette com- 
poste di archi di tre paia di pori Tuno. Due serie verticali e molto regolari di tubercoli primari avvi- 
cinati fra di loro a causa del gran numero di placche ambulacrali: poi un'altra serie regolare di tubercoli 
molto più piccoli dei precedenti, posta sul lato interno vicino alla serie principale ed in fine una grande 
quantità di tubercoletti di varie dimensioni che riempiono tutto lo spazio mediano ambulacrale; anche 
gli archi dei pori sono intramezzati da tubercoli che nel loro insieme formano delle linee oblique regolari 

I composte di 2 a 3 tubercoli. 

Nelle aree interambulacrali si notano due serie regolari verticali di tubercoli primari grandi come 
jl quelli delle zone ambulacrali e situati nel centro delle placche, ma più distanti fra di loro a causa delle 

maggiori dimensioni delle placche. Altri tubercoli di minore grandezza coprono tutta la superficie delle 
;[{ placche: essi sono sparsi senz'ordine; talora però essi formano delle serie subregolari orizzontali su ogni 

placca, oppure dei cerchi attorno alla base dei tubercoli primari. 
Peristoma relativamente grande, circolare, con leggeri intagli. 
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DIMENSIONI 

Diametro mm. 30 

Altezza > 16 

Peristoma » 12 



L'esemplare in esame, T unico da noi posseduto, paragonato con quelli viventi oggidì nel mare di 
Palermo, mostra le stesse dififerenze che abbiamo visto esistere tra questi e quelli del golfo di Napoli e 
di altre località, cioè la specie fossile è molto più bassa di quella vivente nel golfo di Palermo e per 
questo carattere corrisponde invece perfettamente a quella del Golfo di Napoli e di Venezia, con cui l'ab- 
biamo confrontata. 

Località: — Nei ^i</S della Regione Aspra. È una specie rarissima allo stato fossile: è stata citata 
dairÀRADAS nel terziario di Palermo, senza nessuna indicazione riguardo alla località. Secondo il dott. 
Gius. De Stefano si trova pure nelle sabbie plioceniche del Capo di Milazzo (E. pulchéllus). Fuori di 
Sicilia il prof. Sequenza la cita nei terreni pliocenici dei dintorni di Reggio Calabria: non mi consta che 
sia stata rinvenuta in altre località italiane. 

7. Psammechinus dubius Ao. — Tav. XVn [II], fig. 9-14, e v. Parte I, Tav. lY fi], fig. 30. 

1840. Echinits dubitM Aoassiz. Catal, Eciyp, mas. neoc,, pag. 12. 

1840. — — Aoassiz. Echinodermes fossiles de la Suisse, pag. 84, tav. XXII, fig. 4-6. 

1842. — artensis Sismonda. Appendice alla Monografia degli Echinidi fossili del Piemonte, pag. 393. 

1858. Psammechinus mirahilis Desor. Si/nopsis des Échin. foss., pag. 120. 

1858. — asiensis Desor. Ibid. 

1875. — dubius De Loriol. Description des Echinides tertiaires de la Suisse, pag. 29, tav. Il, 

fig. 6-7. 
1896. — — — Descriptian des Echinodermes tertiaires du Poriugal, pag. 6, tav. I, 

fig. 6-9. 
1901. — astensis Airaqhi. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 175, tav. I, 

fig. 65-66. 

Specie di piccole dimensipni più o meno depressa sopra e sotto, a contorno circolare : gli esemplari 
più piccoli hanno un contorno subpentagonale. 

Apparecchio apicale non conservato. 

Zone porìfere superficiali. Pori disposti in archi di tre paia, obliqui, più stretti nei piccoli esemplari, 
molto larghi nei grandi. Ogni paio è separato dall'altro da una costicina trasversale, sporgente : di queste 
ve ne sono tre in ogni placca e sono emesse dai tubercoli, che fanno parte della serie primaria e che si 
trovano proprio a contatto della zona porifera. In ogni arco due delle paia di pori s'aprono tra le costole 
del tubercolo immediatamente vicino : il superiore si trova sul lato inferiore del tubercolo. Questa dispo- 
sizione è molto meglio appariscente verso il contorno del guscio e specialmente negli individui più grandi. 

Aree ambulacrali strette: esse portano due serie di tubercoli in numero di 12 a 24 secondo la 
grandezza degli individui e che aumentano gradualmente di volume dalla sommità del guscio verso il 
contorno, dopo il quale si fanno più piccoli verso il peristoma. Questi tubercoli, come abbiamo detto, si 
trovano del tutto contigui alle zone porifere : il mammellone è sporgente, non crenulato, imperforato e si 
trova impiantato su di una base circolare, larga, da cui partono le tre costole che separano i pori. La zona 
mediana è occupata da granuli grandi, più o meno avvicinati, di ineguale grossezza: di essi, alcuni verso 
r ambito diventano più grandi, mammellonati e sembrano costituire delle serie secondarie di tubercoli. 
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Le aree interambulacrali sono larghe circa il doppio di quelle ambulacrali, ed hanno anch^esse due 
serie di tubercoli principali simili a quelli delle aree ambulacrali, un po^ più sviluppati, in numero di 10 
a 20, secondo le dimensioni degli individui. 

A causa delle maggiori dimensioni delle placche coronali interambulacrali in uno stesso individuo, 
ad una zona ambulacrale composta per es. di 20 placche corrisponde una zona interambulacrale com- 
posta di 15 placche, e cosi in un esemplare più piccolo ad una zona ambulacrale di 12 placche ne cor- 
risponde una interambulacrale con 9 placche. 

Air infuori della serie principale, da ambo i lati, lungo le zone porifere, si mostra una serie di 
tubercoli secondari più piccoli che non arrivano all'apice : verso l'ambito ed un po' al di sopra e al di sotto 
di esso, a causa dello sviluppo dei granuli, negli esemplari si osservano due di queste serie. Due serie 
simili si trovano anche nel mezzo della zona miliare, ma non raggiungono mai Tapice. Tutto il resto della 
superficie è occupato da granuli più o meno grandi, ineguali, irregolarmente sparsi oppure disposti a 
cerchi attorno ai tubercoli principali. 

Peristoma circolare, grande, con intagli leggeri. 



DIMENSIONI 



Esemplare grande : diametro . 
» » altezza 

> » peristoma . 
Esemplare medio: diametro . 

» > altezza 

> » peristoma . 
Esemplare piccolo : diametro 

> > altezza 

> > peristoma . 



mm. 26 
18,5 
9,5 
20 
11 

7,5 
10 
5,5 
5 



Abbiamo fatto un minuto confronto dogli esemplari in esame con lo Psamtn. dubias Ao., e non siamo 
riusciti a scorgere nessuna dififerenza fra di essi, cosi pure dicasi con lo Ps. astensis Sism. Il carattere dei 
tubercoli meno serrati fra di loro e meno sviluppati, invocato dal dott. Airaghi per la indipendenza della 
specie del Sismonda non pare troppo valido: fra i nostri esemplari ne abbiamo trovato a tubercoli più o 
meno serrati e sviluppati e nondimeno non ci è stato possibile di separarli dagli altri: del resto già il Desob 
aveva riunito lo Ps. astensis allo Ps. dubitis. 

Località: — Nei tu/i delle Cave della Castellana (pr. le falde di Monte Pellegrino). È una specie 
diffusa in molti giacimenti pliocenici e miocenici ed è la prima volta che è nominata in Sicilia. 

Gen. Arbacina Pomel. 

8. Arbacina depressa Aradas sp. — Tav. XVII fnj, fig. 15-33, e v. Parte I, Tav. IV [I], fig. 31, 32. 

1853. Arhacia depressa Ab. non Ao., Aradas. Monografia degli Echinidi viventi e fossili di Sicilia. Fam. OidarUi, 

pag. 175. 
1858. Psammechinus roìnanus Desor. Synopsis des Échin. foss., pag. 122. 

Echinide di piccolissime dimensioni, dal guscio sottile, a contomo sempre circolare e di forma sub- 
emisferica più meno depressa. 

Apparecchio apicale alquanto sporgente ed esteso. Placche genitali ^andi, subpentagonali, ornate 
verso il margine di tubercoli. La placca madreporica è più grande delle altre ed i pori dei canali idrofori 
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sono limitati su una piccola sporgenza situata verso la parte centrale della placca: aperture genitali 
grandi, rotonde od anche allungate. Placche ocellari piccole, triangolari, allontanate dall'anello anale, con 
fori piccoli ed allungati. Sistema anale piccolo, subrotondo. 

Aree ambulacrali più larghe della metà di quelle interambulacrali : zone porifere strette, approfon- 
dite: i pori sono disposti a piccoli archi di tre paia, appena obliqui, costituenti quasi una serie verticale 
semplice. Tre piccole costole separano le paia dei pori : esse sono emesse dal tubercolo principale, che è 
spostato proprio presso la zona porifera. 

Ogni zona ambulacrale è ornata di una serie verticale regolare di tubercoli primari, a mammellone 
molto sporgente, non crenulato, né perforato, spostati verso i solchi poriferi. Oltre di questi, tutto lo 
spazio della placca è occupato da miliari e da tubercoli secondari, tre dei quali stanno sopra il tubercolo 
principale costantemente su ogni placca. 

Aree interambulacrali larghe, ornate di due serie di tubercoli principali della stessa grandezza di 
quelli delle regioni ambulacrali: questi tubercoli sono situati nel mezzo delle placche e spostate verso il 
margine inferiore di esse. Vi è poi un gran numero di tubercoli secondari disposti in irregolari serie 
orizzontali e verticali, alcuni dei quali disposti in modo da circondare ì tubercoli primari. 

Peristoma circolare, con intacchi appena visibili, talora uguale al terzo del diametro del guscio, od 
anche ai due quinti; negli individui giovanissimi è uguale circa alla metà di esso. 

Le auricole sono grandi, larghe, e appena congiunte in alto: fori auricolari grandi e semiovali. 

Cintura perignatica molto elevata. 

DISCENSIONI 

Esemplare grande: diametro mm. 13 

> > altezza » 10 

» » peristoma ........ » 4, 2 

Esemplare medio: diametro ........ » 7 

» » altezza . . » 4, 5 

» » peristoma . > 3 

Abbiamo molto esitato prima di separare gli esemplari in esame àdAV Arbacina mofiUis Desm., con 
la quale mostra grande affinità : le uniche figure della specie del Desmarest, che abbiamo potuto vedere 
nella Synopsis, mostrano però una forma sempre più alta e globosa e quasi conica superiormente, ed 
inoltre il peristoma più piccolo. Esaminammo circa 200 esemplari di A. depressa e le sue variazioni con- 
sistono nel maggiore o minore sviluppo dei tubercoli secondarli e talora nella maggiore altezza del guscio: 
la specie però in generale si mantiene sempre depressa. Gli individui subglobosi sono assai rari; ma 
questi sono così intimamente legati ai primi, i quali costituiscono la maggioranza degli individui esami- 
nati, da non poterne essere distaccati. . 

L'Arìdas nel 1853 indicò nel tufo basaltico postpliocenico di Militello in Val di Catania una Arbacia 
depressa Agassiz, la quale per i caratteri che egli dà corrisponde agli esemplari del bacino di Palermo, 
che qui descriviamo. Intanto nel 1858 il Desor pubblicò per la prima volta una specie ( Psammechinus 
romanus) inedita del Mérian, fondata sopra un piccolo echinide proveniente anche dal bacino di Palermo, 
ed indicata come vicina aWArbacina monUis, mais plus tuberculeuse. 

Ora la piccola specie più vicina air^ò. monilis che ci sia nei tufi calcarei del palermitano è pre- 
cisamente quella che qui esaminiamo, sicché non dubitiamo che debba rientrare nella sinonimia della 
Arb. depressa. La specie del Mérian fu fondata su di un unico esemplare che per caso corrispondeva 
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alle forme più globulose, ma, come ho dianzi detto, il carattere della gonfiezza è raro fra gli esemplari 
di Palermo, mentre la massima parte sono depressi. 

L' Aradàs attribuì Techinide di Militello SLÌVArbacia depressa Ao. ^) , la quale però non è che un Glyph(h 
cyphus del Neocomiano : dunque VArbacìa depressa Ar. è una specie ben distinta da quella deirAoASSiz e 
siccome è una Arbacina, io credo che il nome di A. depressa si possa conservare non potendo avvenire 
alcun equivoco. 

Il dott. P. E. ViNASSA DE Reqnt doscrisso una varietà depressa dello Psammechinus manilis Desm. delle 
sabbie 'gialle plioceniche di Lugagnano '), la quale venne poi dall' Airaghi ribattezzata col nome di Arb. 
Vinassai Air.*): riguardo a questa presunta specie noi restiamo in dubbio se debba associarsi alla specie 
dell'ARADAS, perchè dall'esame della figura del Vinassa, pare che non si tratti di una Arbacina. Cer- 
tamente è vicinissima alla specie del bacino di Palermo VArb. Issdi Air. del Tortoniano di Stazzano^). 

Località: — Nei tufi delFArenella e della Vergine Maria (Falde di Monte Pellegrino). 

Div. Polipori. 

Gen. Sphaerechinns Desor. 
9. Sphaerechinus granolaris Lam. — Tav. XYII [II], fig. 34, 35, e v. Parte I, Tav. IV [I], fig. 33. 

1816. Echinua granularis Làmarck. Animaux sana vertèbres^ pag. 44. 

1853. — — Aradas. Monogi'afia degli Echinidi viventi e fossili della Sicilia. Fam. ddariii, 

cont. e fine, pag. 278-286. 
1853. — brevispinosus (Risso) Aradas. Loc, cit,, pag. 286 e seg. 
1880. Sphaerechinus granularis Segtjenza. Le formazioni terziarie dei dintorni di Reggio Calabria, pag. 373. 

Specie di grandi dimensioni dal guscio talora depresso e regolarmente arcuato, talora molto elevato 
e subconico: contomo più o meno arrotondato; faccia inferiore appiattita o molto concava attorno al 
peristoma. 

Sommità apicale sporgente: placche genitali pentagonali: ocellari di forma rettangolare ed estenden- 
tisi sino all'apertura anale. Tanto le prime che le seconde portano pochi tubercoli verso l'apertura anale. 

Zone porifere alquanto depresse; pori disposti in archi molto irregolari sempre di quattro paia in 
tutti gli esemplari da noi esaminati: le due paia esterne sono allontanate dalle interne. 

Nelle aree ambulacrali i tubercoli sono alquanto più piccoli che nelle aree interambulacrali : essi 
formano negli individui adulti da 4 a 6 serie regolari e verticali : fra queste ve ne sono altre mediane 
irregolari: lungo poi tutte le zone porifere vi sono dei piccoli tubercoli contenuti tra due attigui archi 
di pori. In mezzo ai tubercoli primarii vi sono numerosi miliari piccoli che riempiono lo spazio lasciato 
libero dai primi e formano dei cerchi intorno agli scrobicoli dei tubercoli primarii. 

Nelle aree ambulacrali le serie verticali dei tubercoli primarii sono molto avvicinate : nello stesso tempo 
questi tubercoli formano delle serie orizzontali regolari. Il numero delie serie verticali varia secondo la 
grandezza degli individui: nei più grandi verso il contorno se ne contano sino a 14; al di sopra di questo 



^) AoASSiz. Catalogne system. Ectyp. Mus. neoc., pag. 12. 

') Vinassa db Rbqnt. Echinidi neogenici del Museo Paìinense, pag. 12, fig. 16. 

') AiRAQHi. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 28.^ 

*) AiRAOH^ Loc. cit., pag. 28, tav. I, fig. 77. 
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le serie si vanno riducendo di guisa che una sola ne arriva alla sommità apicale. Le serie verticali ed 
orizzontali sono separate da tubercoli secondarii e da miliari, che nel loro insieme formano come dei 
rettangoli irregolari. 

Peristoma piccolo, talora superficiale, oppure molto approfondito: intagli profondissimi, a foro ordina- 
riamente ovato-ellittico : la forma generale del peristoma è subpentagonale. 

Gli aculei sono corti, robusti e sottilmente striati nel senso longitudinale. 





DniBNSIOMI 




Esemplare grande: diametro 




mm. 84 


» » altezza 




» 56 


Altro esemplare: diametro 




» 95 


» > altezza 




. 47 


Esemplare più piccolo : diametro 




» 68 


» » altezza . 




> 40 



In questa specie allo stato fossile si riscontrano presso a poco le stesse variazioni che in quella 
vivente: per quanto riguarda la forma del guscio, dagli esemplari emisferico-globosi si passa alle forme 
subconoidi, a quelle subdepresse e a quelle depresse. Il perimetro pure dalla forma circolare passa a 
quella pentagonale e la faccia inferiore da molto appiattita diventa molto scavata. 

Anche nel numero delle serie dei tubercoli vi sono variazioni, inquantochè in individui delle stesse 
dimensioni vi possono essere da 10 a 14 serie. Una uniformità abbiamo invece riscontrato nel numero 
delle paia dei pori, il quale è sempre di quattro, mentre nelle forme viventi arriva sino a sei per ogni 
placca. L'Aradas nella sua Monografia ha dato un eccellente ragguaglio delle molte variazioni a cui va 
soggetto lo Sphaerechinus granidaris, distinguendo sino a dieci varietà, che altre volte servirono di tipi 
a parecchie specie. 

Località: — Nella zona arenaceo-calcarea con specie settentrionali di Ficarazzi; nei tufi delle Cave 
della Castellana. In Sicilia questa specie fu pure citata dall'ARADAs nel terziario dell'Agnone e dal prof. 
Giovanni Di Stefano nel Postpliocene di Sciacca *) . 

Fuori di Sicilia il prof. Sequenza la citò nella formazione quaternaria dei dintorni di Reggio Calabria, 
TAiRAOHi in quello di Monteleoue Calabro ed il Meli nel Macco lungo la costa tra Azio e Nettuno (Roma). 

10. Sphaarechinus Scillae Checchia. — Tav. XVII [II], fìg. 36, 37, e v. Parte I, Tav. IV p], fig. 34, 35. 

Radiolo di grandi dimensioni, che va insensibilmente assottigliantesi dalla base alla punta: a sezione 
perfettamente circolare. 

Superficie percorsa da sottilissime strie longitudinali parallele ed equidistanti fra di loro : in un mil- 
limetro se ne contano sino a 14. 

La testa del radiolo è cilindrica: essa è limitata in alto da un anello sporgente, il cui orlo è finamente 
crenulato : da queste crenelature partono le strie longitudinali. Faccia articolare circolare e poco scavata. 



DIMBNSIONI 



Lunghezza del radiolo (non completo) 
Spessore un pò* sopra delPanello 



mm. 27 
» 2 



^} Di Stbfano G. Osservazioni stratigrafiche sul Pliocene e sul Postpliocene di Sciocca. Boll. B. Com. geol., 
anno 1889, n.» 3-4. 
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Riferiamo il radiolo in esame a qualche specie del genere Sphaerechinus, il di cui guscio pur troppo 
a noi sinora è sconosciuto, inquantochè esso sia per i caratteri della forma che per quelli della intema 
struttura corrisponde perfettamente a quelli del genere. Esso si differenzia da quelli delle Sph. granularis 
Lmk. con cui l'abbiamo paragonato, per la maggiore grandezza, poiché anche in individui di grandissime 
dimensioni della specie del Lamàrck i radioli di rado sorpassano la lunghezza di 1 cm. 

Località: — Nelle argille diTicarazzi. 

Gen. Strongylocentrotns Brandt. 

11. Strongylocentrotus lividus Lmk. - Tav. XVII, [II], fig. 38, 39, e v. Parte I, Tav. IV [I], fig. 36. 

1816. Echinus lividus Lamarck. Animaux saìis verièbres^ pag. 50. 

1853. — — Aradas. Monografia degli Echinidi viventi e fossili di {Sicilia, Parte ultima, pag. 288 

e seguenti. 
1880. Stroìigylocentrotus lividtis Seguenza. Le formazioni terziarie nella provincia dì Reggio (Calabria), 

pag. 673. 
1898. — Draébacìmnsis Airaghi. Echinidi del Pliocene Lombardo^ pag. 11, tav. I, fig. 6 a, 6. 

Specie dal guscio talora depresso e regolarmente arcuato, talora subconico : dal contorno circolare ed 
anche lontanamente pentagonale. 

Apparecchio apicale non conservato in nessun esemplare. 

Tanto nelle zone ambulacrali che in quelle interambulacrali si osservano due serie principali verticali 
di tubercoli. 

Lo spazio mediano ambulacrale è ornato di due serie irregolari di tubercoli più piccoli disposti a zig-zag. 

Nelle aree interambulacrali le serie principali sono affiancate da altre serie di tubercoli secondarli 
di diverse grandezze, senza mai però che questi raggiungano quella dei tubercoli principali. Nei più grandi 
esemplari si contano da 6 ad 8 serie verso il contomo, al di sopra ed al di sotto del quale esse si 
vanno riducendo, senza che alcuna di esse pervenga alla sommità apicale od al peristoma. Tanto i tubercoli 
delle aree ambulacrali che di quelle interambulacrali sono circondati da miliari. 

Zone porifere larghe la metà dello spazio interporifero e composte dr archi di pori di cinque paia, 
però sia verso l'apice che verso il peristoma gli archi risultano di 4 paia. Ogni arco è separato dall' altro 
da minutissimi tubercoli per lo più in numero di tre d' ineguale grandezza e formanti delle linee oblique 
irregolari. Gli archi dei pori sono obliqui e leggermente aperti. 

Placche coronali strette. 

Peristoma piccolo : intagli discretamente profondi, in modo da dare alla bocca una forma decagonale. 

DIMENSIONI 

I li III 

Diametro mm. 52 38 14 

Altezza » 31 19 8 

Peristoma » 17 14 g 

Tra le specie viventi di Strongylocentrotus quella che corrisponde più di tutte ai nostri esemplari è lo 
Str. lividiis Lmk., specie comunissima nel Mediterraneo. Abbiamo paragonati i nostri esemplari con un 
buon numero di esemplari della specie vivente nel mar di Palermo e vi abbiamo notate le identiche 
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variazioni che si riscontrano negli esemplati viventi, cioè il minore o maggiore rapporto tra le due di- 
mensioni, potendone così risultare dalle forme depresse o elevate: così il contorno passa dalla forma cir- 
colare a quella subpentagonale e gli intagli del peristoma possono essere più o meno profondi: tutte 
queste variazioni sono fra di loro collegate da numerosi gradi di passaggio. 

Crediamo che allo Str. lividus si debba riportare lo Str. Draébachiensis Ag., citato dairAiRAGHi tra gli 
echinidi fossili del Pliocene di S. Colombano (Lombardia). 

Lo Str, Draébachiensis è specie fossile delle formazioni glaciali della Scandinavia e vivente oggidì 
nei mari del Nord : esso si distingue dalla specie del Mediterraneo per il numero dei pori, che è di sei 
paia per ogni placca ambulacrale, mentre nello Str. lividus è di cinque (quanto ne mostra l'esemplare 
figurato dall' AiRAQHi); per la maggiore larghezza delle zone porifere, pel minor numero di tubercoli ed 
in fine per le spine più brevi. 

Ora il carattere della forma più o meno conica invocato dall'AiRAGHi per il riferimento dell'esem- 
plare di S. Colombano allo Str. Draébachiensis y pare abbia poco valore, inquantochè la forma più o meno 
conica si riscontra pure nello Str. lividus: cosi dicasi della disposizione dei pori ad archi comune a molti 
Stnmgylocentrottis. 

Località: — Nella zona arenaceo-calcarea con specie settentrionali di Ficarazzi; nei tufi delle Cave 
della Castellana. Questa specie senza indicazione precisa fu indicata dall'ARiDAS nel terziario di Palermo, 
n dott. ScALiA la cita tra i fossili postpliocenici di Nizzeti e alla Dagala di S. Paolo. Fuori di Sicilia il Sequenza 
la cita nella formazione terziaria di Reggio Calabria. 

Irregulares Desor. 
Sottord. Onatostoma de Loriol. 

Fam. Clypeasiridae Ag. 

Sottofam. Euclypeasiridac Ag. 

Gen. Echinocyamns von Phelsum. 

Crediamo non privo d'interesse di riassumere qui le discussioni dei sigg. Cotteau ^^ e Lambert ') 
riguardo alla questione di nomenclatura generica di quelle specie che comunemente da tutti gli echino- 
logi si determinano colla denominazione di Echinocyamus, e che invece secondo il sig. Lambert dovrebbero 
andar determinate con quella di Fibularia. 

Bisogna premettere che al gen. Fibularia sono ora riferite le forme globose sprovviste di setti interni 
mentre al gen. Echinocyamus quelle depresse, con setti interni. Secondo il Lambert questo modo d'inten- 
dere il gen. Echinocyamus sarebbe erroneo, perchè la specie che ha servito alla sua istituzione sarebbe 
gonfia, globulosa e sprovvista di setti interni. Se si rimonta al lavoro di von Phelsum si trova il nome 
Echinocyamus impiegato per la spiegazione di due tavole ripetuto 14 volte per 70 figure, che rappresen- 
tavano le 14 specie di von Phelsum, mentre sembravano essere solamente 14 esemplari di un'unica 



*) CoTTBAU. Paleontologie Frangaise. Échinides éocènes, p. 1, pag. 341 e seg. 

») Lambert. Note sur le genre Echinocyamus vox Phelsum 1774. Boll. Soc. géol. de France, sér. Ili, t. 19, 
pag. 741. 1891. 

PalaeontogTaphia italioa, voi. XI II, 1907. 27 
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specie, che il Leske chiamò poi E. craniólaris. Il Leske inoltre nel dare la diagnosi del genere riduce 
a 3 le specie e quelle che servono di tipo. Il Leske per altro ha riportato alle forme globose e senza 
setti di YON Phelsum delle altre molto differenti, cioè piatte e con setti. 

Il LiMAJiCK nel 1816 sostituì al nome Echinocyamus quello di lìbidaria, sotto cui avrebbe compreso 
le une e le altre forme e descrive tra le altre una forma depressa con setti interni sotto il nome di 
F. Tarentina, Più tardi TAgassiz nel 1841 separò le due forme, ma senza poter ricorrere all'opera di 
YON Phelsum, diede il nome di Fibularia alle forme globose senza setti e quello di Echinocyamus a 
quelle piatte con setti, senza riconoscere i caratteri dei due generi di von Phelsum e di Lamarck. Cosi 
si distinsero sino ad oggi le due forme. 

Ora il sig. Lambert, che studiò molto a fondo la questione, crede che per un atto di giustizia e per 
rispetto al principio di priorità si debba conservare il nome di Echinocyamus alle specie globose senza 
setti, prendendo per tipo VE. craniólaris di Leske e che corrisponde alla F. ovulum deirOceano Indiano 
di Agassiz, ed il nome di Fibularia per le forme depresse con setti, rappresentato oggi dair^. pusillus, 
e con molte specie del Pliocene, Miocene, Eocene e Daniano. 

Il CoTTEAU nel 1894 ritornando su questo argomento fa rilevare che le figure di von Phelsum, spe- 
cialmente quelle ingrandite sono esagerate nel disegno e che quelle che rappresentano la specie alla 
grandezza naturale sono più conformi al vero: una. di queste è subangulosa, leggermente depressa e 
secondo il Leske fere appianata, per cui quest'ultimo autore lo dà come sinonimo di Echinus mintUus 
Pallas, e probabilmente potrebbe essere- VE. pusillus. Ma oltre a queste ragioni, ve n' è un'altra ben più 
importante e cioè che gli esemplari che servirono a von Phelsum per stabilire il suo gen. Echinocyamus, 
provenivano dall'America e dall'Adriatico: ora in questi mari non si trovano che Echinocyamus, mentre 
le Fibularia sono proprie dell'Oceano Indiano e non si trovano né in America, né nell'Adriatico, sicché 
gli esemplari erano assolutamente degli Echinocyamus. 

Alle osservazioni del Gotteau, per quanto mi sappia, il sig. Lambert non rispose: e siccome, si tratta 
di osservazioni di grande importanza, noi non possiamo che accettarle e per conseguenza continueremo 
ad adottare nei nostri lavori la denominazione generica di Echinocyamus, per quelle forme depresse e 
con setti interni, come del resto è adottata da tutti gli Echinologi. 

12. Echinocya,mus pusillus MìIll. — Tav. xvn [n], fìg. 40-44. 

1776. Spatagus pusillus MQller. Zool. Dan., pi. XCI, fìg. 5-6. 

1838. Echinocyamus pusillus Aoassiz. Monographie des Echinodermes vivants et fossiles, pag. 128, tav. XXVII, 

fìg. 1-8. 
1838. — siculus Agassiz. Ibid., pag. 133, tav. XXVH, fig. 33-36. 

1850. Fibularia equina Aradas. Monografia degli Echinidi viventi e fossili di Sicilia. Fam. Clipeasiroidi, 

pag. 203. 
1852. Echinocyamus pusilltts Forbes. Echinodermata of British Teriiaires, pag. 10, tav. I, fig. 8-15. 
1858. — — Desor. Synopsis des Échin. foss., pag. 218. 

1871. — parienopeus Costa. Echinocyamus viventi e fossili. 

1891. Fibularia puMlla Lambert. Note sur le genre Echinocyamus von Phelsum, pag. 743. 
1901. Echinocyamus pusillus Airaohi. Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 30, tav. IV, fig. 9. 

Specie di piccolissime dimensioni, alquanto elevata, generalmente di forma ovoide, più larga nella 
parte posteriore che nella anteriore: la faccia inferiore è piano-concava e la concavità si accresce nel 
mezzo ove è situato il peristoma. Il punto più elevato della faccia superiore è verso il sistema apicale. 
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Sistema apicale subcentrale, sporgente, molto esteso, a forma di bottone, provvisto di quattro pori 
genitali ben visibili, di cui gli anteriori più vicini dei posteriori, e di cinque pori ocellari piccolissimi. 

Ambulacri superficiali, corti, percorrenti poco più della metà della faccia superiore; l'anteriore impari 
un po' più lungo dei laterali anteriori, ma eguale ai laterali posteriori. 

Le zone porifere risultano composte di non più di 9 a 10 paia di pori, piccoli, non coniugati, ro- 
tondi: gli ambulacri assumono una forma più o meno arcuata restando però sempre nrolto aperti all'estre- 
mità. Zona interporifera un po' più larga di una zona porifera. 

Peristoma circolare, approfondito, grande: periprocto piccolo, rotondo, generalmente più vicino alla 
bocca che al margine posteriore. 

Tubercoli numerosi e piccoli sulla faccia superiore, più grandi su quella inferiore. 



DIMENSIONI 



Esemplare grande: lunghezza 
» > larghezza 

> » altezza 
Esemplare più piccolo: lunghezza 

» » larghezza 

> > altezza 
Altro più piccolo: lunghezza . 

» > larghezza . 

> > altezza 



mm. 11 
10 



9 

8 

6,5 

3 

6,5 

6,8 

2 



oni di forma: abbiamo esaminato 



Come la specie vivente, anche la fossile si presenta con molte variazi 
un trecento esemplari di E. piisiUuSy e tra di questi le forme più comuni sono quelle regolarmente ovali 
e poi quelle alquanto orbicolari più o meno angolose, e le sub triangolari: cosi riguardo all'altezza sono 
più meno tumide o più o meno depresse. 

Alla specie in esame abbiamo pure riferito 1'^. sicultés Ao., da cui non dififerisce né per la forma 
generale, né per la struttura degli ambulacri: essa tutto al più costituisce una delle tante variazioni 
deir^. pusillus. 

Località: — Nei tufi della Regione Aspra a nord di Ficarazzi; della Vergine Maria, Arenella 
(Falde Monte Pellegrino). Questa specie inoltre è stata citata in Sicilia dall'ARADAS a Nizzeti e a Gravitelli: 
dal dott. ScALiA nei depositi postpliocenici della base dell'Etna; dal prof. Giov. Di Stefano nel Postpliocene 
di Sciacca e dal dott. Gius. De Stefano nella sabbie plioceniche del Capo Milazzo. 

In Italia e all'estero é comunissima in tutti i depositi pliocenici e si trova pure in quelli miocenici. 

13. Echinocyamus Lorioli Checchia. — Tav. XVII [II], fig. 45-48. 

Esemplare di dimensioni alquanto maggiori dei precedenti, dal guscio spesso, dalla forma presso a 
poco circolare, e con la faccia superiore non regolarmente arrotondata come nélV E. pusUlus ma recante 
delle depressioni più o meno accentuate negli spazi interambulacrali. Faccia inferiore appiattita e leg- 
germente infossata attorno al peristoma. 

Apparecchio apicale centrale, poco sporgente e poco esteso: i pori genitali sono piccolissimi e quelli 
ocellari invisibili ad occhio nudo. 

Ambulacri alquanto sporgenti, cortissimi, incompletamente visibili anche in esemplari di ottima con- 
servazione. Zone porifere di diversa lunghezza anche nello stesso ambulacro: in ogni zona solamente le 
prime 5 o 6 paia sono regolarmente disposte: gli altri si succedono a diversa distanza fra di loro. 
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Gli interambulacrì, come si è sopra detto, sono generalmente depressi : la depressione è maggiormente 
accentuata nellMnterambulacro impari ove aumenta sino verso il margine. 

Peristoma centrale, piccolissimo, rotondo; periprocto tre volte più piccolo del peristoma e situato a 
metà della distanza tra il margine posteriore ed il peristoma. 

Tubercoli piccolissimi, numerosi, più o meno approfonditi e di uniforme grandezza su tutta la superficie. 





DIMENSIONI 






Esemplare grande : lunghezza . 






mm. 13 


> > larghezza . 






» 12 


> » altezza 






5 


Esemplare piccolo : lunghezza . 






» 11 


> » larghezza . 






. 10. 2 


» » altezza 






. 4,2 



Riassumendo, la forma quasi circolare, le depressioni delle aree interambulacrali, talora assai ben pro- 
nunciate in alcuni esemplari, e le piccole dimensioni del peristoma e del periprocto distinguono questa 
specie dalle congeneri, a nessuna delle quali abbiamo potuto avvicinarla. 

Il chiar.™® sig. de Loriol, che tanto gentilmente si è compiaciuto di osservare alcuni esemplari della 
specie in discorso, si esprime nello stesso senso, per quanto riguarda le depressioni ambulacrali, che egli 
reputa abbastanza caratteristiche e tali da permettere l'istituzione di una specie nuova. 

Località: — Nelle argille di Ficarazzi. 

Sotto- Ord. Atelostoma. 
Fam. <Ja»»ldulldae Ag. 



Sotto-Fam. Echlnolampinae de Loriol. 
Gen. Echinolampas Grat. 

14. Echinolampas Hofl&nanni Desor*) . - Tav. XVII [H], fig. 49; Tav. XYin fin], fig. 1-4 ; Tav. XIX [IV], fig. 1-4. 
1858. Echinolampas Hoffmmini Desor. Syfwpsis des Échin, foss,, pag. 307. 

Specie di grandi dimensioni, talora più o meno alta, talora molto depressa: faccia superiore rego- 
larmente arrotondata od anche subconica: perimetro ora circolare ora subpentagonale e colla maggiore 
larghezza in corrispondenza degli ambulacri posteriori: faccia inferiore piana od anche piano-concava, 
approfondita nel mezzo. 

Sommità ambulacrale eccentrica in avanti, e talora anche molto. 

Apparecchio apicale relativamente poco esteso; composto di una placca madreporica molto sviluppata, 
sui margini della quale si aprono i quattro pori genitali, piccoli, di cui gli anteriori più avvicinati dei 



^) Li' Echinolampas Hoffmanni Desor è il tipo del gruppo dei Palaeolampas, una delle sezioni del gen. Echino- 
lampas, e che comprende specie a floscella molto sviluppata. Vedasi a proposito il recente lavoro del sig. Lambert, 
Étude sur les Échinides de la molasse de Vence. Annales de la Société des Lettres et Arts des Alpes-Maritimes, 
t. XX, pag. 33, 1906. 
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posteriori, e di cinque placche ocellari piccole che intaccano più o meno fortemente la placca madreporica. 
Ambulacri superficiali, disuguali in lunghezza ed in larghezza. L'anteriore impari è sempre più corto degli 
altri con la zona porifera destra talora più lunga della sinistra di 3 a 4 paia di pori. 

Ambulacri pari anteriori molto divergenti e più lunghi dell' ambulacro impari, con le zone porifere 
disuguali, poiché le posteriori possono presentare sino a 17 paia di pori in più delle anteriori. Le zone 
anteriori sono quasi dritte, mentre le posteriori all'altezza delle estremità delle prime si inflettono in- 
ternamente, restando però sempre gli ambulacri molto aperti. Ambulacri posteriori più larghi e più lunghi 
dei precedenti da raggiungere il margine del guscio, con le zone porifere poco flessuose ed egualmente larghe. 

Generalmente le zone porifere sono sempre alquanto depresse e lo spazio interporifero talora è molto 
sporgente. La larghezza delle zone porifere varia in limiti relativamente stretti: essa è massima verso la 
metà deir ambulacl'o. 

I pori ambulacrali sono molto avvicinati, piccoli, coniugati, gli intemi arrotondati e gli esterni stretti 
ed allungati. Allorché V ambulacro cessa d' essere petaloideo, i pori sono allora molto allontanati fra di 
loro ed appena percettibili in mezzo ai tubercoli : però nei pressi del peristoma i pori si riavvicinano e 
si dispongono in serie regolari costituendo delle floscelle ben sviluppate. 

Peristoma subeccentrico in avanti, pentagonale, profondo e circondato dalla floscella molto pronun- 
ciata e depressa. 

Periprocto inframarginale, grande, trasverso ed ellittico. 

Tubercoli abbondanti, omogenei, perforati, scrobicolati, non crenulati, molto avvicinati e più piccoli 
verso il contomo e nella regione inframarginale, più sviluppati e distanti fra di loro nelle vicinanze del 
peristoma: granuli intermedi fini, abbondanti, omogenei. 





DIMENSIONI 




Altessa 


Diametro antero-posteriore 


Diametro trasverso 


38 


9(5 


91 


43 


92,5 


88,5 


36 


90 


88 


41 


88 


86 


39 


87 


89 


41 


85 


82 


37 


83 


80 


40 


82 


79 


30 


80 


87 


37 


77 


72 


30 


69 


67 



Abbiamo esaminato numerosi esenyplari di questa specie e tutti in ottimo stato di conservazione e 
abbiamo potuto studiare le numerose variazioni a cui essa va soggetta: così accanto a forme regolar- 
mente arrotondate sulla faccia superiore, ve ne sono altre subconiche oppure altre molto depresse: il 
contorno del guscio va dalla forma talora perfiettamente circolare a quella subpentagonale e rostrata po- 
steriormente. Altre variazioni dipendono dalla posizione dell'apparecchio apicale, la di cui posizione varia 
tra i primi due quinti e il primo terzo del diametro antero-posteriore. Varia é anche la larghezza, la 
estensione, la profondità delle zone porifere; la sporgenza della zona interporifera ed infine la forma 
del periprocto talora perfettamente ellittica e talora subtriangolare. Nonostante tutte queste variazioni 
abbiamo creduto di tener riuniti tutti gli esemplari in un' unica specie, tenendo presente che esse sono 
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formate di pori virgoliformi, gli interni alquanto più allungati degli esterni. I pori sono pochi numerosi 
e molto allontanati fra di loro. 

Le zone porifere sono di ineguale lunghezza: sugli ambulacri anteriori la zona anteriore è più breve 
della posteriore, risultando in un esemplare grande composta di 7 paia di pori, mentre la posteriore 
ne risulta di 13. 

Ambulacri posteriori più brevi degli anteriori e propriamente la zona porìfera anteriore è di 10 paia 
di pori e la posteriore di 8. 

Le zone posteriori degli ambulacri anteriori e quelle anteriori dei posteriori si congiungono in modo 
da formare un semicerchio. 

I pori sono leggermente coniugati e separati da una piccola costola. Spazio interporifero triangolare. 

Ambulacri aperti all'estremità. 

Fasciola intema a forma di esagono molto allungato, stretta: essa si spinge indietro sino ad oltre- 
passare il punto d'incontro delle due zone porifere posteriori. 

La fasciola subanale è lanceolata e possiede delle branche ascendenti intorno al sistema anale. 

Sistema anale situato nella parte superiore della faccia posteriore: esso è verticale e di forma ellittica. 

Peristoma largamente aperto, eccentrico in avanti e col labbro sporgente. 

Tutta la faccia superiore è ricoperta di fini miliari, avvicinati fra di loro e solo negli spazi inter- 
poriferi degli ambulacri si notano dei tubercoli più grandi. 

Sulla faccia inferiore i tubercoli sono più grandi, perforati : sul plastron sono senati e più allontanati 
fra di loro. Le aree ambulacrali inferiormente sono nude. 

Gli aculei sono di due specie : quelli che ricoprono quasi tutta la superficie del guscio sono sottili, 
filiformi e lunghi: ve ne sono altri sulla faccia inferiore e sulla regione prossima al peristoma, che sono 
corti e spatuliformi. 

DIMENSIONI 

Elsemplare grande: lunghezza ...... mm. 65 



» » larghezza 

» » altezza 

Esemplare piccolo: lunghezza 
k > larghezza 

» > altezza 



62 
41 
34 
33 
20 



Abbiamo riportato all' Ech. cordatum V Ech. Sartorii Ag. L'autore che istituì questa specie la diffe- 
risce dalla prima per la fasciola interna più stretta e per la forma 4in po' allungata: come vedesi, trat- 
tasi di ben lievi differenze. L' Ech. cordatum distinguesi dall' Ech. flavescens Aa. del Mediterraneo, al quale 
è molto vicino, perchè in quest'ultimo l'apparecchio apicale è centrale, la fasciola interna è ellittica ed 
includente uno spazio maggiore, il labbro posteriore è retto ed il sistema anale trasverso. 

Località: — Nella zona calcareo-arenacea con specie settentrionali a Ficarazzi. Credo che questa sia 
la prima volta che viene indicata in Italia l'esistenza di Echinocardium fossili. All'estero VEch. cordatum 
è stata trovata nel Grog coralline d'Inghilterra ed in pochissime altre località. 

18. Echinocardium mediterraneum Grày. 

1903. Echinocardium mediterraneum Checchia-Rispoli. O li EchÌ7iidi viventi e fossili della Sicilia. Parte I. OH 

Echinidi viventi sulle coste della Sicilia. Palaeontographia italica, 
voi. XII, pag. 94, tav. IV, flg. 16-25 (cum syn.). 
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Possediamo un solo esemplare di questa specie, che quantunque imperfettamente conservato, pure 
mostra un numero di caratteri sufficienti per poterlo riferire con sicurezza air^A. medUerraneum Grat. 

Specie di medie dimensioni, più piccola della precedente, dal guscio sottilissimo, dal contomo ap- 
pena cordato, più largo anteriormente che posteriormente, elevato, tumido, appianato verso il vertice, 
carenato nella metà posteriore, troncato anteriormente e posteriormente, appianato inferiormente e molto 
declive sui fianchi. 

Apparecchio apicale subeccentrico anteriormente, poco esteso : quattro placche genitali, piccole, di cui 
la madreporica attraversa tutto l'apparecchio e si prolunga indietro. 

Solco impari nullo sulla faccia superiore : ambulacro impari non petaloideo, costituito da semplici pori, 
molto allontanati fra di loro e disposti a paia su ogni placca in una piccola depressione. 

Gli ambulacri anteriori scendono quasi verticalmente e sono più lunghi dei posteriori, i quali sono 
più avvicinati. 

Pori coniugati da un leggero solco e separati da una piccola costola. Ambulacri aperti all'estremità. 

L' interambulacro impari è carenato e s'eleva sul livello generale del guscio. 

La fasciola interambulacrale è larga e circoscrive uno spazio di forma triangolare, posteriormente 
essa si prolunga al di là dell'apparecchio apicale. 

Fasciola anale e subanale visibili non chiaramente. 

Peristoma subeccentrico in avanti, largo, trasverso, col labbro sporgente. 

Periprocto situato in alto della faccia posteriore, ellittico e verticale. 

Tutta la faccia superiore è coperta di fini miliari, avvicinati fra di loro: nello spazio racchiuso dalla 
fasciola interambulacrale si notano dei piccoli tubercoli disposti in serie quasi regolari. Tubercoli più 
grandi si notano sulla faccia anteriore, lungo le pareti del solco ambulacrale e su tutta la faccia ante- 
riore: sul plastron sono seriati. 

DIMENSIONI 

Lunghezza ........ mm. 38 

Larghezza ........ » 40 

Altezza . . . . . • . . . . » 25 

Questa specie si distingue dalla precedente oltre che per la forma del guscio, per la struttura del- 
l'ambulacro impari, che néiV Ech. cordatum è petaloideo, per l'assenza del solco sulla faccia superiore, 
per la forma della fasciola subanale e per quella del periprocto. 

Località: — Nella zona calcareo-arenacea con specie nordiche di Ficarazzi. Non mi risulta che questa 
specie sia stata mai trovata fossile altrove. 

Gen. Schlzaster Ag. 
19. Schizaster canalifems Lhk. — Tav. XIX [IVJ, fig. il. 

1747. Spatagus lapideacens ad huc coopertus e (Jalahria Scilla. De Corporibus marini^ lapidescentihus, 

pag. 59, tav. XXV, fig. 2. 
1856. Schixaster canaliferus Lamarck. Animaux sans vértéòres, pag. 31. 

1850. — — Aradas. Monogr, Ech. viv, e foss, di Sicilia, Fam. Spatanghi, pag. 89 e 93. 

1858. — — Desor. Synop^is ds3 Échin. foss., pag. 389, tav. XLIII, fig. 2. 

1872. — — Aqassiz. Revision of Echini, pag. 157, 609, tav. XXIII, fig. 1-3. 
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Specie di medie dimensioni, dal guscio sottile, cordiforme, molto elevato posteriormente e molto 
declive nella parte anteriore ove è intagliato profondamente dall'ambulacro anteriore, 

Il contorno del guscio è angoloso. Faccia posteriore troncata. 

Sommità ambulacrale situata posteriormente, ad un terzo della lunghezza dell'asse antero-posterìore. 

L'ambulacro impari è molto largo e profondo e raggiunge la maggiore larghezza prima d'incontrare 
la fasciola peripetalìca dopo la quale si fa più stretto e meno profondo. I fianchi del solco sono verticali e 
scavati internamente. I pori sono irregolarmente e strettamente riuniti alla base dell'angolo dei fianchi 
del solco. 

Gli ambulacri laterali anteriori sono lunghi, non molto divergenti: al loro principio sono più profondi 
e verso le estremità sono arrotondati e più larghi: i posteriori sono molto corti e pure an-otondati al- 
l'estremità. 

Zone porifere larghe e leggermente aperte. I pori sono ellittici, appuntiti, della stessa grandezza, 
coniugati da un solco profondo e disposti sui lati dei solchi: zona interporifera un poco più stretta di 
una zona porifera. 

Fasciola peripetalica stretta : essa segue regolarmente il contorno degli ambulacri. Quella latero-sub- 
anale è più stretta e ha origine verso la metà degli ambulacri anteriori : essa scorre a sghembo lungo i 
fianchi del guscio e discende rapidamente verso il sistema anale raggiungendo il plastron e formando un 
angolo molto acuto. 

Periprocto ellittico, longitudinale, appuntito. 

Peristoma del tutto spostato in avanti, col labbro marginato ed appuntito. 

La faccia superiore è coperta di minuti ed uniformi tubercoli, i quali si fanno rapidamente più grandi 
verso l'ambito, diventando ancora più distanti verso il peristoma : sul plastron i tubercoli sono disposti in serie. 

DIMENSIONI 

Lunghezza mm. 60 

Larghezza ........... » 56 

Altezza » 32 

Località: — Nelle argille di Ficarazzi. Secondo I'Aradas questa specie si trova fossile anche nel 
Postpliocene di Militello; il dott. Scali a la cita in quello di Reggio, di Cibali e Catira presso Catania ed 
in quello subetneo alla Dagala di S. Paolo presso la stessa città. 

20. Schùaster Scillae (Desm.) Desor. — Tav. XIX [IV] , fig. io. 

1747. Echinu^ spatcuftis compressus et lapidesceìis m Melitensi iopho Scilla. De corporibus marinis lapide^ 

scentiòus, pag. 45, tav. VII, fig. 1. 
1858. Schixaster Scillae Desor. Synopsis des Échin, foss., pag. 389. 

1887. — — CoTT>iA.u. Description des Échinides fossiles de la Belgique, pag, 69, tav. VI, fig. 3. 

1896. — — DE LoRioL. Description des Echinodermes ieriiaires du Portìigal, pag. 43, tav. XII, 

fig. 3-4. 
1901. — — Atraghi. Echinidt terziari del Piemonte e della Ligxiria, pag. 204, tav. XXV, fig. 3. 

Specie di grandi dimensioni, largamente cordiforme, ristretta anteriormente, ov'è profondamente 
intagliata, rostrata posteriormente, colla maggiore larghezza verso la metà dellti lunghezza. Faccia supe- 
riore fortemente declive in avanti a partire dall'apice ambulacrale. Faccia inferiore quasi appiattita sul 
plastron, declive verso l'ambito a partire dalle aree ambulacrali. Contomo arrotondato. 



^ 
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Apparecchio apicale molto eccentrico indietro. 

Ambulacro impari situato in un solco molto largo e profondo sin dal principio, che si restringe al- 
quanto proprio verso Tambito, che intacca fortemente, indi s'indebolisce bruscamente e sparisce avvici- 
nandosi al peristoma. Il fondo del solco è quasi piatto: le pareti laterali sono scavate: Tescavazione 
limitata da un angolo acuto, che è Torlo dell'area interambulactale, è divisa in piccole logge verticali, 
separate da stretti solchi corrispondenti ciascuno ad un paio di pori. 

Le placche ambulacrali sono strettissime, carenate nel mezzo sino alla loro estremità interna, di 
guisa che la sutura mediana è fortemente denticolata. Al di là delle zone porifere le linee di sutura delle 
placche un po' rilevate s'innalzano verticalmente lungo le pareti del solco, che appaiono divise in tante 
piccole logge, corrispondenti ognuna ad un paio di pori, come dianzi è stato detto. I pori sono separati 
da un granulo: di essi l'interno è triangolare e piccolo, l'esterno rotondo e molto aperto. 

Le zone porifere cessano di essere regolari un po' prima del passaggio della fasciola, dopo la quale 
si continuano sino al peristoma per mezzo di pori microscopici, disposti a paia molto allontanati. 

Ambulacri pari lunghi, profondi non molto divergenti, inflessi all'estremità che è poco arrotondata. 

Al principio gli ambulacri sono profondi e fortemente appuntiti. I pori sono allontanati fra di loro: 
ed ogni paio è separato dall'altro da un setto, che forma l'orlo interno rilevato delle placche ambulacrali. 

Ambulacrali posteriori molto corti, un po' meno divergenti e più stretti ed appuntiti. Le zone inter- 
porìfere hanno la stessa larghezza di quelle porifere. 

Le aree interambulacrali anteriori pari sono fortemente carenate nel mezzo: la carena s'indebolisce 
verso i due terzi anteriori dell'area. La sommità delle aree interambulacrali posteriori è arrotondata, 
poco sporgente, un po' gibbosa: l'interambulacro impari è corto, carenata nel mezzo e forma posterior- 
mente un rostro, che sovrasta il periprocto. 

Peristoma molto avvicinato al margine anteriore, trasverso, col labbro prominente e leggermente marginato. 

Periprocto ovale, allungato, e situato sotto il rostro dell'area interambulacrale, alla sommità della 
faccia posteriore. 

Fasciola peripetalica larga, essa attraversa in linea retta l'area interambulacrale impari, chiude da 
presso gli ambulacri pari, facendo qualche angolo un po' accusato: giunta all'estremità degli ambulacri 
anteriori pari si piega bruscamente presso il solco anteriore per andare ad attraversarlo a breve distanza 
dal margine. 

La fasciola peripetalica si dirama verso il mezzo della lunghezza degli ambulacri anteriori, poi di- 
scende obliquamente verso la faccia posteriore, inflettendosi fortemente verso il periprocto. 

Tubercoli piccoli, poco sporgenti e avvicinati su tutta la faccia superiore, più sviluppati verso il 
margine e sulla faccia inferiore: sul plastron sono seriati. Gli spazi ambulacrali sono lisci. 

DIMENSIONI 

Esemplare grande: lunghezza mm. 71 

» » larghezza > 63 

» > altezza » 40 

Elsemplare più piccolo: lunghezza » 51 

» » larghezza ....... » 51 

» » altezza » 30 

I nostri esemplari sono tipici e corrispondono perfettamente alla descrizione ed alle figure della 
Seh. ScUlae. Questa specie, come ha ben rilevato il de Loriol, si distingue dallo Sch. canalifems, per la 
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maggiore inclinazione in avanti della faccia superiore e su tutto per la struttura del solco e dell'ambulacro 
impari, dove i pori sono disposti a paia semplici e formano una sola serie, non sdoppiata come nello 
S, canali ferus. Inoltre nello S, Scillae gli ambulacrali sono sempre inflessi all'estremità e più appuntiti. 
Località: — Nella zona calcareo-arenacea con specie settentrionali a Ficarazzi. Fuori di Sicilia e 
limitandoci air Italia, questa specie si trova nei vari livelli del Pliocene e del Miocene della Liguria, 
del Piemonte (Airaohi); nel Pliocene di San Colombano in Lombardia (Airaghi e Db Alessandri); nel 
Piacenziano di Sasso del Magno presso Bologna (Mazzetti); nel Tortoniano di Capo S. Marco in Sar- 
degna (Parona, Mazzetti) ; nel Tortoniano di Sassari (Cotteau) ; neir Elveziano e nel Langhiano di Capo 
di S. Bonifazio e di Maura in Corsica (Cotteau) ; nel Miocene di Malta (Gregory), ecc. 

Gen. Spatangns Klein. 
21. Spatangos porpnreus Mùller. — Tav. XX [Y], fig. 1, 2. 

1776. Spatangns purpureus Miìller. Prodromus Zoologiae Danicae, tav. VI. 

1850. — — Aradas. Ech, viv, e foss. di Sicilia, P. 1, Spatanghi, pag. 72. 

1858. — — Desor. Sijnopsis des Échin. foss,, pag. 419. 

1889. — — Simonelli. Terreni e fossili dell'Isola di Pianosa, pag. 28. 

1901. — — Airaghi. Oli Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria, pag. 218. 

Specie di grandi dimensioni, dal contorno grossolanamente cordiforme, leggermente angoloso; troncata 
posteriormente e appena intaccata avanti: essendo sempre elevata, i fianchi scendono ripidamente. 

Sistema apicale poco eccentrico in avanti. Esso consta di quattro placche genitali, di cui la madre- 
porica è la più estesa, é si protende indietro allargandosi oltre Y apparecchio apicale. Le altre sono 
ridotte e appena si distinguono le suture: i pori genitali sono relativamente piccoli e gli anteriori più 
avvicinati dei posteriori. Placche ocellari piccole con fori schiacciati trasversalmente. 

Il solco anteriore nullo al principio, si approfondisce verso l'ambito senza intaccarlo molto e si pro- 
lunga distinto vicino al peristoma. L'ambulacro anteriore è composto di due serie divergenti di pori, 
disposti a paia nel centro di ogni placca in una leggera cavità e separati da una sporgenza granuliforme. 
Spazio interporifero larghissimo. 

Ambulacri pari petaloidei lunghi: gli anteriori poco più dei posteriori. Ambulacri anteriori molto di- 
vergenti : zone porifere larghe, le anteriori descrivono un arco di cerchio regolare : le zone al loro inizio 
sono molto strette e i pori poco appariscenti: è ad un terzo della loro lunghezza che diventano larghe 
e risultano composte di pori coniugati, di cui gli esterni sono a forma di virgola e gli intemi più piccoli 
ed arrotondati: ogni paio poi è separato da una costola sporgente. Verso le estremità gli ambulacri non 
sono mai perfettamente chiusi. 

Ambulacri posteriori più ravvicinati e un poco più corti degli anteriori. Spazio interporifero rilevato 
e due volte circa più largo di una zona porìfera. 

Periprocto relativamente piccolo, ellittico, trasverso, posto alla sommità della faccia posteriore. 

Peristoma grande, trasverso, col labbro sporgente. 

La fasciola subanale è ellittica e verso il periprocto sMnflette internamente formando un angolo acuto. 

Le placche delle zone interambulacrali portano dei tubercoli perforati, crenulati, di variabilissima 
grandezza, più numerosi e stretti sulla linea mediana e disposti secondo una linea a forma di V. Nel- 
l'in terambulacro impari i tubercoli si estendono sino al sistema anale: e negli interambulacri pari sino al 
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di loro specialmente per la forma e per le dimensioni degli ambulacri pari : ma sono caratteri così poco 
spiccati che non giustificherebbero una separazione specifica ; e per ora noi li lasciamo indeterminati, tanto 
più che sono rappresentati da unici esemplari, nella speranza di riunire nuovo materiale per poterli riferire 
separare dallo Sp. purpureus. 

Località: — Nei tufi alla base di M. Pellegrino e nei depositi arenaceo-calcarei con specie nordiche 
di Ficarazzi. , 

22. Spatangus Lamberti Checchia. — Tav. XX [Y], fig. 4. 

1896. Spatangus sp. Botto-Micca. Contribuzione allo studio degli Echinidi terziari del Piemonte, Boll. Soc. geol. 

ital., voi. XV, fase. 3, pag. 373, tav. X, fìg. 7. 
1901 . — Botto-Miccai Air. nec Vin.-Airaghi. Oli Echinidi terxiari del Piemonte e della Liguria, pag. 216, 

tav. XXVn, fig. 7. 

Specie di grandi dimensioni *cordiforme, profondamente intagliata anteriormente, alquanto acuminata 
posteriormente con la maggiore larghezza verso la metà dell'asse antero-posteriore : regolarmente arroton- 
data sulla faccia superiore, troncata in quella posteriore, piana inferiormente e convessa verso il plastron. 

Apice ambulacrale eccentrico in avanti. 

Apparecchio apicale poco esteso, risultante di quattro piccole placche, di cui la madreporica è molto 
sviluppata protendendosi posteriormente oltre l'apparecchio apicale. Pori genitali piccoli, gli anteriori molto 
più avvicinati dei posteriori. Placche ocellari triangolari con pori allungati trasversalmente. Solco anteriore 
nullo presso l'apice ambulacrale, s'approfondisce però in modo rapido, intaccando profondissimamente il 
margine anteriore, di guisa che il peristoma sembra più spostato in avanti. 

Area ambulacrale larga formata di pori piccoli, allontanati fra di loro e disposti a paia in una leggera 
depressione nel centro d'ogni placca. 

Ambulacri pari piccoli, petaloidei: gli anteriori molto più divergenti dei posteriori, che determinano 
un angolo molto acuto: gli ambulacri sono presso a poco di eguale lunghezza e larghezza. 

Zone porifere molto strette, risultanti di pori appaiati e avvicinati: i pori sono eguali e congiunti 
per mezzo di un solco profondo: una costola sporgente separa l'un paio dall'altro. Verso la sommità ambu- 
lacrale le zone porifere sono ridotte a semplici pori appaiati, disposti in una depressione e separati da 
un granulo. 

Zone porifere strette e zona interporifera larga poco più di quattro volte una zona porifera. Gli ambu- 
lacri sono appena aperti all'estremità. 

Peristoma molto grande, spostato in avainti con labbro sporgente ed appuntito. 

Periprocto ellittico, trasverso, di medie dimensioni e situato in alto della faccia posteriore. 

Fasciola gratide, ellittica, larga; e facente un angolo rientrante sotto il periprocto. 

Tubercoli primarii grandi, perforati, con scrobicolo molto profondo, talché il mammellone del tubercolo 
si trova quasi allo stesso livello del guscio. Questi tubercoli sono poco numerosi e disposti su ogni placca 
secondo una linea a forma di V, molto aperta, talora la V non è completa; i tubercoli scompariscono molto 
al di sopra del contorno del guscio. Anteriormente lungo i margini del solco impari si osservano molti 
tubercoli secondari di varia grandezza disposti a gruppi triangolari. 

Tutta la faccia superiore è ricoperta di miliari e la superficie appare zigrinata : questi miliari grada- 
tamente verso i margini sono costituiti da tubercoli più grandi, sino a che sulla faccia inferiore assumono 
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la stessa dimensione dei tubercoli primari!. Sul plastron i tubercoli sono seriati e verso la linea mediana 
sono piccoli. Le aree ambulacrali sulla faccia inferiore sono quasi nude. 

DIMENSIONI 

Lunghezza mm. 93 

Larghezza » 88 

Altezza » 46 

Riassumendo questa interessante specie è ben caratterizzata dalla forma del solco impari, che intacca 
profondamente il margina anteriore, per essere alquanto acuminata posteriormente, per la forma degli 
ambulacri pari che sono piccoli, per le zone porifere strette e per quelle interporifere molto larghe, per 
i grossi e radi tubercQli delle aree interambulacrali disposti a V su ogni placca. Per tutti questi caratteri 
distinguesi facilmente dallo Sp. purpureus, col quale trovasi associato. 

Come varietà della specie in esame abbiamo esemplari che pur somiglianti a quello tipico, mostrano 
però delle differenze negli ornamenti delle placche : questi ornamenti sono importanti perchè noi li con- 
statiamo su esemplari delle stesse dimensioni della specie tipo: tali variazioni in alcuni individui arrivano 
sino al punto in cui si osserva che i tubercoli si sono ridotti ad un numero limitatissimo da 6 a 7, spe- 
cialmente nelle aree interambulacrali posteriori, disposti uno su ogni placca, senza una posizione fissa, 
potendo essere spostati o nel centro della placca o verso la sutura orizzontale o verso quella verticale, 
infine si trovano sulla sutura di due placche di guisa che riesce difficile il dire a quale di esse ap- 
partengano. Questi ultimi esemplari per tale fatto ricordano lo Sp. macraulctx Simonelli ^\ che presenta le 
aree interambulacrali posteriori nude, sebbene questa specie se ne distingua per la diversa conformazione 
degli ambulacri. 

Crediamo che nessuna relazione di sorta si possa stabilire tra la specie in esame e lo Sp. océtlatus Defr. 
per essere quest' ultimo molto schiacciato, per il solco impari meno profondo, e su tutto per la forma 
degli ambulacri, che sono molto più larghi e per i tubercoli più grandi e più numerosi. 

Crediamo di riportare allo Sp. Lamberti l'esemplare di Spatangtis sp. figurato dal Botto-Micca, ma 
dal suddetto autore lasciato indeterminato, come pure lo Sp. Botto-Mìccai Air. nec Vin. Questo nome venne 
già adoprato dal Yinassa per un' altra specie di Spatangus ed è sinonimo dello Sp. Maneonei Botto-Micga. 
Il ViNASSA perchè la specie del Botto-Micca non andasse confusa con lo Spatangus Maneonii Sim. per la 
poca differenza dei nomi, propone di mutare il nome alla specie, ed in omaggio air autore sostituisce il 
nome specifico di Manzonei con quello di BoiUhMiccai ') , beninteso che questo nome è sinonimo del primo. 
L'Ai^AOHi non bene interpretando la nota del Vinassa riferisce allo Sp. Botto-Mìccai (= Sp. Maneonei) un 
esemplare di Spatangus, che non ha niente a che fare collo spatango figurato dal Botto-Micca e dal 
suddetto autore lasciato indeterminato. 

Località. — Nella zona calcareo-arenacea con specie nordiche di Ficarazzi. 

23. Spatangus Di-Stefànoi Cuegchia. — Tav. XX, [V], fig. 3. 

Specie di grandissime dimensioni, alta, arrotondata nella metà anteriore ove è poco intaccata, ristretta 
in quella posteriore, ove è leggermente carenata, poco più lunga che larga, colla maggiore larghezza verso 



^) SiMONBLLi. / terreni ed i fossili dell'Isola di Pianosa nel mar Tirreno, pag. 30, tav. VII, fig. 1. 
^) Rivista Italiana di Paleontologia, anno III, fase. 1 , nota a pag. 3. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 29 
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la metà della lunghezza. Faccia posteriore troncata obliquamente ; faccia inferiof e quasi piana, depressa 
attorno al peristoma; plastron poco sporgente sulla linea mediana. 

Apice ambulacrale subcentrale. 

•Apparecchio apicale molto esteso: esso risulta di quattro placche genitali, di cui l'anteriore destra o madre- 
porica è sviluppatissima, attraversa tutto il sistema apicale e si prolunga di molto posteriormente allargandosi. 
Quattro pori genitali, di cui gli anteriori più piccoli, più avvicinati e rotondi ed i posteriori più distanti, più 
grandi e più ovalf. Placche ocellari piccole sub- triangolari, con pori schiacciati trasversalmente. 

Solco ambulacrale impari appena accennato verso Tapice, però esso man mano che si avvicina all'ambito 
si va approfondendo ed allargando. Ambulacro impari formato di due serie divergenti di pori, disposti a 
paia nel centro di ogni placca in una piccola depressione e separati da una granulazione. 

Ambulacri pari lunghi, larghissimi, a forma di foglia, di cui gli anteriori sono molto divergenti. Le 
zone porifere anteriori degli ambulacri anteriori si arcuano fortemente scendendo verso le estremità delle 
zone posteriori. Zone porifere depresse, strette, risultanti di pori virgoliformi coniugati da un solco pro- 
fondo: verso la sommità apicale le zone si riducono a semplici paia di pori situati in una piccola depres- 
sione: specialmente le zone anteriori degli ambulacri anteriori sono ridotte di circa una metà. Zone inter- 
porifere sporgenti e larghe sei volte più di una zona porifera : il massimo della larghezza si riscontra verso 
la metà della lunghezza. 

Verso le estremità gli ambulacri si restringono, restando però sempre aperti: gli anteriori di più dei poste- 
riori. Sulla faccia inferiore le aree ambulacrali sono larghissime e le zone si riducono a semplici paia di pori 
disposti uno su ogni placca : verso il peristoma i pori s'avvicinano e costituiscono delle brevi zone triangolari. 

Periprocto grande, ovale trasversalmente e situato alla sommità della faccia posteriore. 

Peristoma piccolo, semilunare, col labbro sporgente e appuntito. 

Fasciola subanale grande, ellittica e leggermente inflessa sotto il sistema anale. 

Tubercoli primari grandi con scrobicolo molto profondo : essi per lo più sono disposti a V molto aperta 
su ogni placca in una sola fila, talora le file sono raddoppiate, talora una delle branche della Y è più corta o 
mancante. I tubercoli come s'avvicinano al vertice della V diventano gradatamente più piccoli. Ad una 
certa distanza dal contorno del guscio i tubercoli diventano più piccoli e di uniforme grandezza: essi non 
sono disposti a V, ma lungo il margine superiore delle placche in modo da coronarle. Lungo le carene del 
solco anteriore si osservano numerosi tubercoli secondarii che occupano un' area triangolare verso la parte 
inferiore di ogni placca. 

Tutta la faccia superiore è poi coperta interamente di tubercoli secondari scrobicolati : tra questi 
vi sono numerosi miliari disposti a cerchio intorno ad essi. I tubercoli secondari verso il margine vanno 
aumentando di dimensioni, talché verso la faccia inferiore diventano grandi, con scrobicolo superficiale, 
più grossi nella parte anteriore che in quella posteriore, ove sono anche più addensati. Sul plastron i 
tubercoli sono seriati e verso la linea mediana sono più piccoli. Anche sulla faccia inferiore i miliari formano 
due archi intorno allo scrobicolo dei tubercoli primarii. Lo spazio limitato dalla fasciola è ricoperto di 
tubercoli secondarii di diversa grandezza. 

Inferiormente le aree ambulacrali appaiono quasi nude, ma con una lente si possono scorgere dei 
piccoli e radi miliari. 

DIMENSIONI 

Lunghezza mm. 106 

Larghezza » 101 

Altezza ............. » 52 
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Riassumendo, questa bella specie è caratterizzata per la forma degli ambulacri pari, che sono molto 
larghi, per Tampiezza e profondità del solco impari, per la grande estensione deirapparecchio apicale, e 
pel numero minore dei tubercoli della superficie. Per i suddetti caratteri distinguesi facilmente dallo Sp. 
purpureus e dallo Sp. Lamberti^ che ha gli ambulacri brevi e stretti ed il solco impari molto più profondo. 

Località: — Nella zona calcareo-arenacea con specie nordiche di Ficarazzi. 



Finito di stampare il 27 dicembre 1907. 



RICCARDO TJQOUNl 



MONOGRAFIA DEI PETTINIDI NEOGENICI DELLA SARDEGNA 



PARTE SECONDA 

Generi: Amusslum, Amusslopeeten 



(Tav. XXI [IV]). 



IV. Gen. Amnsslnm Rumphius, 1711, Klein era. 1752 (= Beuroneciia Swainson, 1840). 

Conchiglia a valve di varia grandezza, arrotondate, più alte che larghe, poco rigonfie, quasi depresse, 
lateralmente non combacianti, con guscio molto sottile e trasparente, di una lucentezza cornea caratteristica. 

La superficie esterna di ciascuna valva non presenta coste e mostrasi perciò sempre perfettamente 
liscia. Sulla superficie interna, invece, si trovano coste in numero variabile e di forma stretta e sottile. 

Le orecchiette, piccole e pressoché uguali tra di loro, sono sprovviste del seno bissale. 

Tipo: — Amussium cristfUum Bronn. 

1. Amussiiim cristatum Bbonn. 

1814. Osirea pleuronectea Brocchi. Conch. foss. subapp., voi. Il, pag. 573. 
1831. Pecten cristatus Bronn. Italien *8 tertiaer Oebild., pag. 116. 
1857. — — Meneghini. Paléont, de Vile de Sardaigne, pag. 585. 

1877. — — LooARD. Descript, de la faune d, terr. ieri, moy. de la Corse, pag. 139. 

1887. — — Parona.. App. p. lapaleont. mioc. d. Sardegna. Boll. Soc. geol. ital., voi. VI, pag. 316. 

1897. Amussium cristatum Sacco. Moli. d. terz. tert. d. Piemonte e d. Liguria, parte XXIY, Pectinidae, 

pag. 47, tav. XIII, fig. 30 e 31; tav. XIV, fìg. 1 (cum syn.). 

Ascrivo a questa specie tre valve sinistre quasi complete, un modello interno pure di valva sinistra, 
ed alcuni frammenti. Delle valve complete, la maggiore è quella stessa che il Meneghini descrisse sotto il 
medesimo nome specifico nella memoria già più volte citata in questo lavoro. 

La specie, sebbene diffusissima nei terreni pliocenici, segnatamente inferiori, è comune anche al Miocene; 
perciò presenta una importanza del tutto secondaria dal lato cronologico e stratigrafico. 

Località: — Come è noto questa valva proviene dal Capo S. Marco e fa parte della collezione Meneghini 
conservata nel Museo pisano. 

Il secondo esemplare, più piccolo del primo, ma non meno bene conservato, fu invece raccolto, uni- 
tamente al modello interno su citato, nelle argille marnose dei dintorni di Cagliari, e più precisamente, 
come è detto nel cartellino che li accompagna, nei terreni del possesso Pili. 

Palaeontographia italica, voi. XIII, 1907. 90 



234 R. uooLnri [54] 

II terzo, infine, proviene da Vigna Tealdi. Esso pure rappresenta la sola valva sinistra ben conser- 
vata di un giovane individuo. 

I frammenti, nei quali si può riconoscere una valva destra ed una sinistra, provengono dalle arenarie 
grossolane giallastre di Orosei. 

Sulla fede del Meneghini la specie stessa sarebbe pure presente anche in varie altre località dei- 
risola, come Godrongianus, Fangario, Cagliari (nel calcare grossolano dei dintorni), Sassari (nella pietra 
cantone), Ploaghe, Martis, Sa Pattu e S. Antonio di Asuni. Non conosco gli esemplari provenienti da queste 
località perchè nel Museo di Pisa non li ho potuti ritrovare. Ma l'esemplare raccolto a Vigna Tealdi è tut- 
t'altra specie, da riferirsi molto probabilmente all'^. badensis Font, descritto più sotto. 

II Parona cita questa specie anche per S. Michele e Planargia. 

Collezione: — Museo di Cagliari (le valve sinistre piccole ed il modello interno) e di Pisa (la valva 
sinistra grande ed i frammenti). 

2. Amussiiun comeum Sow. var. denudata Reuss. — Tav. XXI [IV], fig. 1. 

1867. Pecien denudaius Eeuss. Fossilen-Faunn Sleinsalzabl, v. Wieliex^ka in Oalizien, Sitzungsber. d. k. 

Akad. d. Wiasenschaft., voi. LV, tav. VII, fig. 1. 
1875. — — HOrnes. Die Fauìia d. Schliers v. Oitnang. Jahrb. d. k. k. geolog. Reichsanstalt, 

voi. XXV, pag. 383, tav. XIV, fig. 21 e 22. 
1887. — — Parona. App. p. /a paleont, mioc, d. Sardegna. Boll. Soc. geol. ital., voi. VI. 

1897. Pseudamu^sium corneum var. denudata Sacco. Moli, d, terr. terz, d, Piemonte e d. Liguria, parte 

XXIV, Peciinidae, pag. 51, tav. XIV, fig. 30-39. 

Appartengono a questa specie numerosi esemplari, dei quali cinque soltanto sono meritevoli di par- 
ticolare menzione. 

Di questi, due sono conservati con ambedue le valve quasi complete; gli altri tre sono rappresentati 
solamente dalla valva destra, la quale è in tutti in istato di conservazione poco buona. Somigliano no- 
tevolmente alle figure date da Hòrnes nel lavoro citato ed è certa perciò la loro determinazione. 

Località: — Questi esemplari provengono dal calcare argilloso compatto del Capo S.Elia presso 
Cagliari, dove furono già raccolti Aeq, scabrellus Lmk. e Aeq. operadaris Linn.*^ Siccome poi la varietà 
in questione è nel bacino di Vienna caratteristica dello Scìdier, non è improbabile che il giacimento della 
località su menzionata debba cronologicamente corrispondere alla formazione viennese. 

Altri esemplari mal conservati provengono da Cameseda di Ales e dalle marne argillose di Villa- 
nova Torru. 

Sulla fede del Parona (Op, cU. in sinon.) la varietà in esame sarebbe poi diffusissima anche nelle 
argille di Fangario. Non conosco però gli esemplari di questa località studiati dal detto autore. 

Collezione: — Museo di Cagliari. 

V. Gen. Amnsslopecten Sacco, 1897. 

Conchiglia a valve di varia grandezza, di forma subellittica, più larghe che alte, lateralmente non 
combacianti, dotate di consistenza poco notevole, aventi la superficie esterna liscia o impercettibilmente 
costulata e T interna percorsa da costicille filiformi sporgenti e numerose. 



^) Vedasi a questo proposito la parte prima del presente lavoro in Palaeontographia italica, voi. XII, pag. 163, 
167. Pisa, 1906. 
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La valva destra è poco convessa, la sinistra piano-convessa. Le orecchiette sono quasi uguali e piccole. 
Quelle della valva destra determinano generalmente un margine cardinale molto angoloso, talora denti- 
colato; il seno bissale è poco accentuato. Le orecchiette della valva sinistra formano un margine cardinale 
perfettamente diritto. L'angolo apicale è generalmente ampio. 

Questo genere serve di unione fra le forme del gen. Amussium e quelle del gen. FlàbeUipecten. Di 
fatti si avvicina al primo per l'aspetto esterno delle valve solo impercettibilmente costulato; somiglia poi 
al secondo per la sensibile ineguaglianza delle due valve: convessa T inferiore e piano convessa la supe- 
riore, e per la loro forma più arrotondata e più sviluppata transversalmente. 

Le specie del sottogen. Oopecten istituito dal Sacco (1897), sono, a mio giudizio, da riunirsi nel genere 
in questione. 

Dalla specie qui sotto citata, che io considero come tipo del genere Amussiopcctefiy parmi poi possa arri- 
varsi, da un lato al gen. Amussium attraverso le specie: A. placenta Fuchs, A. geneffensis Fuchs, A. hadensis 
Font., A. expansus Sow., e dall'altro al gen. FlàbeUipecten per le specie: A. Koheni Fuchs, A.persicus Fuchs, 
A. rotundattis Lmk. 

Tipo: — Amussiopecten òurdigalensis Lmk. 

1. Amussiopecten burdigaleiuds Lmk. 

1819. Pecten burdigalensis Lamarck. Hisi, nut. d, Anim. s. veri., deux. édit., voi. VII, pag. 180. 

1857. — — Meneghini. Paléont. de Vile de Sardaigìie, pag. 588. 

1870. — — HOrnes. Die Foss. Moli. d. Tert.-Beck. v. Wien, Bd. Il, Bivalven, pag. 488, 

tav. LXV (cum syn.). 
1877. — — LocARD. Descript, d. terr. ieri. moy. de la Corse, pag. 136, tav. VI, tìg. 3-5. 

1883. — — Fuchs. Beitr. x. Kenntn. d. Mioc. Aegyptens u. d. lybisch. Wiists. Palaeontogra- 

phica, Bd. XXX, pag. 59. 
1887. — — Parona. App. p. lapaleont. mioc. d. Sardegna. Boll. Soc. geol. ital., VI, pag. 312. 

1896. — — Uqouni. Manogr. d. Peltinidi mioc. d. Italia centrale. Boll. Soc. malac. ital., 

voi. XX, pag. 189 (cunh syn.). 

1897. Amussiopecten burdigalensis Sacco. Moli. d. t&ir. terx. d. Piemonte e d. Liguria, parte XXIV, Pectini- 

dae, pag. 53, tav. XV, fig. 1-7 (cum syn.). 

Riferisco con certezza a questa specie vari esemplari di valve intere e frammentarie, destre e sini- 
stre, le quali hanno tutte i caratteri della specie lamarckiana. 

Tra i miei esemplari ritrovai la piccola valva destra incompleta, aderente alla pietra cantane di Sassari, 
di cui parla il Meneohini nella sua già citata memoria (pag. 591). 

Un'altra piccolissima valva destra, completa e di non dubbia interpretazione, proviene dai calcari di 
Munis (Bosa, Planargia). 

Degli esemplari rimanenti, uno rappresenta la valva destra quasi completa di un individuo alquanto 
sviluppato ; quattro sono frammenti della stessa valva, appartenenti a quattro individui ben distinti V uno 
dall'altro; l'ultimo infine, frammentario esso pure, comprende la porzione posteriore della valva sinistra 
di un individuo dotato di notevoli dimensioni, oltrepassando i 160 mm. di altezza. 

Tali esemplari, tranne un frammento che fu rinvenuto a Castelsardo, provengono tutti dalle arenarie 
a basanite di Fontanazzo. L'ultimo di essi, poi, è quello stesso che il Parona (Op, cU., pag. 314) de- 
terminò e descrisse sotto il nome di P. Besseri àndrz. A proposito di tale esemplare debbo osservare che 
ha coste, anziché sporgenti ed a sezione trapezoidale quali appunto caratterizzano la valva sinistra del 
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P. Besseri ora ricordato, appena visibili in vicinanza dell' ambone ed obliterate completamente nel resto 
della valva. Né può dirsi che la superficie della valva stessa abbia subito corrosioni, perchè anche le strie 
concentriche deiraccrescimento vi sono ben conservate e nettamente visibili. 

È specie comunissima nel Miocene, dall' Aquitaniano superiore al Tortoniano, quindi non ha esatto 
valore cronologico. 

Località: — Sassari, Munis, Fontanazzo. 

Collezione: — Musei di Cagliari e di Pisa (Fesemplare di Sassari soltanto). 

2. Amussiopecten placenta Fuchs. — Tav. XXI [IV], fig. 2, 3. 

1870. Pecten cristatus Hòrnes. Die Foss. Moli. d. Tert.-Beck, v. Wien, Bd. Il, Bimlven, pag. 419, tav. LXYI, 

fig. la-C. 
1879. — placenta Fuchs. Ueber die von doti, T. Tietze aus Peraien mitgebrachten Tertiàrversteinerungen. 

Denkschriften dar Math.-Naturwiss. Glasse d. k. Akad. d. Wissensch., voi. XLI, 

pag. 105. 
1879-82. Pleuronectia badensis Fontanxes. Les mollìisques pliocènes de la vallèe du Rhone et du Roussilloti, 

voi. n, Acéphales, pag. 199. 





DIMENSIONI 










I 


II 


III 


IV 


Altezza di ambedue le valve 


mm. 155 =1 


88,5 = 1 


51 — 1 


50 = 1 


Larghezza » » 


. 180(?)«1,15(?) 


.96 =1,08 


54 — 1,05 


56 = 1,12 


Spessore massimo a valve unite 


. 42,4 = 0,27 


21,8 — 0,25 


? — ? 


12 = 0,24 


Angolo apicale della valva destra 


1310 


1260 


1400 


1400 


» * » » » sinistra 


1410 


1310 


? 


1460 



Conchiglia di grandi dimensioni, con guscio di medio spessore, di forma subequilaterale, orbicolare, 
inequivalve. 

La valva destra è poco convessa e con Tapice umbonale appena ricurvo. La superficie esterna di essa 
presenta, sotto speciali incidenze di luce e verso la periferia, 14 coste radiali espanse e molto depresse, 
ai cui margini corrispondono per ognuna di esse nella superficie interna due costicine sottili e sporgenti le 
quali quindi sommano tutte insieme a 28. Sempre nella superficie esterna della valva in questione notansi 
poi numerosissime strie concentriche di accrescimento, sottili, fittamente disposte ed appariscenti assai più 
lungo i margini che non al centro. Le orecchiette sono grandi e subeguali; neiranteriore si hanno traccio 
di una piccola insenatura bissale. Mostrano infine evidente soltanto Tomamentazione concentrica. Il margine 
cardinale è sensibilmente crenulato, in special modo negli individui giovani. Esso forma inoltre un angolo 
molto ampio ed aperto in alto. 

La valva sinistra differisce dalla destra per la sua forma distintamente piano-convessa, essendo alquanto 
incurvata verso Tumbone e pianeggiante nelle regioni mediana e palleale. La superficie estema di questa 
valva ha anch'essa 14 coste radiali, visibili soltanto se osservate contro luce; inoltre si presentano in essa 
due depressioni allungate, leggerissime, diritte, le quali, distaccandosi dall' umbone ad angolo di 90® e termi- 
nando ai due lati del margine palleale, dividono la superficie stessa in tre zone di cui una centrale ampia 
e due laterali più ristrette. Queste depressioni sono evidentissime così sugli individui adulti come nei giovani. 
La valva in esame è del pari a quella destra provveduta di strie concentriche di accrescimento, ed ha due 
orecchiette che sono quasi del tutto simili a quelle descritte più sopra. Esse, però, delimitano un margine 
cardinale che è liscio, anziché crenulato, e diritto perfettamente. 



[57 1 B. UGOLINI 237 

UÀ. placenta Ftjchs, che il Sacco ^) dubita possa essere soltanto una varietà deir^. cristatum Bronn, h 
invece, secondo il mio parere, specie molto bene individualizzata e distinta, che ha poco o niente di comune 
con VAmussium ora citato. Le valve di questa specie, infatti come è noto, oltre ad avere un guscio molta 
sottile, sono subeguali, di forma oblunga, del tutto liscia sulla superficie esterna e provvedute di orec- 
chiette molto brevi. Il loro margine cardinale è poi assai breve, raggiungendo solo il 40 \ circa dell'al- 
tezza totale delle valve. Negli esemplari della specie di Fuchs, invece, il detto margine oltrepassa di poco 
il 70 % della dimensione medesima. 

Il P. cristatus, descritto e figurato dall' Hornes pel bacino di Vienna ^, è sicuramente sinonimo del- 
r^l. placenta Fuchs, e non ha nulla di comune con la specie del Bronn. Ed il Fontj^nnes ') , che ben si 
accorse della differenza esistente fra quest'ultima e l'esemplare viennese, e che forse non conobbe 1'^. 
placenta allora allora istituito dal Fuchs, credè opportuno di contrassegnare il P. cristatus del bacino di 
Vienna con il nuovo nome di Pleuronedia badensis Font. 

Fra le specie ben note con le quali VA. placenta Fuchs può ragionevolmente venire paragonato è 
pure da ricordarsi il P. geneffensis Fuchs di cui si conosce solamente la valva destra. Come risulta però 
dalla descrizione riportata dall'autore, la valva di quest'ultimji specie, oltre ad avere la superficie esterna 
completamente liscia e priva affatto di qualunque apparenza di coste radiali, presenta un angolo apicale che 
è evidentemente più acuto (118®) di quello della valva corrispondente H^W A. placenta. 

Nella descrizione del P. geneffensis l'autore esprime il dubbio che la valva sinistra o superiore, che 
egli non conosce, possa essere stata più rigonfia della destra. Io non credo però che ciò possa essere, 
perchè in tutte le specie di Pectinidi nelle quali le due valve sono diversamente conformate, è la destra 
quasi sempre più rigonfia della sinistra. 

VA. comeìirn Sow., la varietà denudata Reuss di esso, e VA. comitatus Font., sono poi così diverse dalla 
specie in esame che sembrami affatto superfluo di rilevare qui le differenze che passano fra quelle e questa. 

Non parlo poi del P. Schnitgeri Spet.^^ che, pur somigliando alla specie in esame per i caratteri esteriori 
della valva destra, se ne distingue tuttavia per avere la superficie interna liscia e priva di coste radiali . 

VA. placenta, che il Fuchs ha istituito sopra esemplari provenienti dai terreni della Persia, sarebbe 
stato riconosciuto dall'autore anche nei calcari di Siokuh ed in quelli inferiori dell'isola di Malta, da 
lui stesso ritenuti cronologicamente corrispondenti agli strati di Schio. Trattasi adunque sicuramente di 
specie langhiana, nonostante che il Sacco ^) affermi di averne osservati pochi e mal conservati esemplari 
nei terreni elveziani dei dintorni di Torino che egli però non credette conveniente di illustrare. 

Altre citazioni di questa specie non conosco. Propendo a credere tuttavia che essa possa essere stata 
qualche volta citata sotto altri nomi, stante la sua notevole affinità con alcune specie del genere. 

Località: — Riferisco a questa specie un numero notevole di esemplari, di cui i due più grandi 
(esempi. I e II) provengono dai terreni arenacei terziari di Nurri riferiti dal Lovisato al Bormidiano. 

L'esemplare III, rappresentante la sola valva destra completa, fu raccolto nella pietra cantone di San 
Michele, presso Cagliari. 

L'esemplare IV, infine, costituito di ambedue le valve insieme unite, proviene dai calcari argillosi 
zonati della Crocetta, presso la piazza d'armi di Sassari. 



*) Sacco. Op. cit,, pag. 48. Torino, 1897. 

*) HòRNBS. Op. cit,, Bd. II, Bivalven, pag. 419, tav. LXVI, fig. la-d, Vienna, 1870. 
•) FoNTANNBS. Op. «7., vol. II, Acépkoles, pag. 199. Lyon-Paris, 1879-82. 

^) Speybr. Die ober-Oligocdnen Tertidrgebilde und deren Fauna im FUrstenthum Lippe-Detmold, pag. 48, tav. V, 
flg. la-C. Cassel, 1866. 

*) Sacco. Op» cit., pag. 53. Torino, 1897. 
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Una valva destra completa, proveniente da Vigna Tealdi presso Sassari, e già dal Meneghini riferita 
al P. crìstatus Bronn ^^ devesi sicuramente riportare ^W A. placeìita Fuchs. 

Collezione: — All' infuori di quest'ultimo, che si conserva nel Museo di Pisa, tutti gli altri esem- 
plari appartengono al Museo di Cagliari. 

3. Amussiopecten De StefiEUiii Ugol. — Tav. XXI [IVJ, fig. 4. 

1903. Pecien (Amussiopecten) De Stefanii Ugolini. Pettinidi nuovi o poco noti di terreni terziari italiani, 

Riv. ital. di Paleont., anno IX, fase. 3<>, pag. 84, tav. I, fig, 6. 

DIMENAIOM 
I II III IV V VI 

Altezza di ambedue lo valve mm. 53=1 min.54=l mm.57=l mm.46=l mm. 44=1 mm. 30==1 
Larghezza » » » 61=1,15 » ?=? » 64=1,12 » ? = ? » 50=1,13 » 31=1,03 

Spessore massimo a valve unite » 13=0,24 » 11=0,20 » ?=? » 10=0,21 » 12=0,27 » ?=? 

Angolo apicale della valva destra 145^ ? 148o ? 140^ ? 

» . sinistra 140° 140« ? ? 138» 130*» 

La specie fu istituita per la prima volta sopra un esemplare proveniente dai calcari miocenici dei 
dintorni di Lecce. Detto esemplare era rappresentato dalla sola valva destra e per di più incompleta; 
parmi perciò conveniente di ripetere la descrizione della specie medesima, ora che la copia di buoni esem- 
plari me ne offre Top^portunità. 

Conchiglia di media grandezza, con guscio di sottile spessore, di forma subellittica, più larga che alta 
negli individui adulti, tanto larga che alta negli individui giovani, obliquamente trasversa, subequilate- 
rale, inequivalve, biconvessa. 

La valva destra è convessa assai poco ed è provvista di 16-18 coste radiali più sviluppate al centro 
che ai lati. Dette coste sono sottili ma evidenti nel quarto superiore della valva; nei tre quarti inferiori, invece, 
si allargano e si deprimono tanto che possono vedersi solamente quando vengano osservate sotto speciali 
incidenze di luce. Anche i solchi hanno le stesse particolarità delle coste che li separano. Tuttavia essi si allar- 
gano verso la periferia con assai maggiore rapidità delle coste. Ne consegue da ciò che le coste medesime, 
mentre in vicinanza dell' umbone risultano più larghe dei solchi, in vicinanza della regione palleale invece 
ne appaiono un poco più ristrette. Giova di avvertire poi che nei numerosi esemplari da me osservati le 
coste non presentano dovunque la medesima prominenza, ma pur mantenendosi sempre appena visibili, in 
alcuni individui lo sono più, in altri meno. 

La superficie della valva in esame, oltre alle coste più sopra ricordate, possiede anche tante striet- 
tine radiali finissime, evidenti soprattutto in prossimità del margine palleale, le quali appaiono tagliate 
ad angolo dalle numerose e pure sottilissime strie concentriche d' accrescimento. La parte interna della 
valva stessa è percorsa da un numero di coste filiformi e sporgenti uguale al doppio circa di quelle esterne 
e corrispondenti due a due ai margini di quest* ultime. Le orecchiette sono molto piccole e disuguali, essendo 
r anteriore provvista del seno bissale. Sono apparentemente liscie, ma in effetto provvedute anch^esse di 
costicine radiali minutissime, e fornite della solita ornamentazione concentrica dovuta all'accrescimento. Il 
margine cardinale cui danno origine è distintamente crenulato e forma un angolo molto sensibile ed 
aperto in alto. 

La valva sinistra è piano-convessa, leggermente gibbosa in corrispondenza del massimo diametro, e 
sensibilmente declive sui lati superiore ed inferiore. Sull'apice umbonale, che è quasi pianeggiante, sono 



^) Mbnbqhimi. Op. cit., pag. 537. 
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evidenti le costicine radiali che per la forma e per il numero si assomigliano notevolmente a quelle della 
valva opposta. La somiglianza, per altro, non si ripete per le orecchiette. Queste infatti si distinguono da 
quelle della valva destra per la loro minore grandezza e per avere il margine cardinale diritto e non crenulato. 

Farmi superfluo di ripetere qui i rapporti e le differenze che passano fra VA. De Stefanii e le poche 
altre specie che le si possono porre a confronto, la qualcosa già fu fatta da me quando descrissi per la 
prima volta la specie in esame. 

In quanto alla sua posizione cronologica, è poi da ritenersi specie miocenica e più precisamente del 
Miocene superiore. 

Località: — Il maggior numero degli esemplari da me osservati proviene dalle argille sabbiose com- 
patte che affiorano lungo la grande trincea bianca di Bonorva. E in questa località, infatti, che furono rac- 
colti tutti gli esemplari enumerati in principio. La specie fu tuttavia riconosciuta anche nei calcari argillosi 
a Schisaster dei dintorni di Giave, lungo la discesa che conduce alla stazione (una sola valva destra incom- 
pleta), e nei calcari argillosi a crostacei ed echinodermi di Tresnuraghes (altra valva destra incompleta). 
Un'ultima piccolissima valva sinistra, che, per lo stato imperfetto in cui si trova, va riferita con dubbio alla 
specie in questione, fu raccolta a Ploaghe. E questo stesso esemplare che venne riferito dal Meneghini al 
P. cristcUm Bronn. La presenza delle coste basta però a tenerlo distinto da una specie che è completa- 
mente liscia. 

Collezione: — Tutti gli esemplari citati appartengono al Museo di Cagliari, tranne l'ultimo men- 
zionato che è di proprietà del Museo di Pisa. 

4. Amnssiopecten Faainii Mgh. — Tav. XXI [lY], fìg. 5. 
1857. Pecten Pasinii Meneghini. Paléont. de l'ile de Sardaigne^ pag. 791, tav. II, fig. 13. 

DIMENSIONI 

Altezza della valva sinistra . mm. 55=1 

Larghezza » » ........ » 62=1,13 

Angolo apicale . . 137<^ 

Conchiglia di media grandezza, con guscio di spessore piuttosto sottile, di forma subellittica, più 
larga che alta, inequilaterale, obliqua, biconvessa. 

La valva destra è convessa ed è esternamente provveduta di coste che sono visibili presso Tumbone, 
depresse e fortemente obliterate alla periferia. Del loro numero nulla può dirsi essendo la valva stessa 
rappresentata da un frammento piuttosto piccolo. E probabile per altro che per la copia delle coste essa 
si somigli alla valva sinistra. L' orecchietta anteriore, che è la sola conservata, porta un paio di costicine 
radiali poco sporgenti ed un' insenatura bissale piccola, ina nettamente rivelata dall' andamento sinuoso 
delle linee di accrescimento. 

La valva sinistra, che nell'esemplare in esame è intera, sembra alquanto più depressa della destra, 
senza poterlo però affermare, perchè è alquanto deformata dalla pressione. Le coste, che sono circa 15, 
sottili e pianeggianti verso V umbone, si allargano e si deprimono alla periferia sino quasi a confondersi 
con i solchi. Questi ultimi sono quasi larghi quanto le coste nella prima parte del loro decorso; nella por- 
zione periferica, invece, appaiono un poco più stretti. Tutta la superficie esterna di questa valva osservata 
con attenzione e contro luce mostrasi poi radialmente e concentricamente ornata di strie le quali sono più 
appariscenti sui solchi che sopra le coste. La superfìcie interna è fortemente costulata e le coste interne, 
che sono in numero pressoché doppio di quelle della superficie esterna, sono sottili e sporgenti. Le orec- 
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chiette, piuttosto lunghe e basse, portano due o tre costicine radiali poco visibili e la solita ornamentazione 
concentrica di tutto il resto della valva. Il margine cardinale è lungo e diritto. 

I caratteri più sopra esposti furono dedotti dalF esemplare originale della specie. Essi corrispondono, 
però, non completamente alla diagnosi latina datane dall' autore ^) , perchè questa fu desunta non soltanto 
dall'esemplare in esame ma anche da altri provenienti da Schio e che probabilmente appartengono ad altra 
specie. Noto anche la poca esattezza della figura meneghiniana, quale risulta appunto dal confronto di essa 
con la fotografia deir originale qui riprodotta. 

VA. Pasinii somiglia alquanto, per la conformazione della valva sinistra, air^. De Stefanii; ne di- 
versifica però per la sua evidente inequilateralità e obliquità, per la forma tutta diversa delle orecchiette 
e per lo sviluppo maggiore delle coste. 

II FucHS *) , parlando del P. burdigalensis Lmk., citato dal Michelotti '^ per le arenarie serpentinose dei 
dintorni di Torino, dice che corrisponde a quella forma di Pecéen comunissima nelle glauconie bellunesi, 
che è indicata generalmente come P. déletus, ma che deve invece, secondo lui, più giustamente conside- 
rarsi come P. Pasinii. Non conoscendo gli esemplari delle arenarie serpentinose di Torino né quelli delle 
glauconie di Belluno non mi è possibile di dare un giudizio in proposito. Il Sacco ^) dubita però che gli 
esemplari descritti dal Michelotti come P. burdigalensis e dal Fuchs ritenuti riferibili al P. Pasinii Mqh., 
possano invece appartenere alla var. elongata Sacco della specie suddetta di Lamarce. 

VA. Pasinii sembra estremamente raro in Sardegna. Sta il fatto che, air infuori dell' originale, nessun 
altro esemplare ho trovato nella ricca collezione di Pettini da me esaminata dell'isola. 

Con molta probabilità, credo debba ascriversi all' Elveziano. 

Località: — L'esemplare originale fu raccolto nel calcare grossolano superiore dei dintorni di Ca- 
gliari, presso i Cappuccini dove fu pure rinvenuto l' Aeq. sub-Malvinae. 

Collezione: — Museo di Pisa. 

5. Amnssiopecten flabellum n. sp. — Tav. XXI [IVJ, fig. 6-8. 



dimensioni 






I 


II 


III 


mm. 40 = 1 


mm. 35 = 1 


mm. 32 « 1 


» 45 = 1,13 


» 40 = 1,14 


. 37 = 1,15 


» 12 — 0,3 


» ? = ? 


» ? = ? 


140« 


140O 


140« 



Altezza di ambedue le valve 

Larghezza » » ... 

Spessore massimo a valve unite 

Angolo apicale di ambedue le valve 

Conchiglia di piccole dimensioni, con guscio di poco spessore, a valve di forma subellittica, sub-equì- 
laterali, inegualmente convesse. 

La valva destra è poco rigonfia, ma lo è un po' più della sinistra. Porta 15 coste radiali che sono evidenti 
all'umbone più che presso il margine palleale, e nel centro più che sui lati. Nella regione apicale le coste 



*) P. testa suborbiculari, inaequilaterali, obliqua, inaequivalvi, utrinqae convexa, valva sinistra turgidiore, 
gibbosa; costis radiantibus 14-15, eonvexis, interstitia aequantibus, ad marginem depressioribus, poene evadis, intUB 
radiis prominentibas ab intervallis definitis; auriculis magnis, subaequalibus; superficie concentrice striata. Op. cit,, 
pag. 591. 

*) Fuchs. Ueber die von G. Michelotti aus den Serpeniinsanden von Turin heschriebenen Pectenarten, Verhandl. 
d. k. k. geolog. Reichsanst., Jahrg. 1881, pag. 317. Wien. 

») Michelotti. Description des fossUes des terrains miocènes de V Italie septentrionale. Leiden, 1847. 
*) Sacco. Op, cit, pag. 54. 
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sono quasi filiformi, a sezione rettangolare. Verso la periferia, invece, le coste stesse si allargano e si depri- 
mono, acquistando una forma rettangolare alquanto più spiccata. I solchi intercostali conservano per tutto 
il loro decorso una larghezza uguale a quella delle coste. Sono però meno spiccati delle coste stesse, ed a 
sezione meno rettangolare e più ondulata. Lungo la periferia le coste ed i solchi sono quasi evanescenti. 
Le orecchiette, che sono piccole e disuguali, per essere Tanteriore fornita di un piccolo seno bissale, mostrano, 
per quanto poco percettibili ad occhio nudo, due o tre costicine radiali esilissime. L'angolo apicale è limi- 
tato da due lati fortemente ricurvi, ed il margine cardinale è diritto. Tutta la superficie estema della valva 
e delle orecchiette è fittamente ornata di strie concentriche di accrescimento le quali sono incrociate da 
altre striettine radiali minutissime e visibili solo nei solchi, lungo il margine palleale, e sotto speciali 
incidenze di luce. 

La valva sinistra è meno convessa della destra, e porta essa pure 1 5 coste radiali. Anche qui esse 
sono filiformi e sporgenti verso V apice e si allargano e si deprimono verso la periferia dove si confondono 
coi solchi in una superficie quasi affatto uniforme. Pur tuttavia è da notarsi che nei due terzi inferiori di 
ogni costa principale appare una costicina esilissima secondaria per cui il dorso di esse è di forma angolosa 
anziché piana. Le orecchiette piccole ed uguali danno origine ad un margine cardinale perfettamente diritto. 
Esse mancano di costicine radiali, ma mostrano evidentissima Tornamentazione concentrica dovuta all'ac- 
crescimento, la quale è pure visibile in tutto il resto della valva medesima. 

Anche in questa valva, specialmente sul margine palleale, si notano numerosissime strie radiali minute 
filiformi, simili a quelle già osservate nella valva precedente. Qui però sembrano ancora più spiccate. 

Questa specie somiglia un poco sAV A. burdi^alensis ed slìVA. Po^mii testé descritti. DifTerìsce note- 
volmente dal primo per la forma sentitamente ellittica della conchiglia, per T angolo apicale più aperto e 
per Tandamento più sinuoso dei Iati che lo determinano. Si distingue poi dalla specie del Meneghini per 
la forma regolarmente ellittica ed equilaterale delle valve e per le orecchiette più piccole e diversamente 
conformate. 

Le maggiori somiglianze di questa specie sono però con VA. De Stefanii alla quale fa graduale pas- 
saggio; e \i principale differenza che le separa consiste nello sviluppo delle coste. Queste nella specie 
in esame sono sviluppate sino alla periferia, nell'-i. De Stefanii, invece, sono, come già ho detto, accen- 
nate solo e leggermente in prossimità dell' umbone. 

Località: — Tutti e tre gli esemplari riferiti a questa specie provengono dal calcare argilloso 
compatto di Goroneddu sopra Bosa (Planargia). Detta formazione è, molto probabilmente, da riferirsi 
air Elveziano, secondo quanto fu già detto nella descrizione dell' ^. sub-Malvinae Blanckn. che fu pure 
rinvenuto in questi strati. 

Collezione: — Museo di Cagliari. 

6. Amnssiopecten Vinassai n. sp. — Tav. XXI [lY], fig. 0. 



DIMENSIONI 



Altezza della valva sinistra 
Larghezza » > 

Lunghezza del margine cardinale 
Angolo apicale 



mm. 51 e= 1 
» 53 = 1,04 
» 24 = 0,47 
130^ 



Valva sinistra di una conchiglia di media grandezza, con guscio di spessore sottile, di forma orbicolare, 
tanto larga che alta, sensibilmente inequilaterale ed obliqua, convesso-depressa. Porta 15 coste radiali le 
quali in prossimità dell' umbone sono piuttosto angolose, ma a misura che si avanzano verso la regione 
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palleale si allargano e si deprimono assumendo una forma arrotondata. Lo stesso contegno è tenuto dai 
solchi che sono più stretti all'apice, più espansi alla periferia, ma sempre un poco più larghi delle coste 
interposte. È da notarsi il fatto che le due ultime coste laterali sono esilissime e che le altre vanno grada- 
tamente allargandosi a misura che si avvicinano al centro della valva. Ne consegue da ciò che la costa 
ottava e mediana mostrasi evidentemente più sviluppata delle altre. Le orecchiette, ambedue dirette air in- 
nanzi, sono esse pure provviste di costicine radiali filiformi ed in numero di 5-6. Esse sono inferiormente 
limitate da due margini assai sinuosi ed a loro volta danno origine ad un margine cardinale che è perfet- 
tamente diritto. Tutta la superficie della valva è esternamente provvista di strie concentriche d' accresci- 
mento . fittamente disposte, che verso la regione palleale s'incrociano con altre striettine radiali visibili 
soltanto contro luce. La superficie interna porta 24 coste, accoppiate e disposte in modo che ogni singola 
coppia di esse corrisponde ai due margini delimitanti ogni singola costa esteriore. 

Questa valva sinistra è affine alla corrispondente deir^. Pasinii Man.; differisce però da quest'ul- 
tima, oltreché per il modo particolare con cui si sviluppano le coste, anche e soprattutto per la sua orbico- 
larità, per la meno spiccata obliquità ed inequilateralità, ed infine per l'ampiezza minore dell'angolo apicale. 
Per tali caratteri, che danno alla valva in esame un aspetto molto diverso da quello che presenta la valva 
omonima dell' ^. Pasinii Mgh., ho creduto opportuno di fame una specie nuova. 

Tale valva fu determinata in schedis dal Parona come P. spindostés MUnst. Da questa specie, però, mi 
sembra molto diversa, come può osservarsi dalla figura che ne ho data nel presente lavoro. 

È, infine, molto probabile che la specie ora descritta appartenga all' Elveziano. 

Località: — L'esemplare proviene dai grès calcarei oscuri di Castelsardo. 

Collezione: — Museo di Cagliari. 



Finito di stampare il 29 dicembre 1907. 



Spiegazione della Tavola I [IV]. 



Fio. la-C. — Atrypa desquamata Sow. var. rugosa n. f. Valva ventrale, del M. Gerinula: la dì fiauco; 16 dal lato 

ventrale; le id. ma ingr., — pag. 10 [94]. 
» 2a, 6. -— Atrypa desquamata Sow. var. altioda Fkech. Valva ventrale, e. s. : 2 a di fianco; 2b dal lato ventrale, — 

pag. 9 [93J. 
3 a, b, — Strlngooephalus Burtini De Eh. Esemplare del M. CfOrmula : ^a dal lato dorsale; 36 di fianco, — pag. 12 [96J. 

4. — Strlngooephalus Burtini Dr Fk. Esemplare e. s., visto di fianco, — pag. 12 [96]. 

5. — Strlngooephalus Burtini De Fk. Grande valva, e. s., — pag. 12 |9f)]. 
Ga-c. — Karplnskya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare della Cianevate: (\n dal iato ventrale; 66 dal lato dorsale; 

6c di fianco, — pag. 23 [107J. 
1 a-r., — Karplnskya Consuelo var. alpina, for. n. crabrlcosta. Esemplare e. s. : lettere e. s., — pag. 23 [107]. 
'^a-iL — Karplnskya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare e. s. : S^/ dal lato ventrale; 8& dal lato dorsale; 8c di 

fianco; 8cZ dal lato frontale, — pag. 23 [107]. 
9. — Karplnskya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare e. s.: sezione trasversale fatta a circa metà dell'altezza, 

per mostrare la disposizione asimmetrica dei coni spirali, — pag. 23 [107]. 

10. — Karplnskya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare e. s. : sezione e. s., ma fatta a un terzo dell' altezza a 
partire dalla fronte, — pag. 2') [107]. 

11. — Karplnskya Consuelo var. alpina, for. n. Inflata. Esemplare e. s., \isto di fianco, — pag. 24 [108J. 
Vla-c. — Karplnskya Consuelo var. n. Taramellil, for. n. crebricosta. Esemplare e. s. : 12/i dal lato apicale; 126 di 

fianco; 12c dal lato dorsale, — pag. 25 [109]. 
13 a, b, — Karplnskya Consuelo var. Taramellil n. f. Esemplare e. s. : 13a dal lato dorsale; 136 di fianco, — pag. 25 [100). 
14 ^i-c. — Karplnskya Consuelo var. Geyerl n. f. Esemplare e. s.: ìAn dal lato dorsale; 146 dal lato ventrale; 14 r 

dal lato frontale, — pag. 25 [109]. 
15 a, 6. — Karplnskya Consuelo var. Geyerl n. f. Giovane esemplare e. s. : 15a dal lato ventrale; 156 dal lato dorsale, 

— pag. 25 [109]. 
ìHa-d. — Karplnskya Consuelo var. Geyerl, for. n. ovalls. Esemplare e. s. : ìda dal lato ventrale; 166 dal lato dorsale; 

16 e di fianco; 16 1/ dal lato apicale, —pag. 26 [HO]. 
il a, 6. — Karplnskya Consuelo var. Geyerl, for. n. ovalls. Giovane esemplare e. s. : Ila dal lato dorsale; 176 dal lato 

apicale, — pag. 25 [110]. 
18<7, 6. — Karplnskya Consuelo var. Geyerl, for. n. ovalls. Giovane esemplare e. s. : 18a di fianco; 186 dal lato dor- 
sale, — pag. 26 [110], 
19 a-c. — Splrifer oabedanus Vern. var. blfldus n. f. Esemplare e. s. : 19 a dal lato ventrale; 196 dal lato dorsale ; 

19c di fianco, - pag. 27 [111]. 



N. B. — SttWo iiiilìcHKionu contrarili, tntt« le fi(;ure nono iu gi-audezza naturale. 

Tutti f;li esemplari originali hì trovano oonAorvati nel Museo geologico di Pisa. 
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Spiegazione della Tavola II [V]. 



Fio. 1. 
2-3. 
4. 
5. 
6. 
lad. 

Ha,b, 
9 a, 6. 
10. 

11 a-c. 

12 a-c. 

13 a, h. 

U. 
ìba-c. 

16. 

17 ac 
18. 
19. 
20 a, b. 

21. 
22. 
23 a, b, 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30-32. 

33^,6. 

34. 



Splrtfer cfr. IndHférem Barr. Esemplare della Cianerate, visto di fianco, — pag. 26 [110]. 

Splrffer (Retioularia) Inflmus Whidb. Esemplari e. s. : a dal lato ventrale; b dal lato apicale, — pag. 29 [113]. 

Spirifer (Retioularia) Dereinsi Obhl. Valva ventrale, e. s., — pag. 27 [111]. 

Ratzia (Trematospira?) basohkirica Tschern. Esemplare e. s., visto dal lato ventrale, — pag. 30 [114]. 

Pentaroerus optatila Barr. Valva ventrale, del M. Coglians, — pag. 32 [116]. 

Rhynohonella subtetragona Schni'r sp. Esemplare della Cianevate: 7 a di fianco; Ib dal lato dorsale; 7 e 

dal lato ventrale; Id dal lato apicale, — pag. 33 [117]. 

Rhynohonella bijugata Schnur sp. Esemplare e. s. : Sa dal Iato dorsale; Sb di fianco, — pag. 34 [118]. 

RhynohoneHa prìnoeps Bark. Esemplare e. s. : 9^^ dal lato frontale; db dal lato ventrale, — pag. 35 [119]. 

Rhynchonela n. f., aff. Rh. Meyendorfl Vern. Roem. Valva ventrale, e. s., — pag. 35 [119]. 

RhynohoneHa traneversa Hall. Esemplare e. s., ingrandito 2 volte: ll^i dal lato ventrale; Ilo dal lato 

dorsale; He dal lato frontale, — pag. 36 [120]. 

RhynohoneHa canovatensis n. f. Esemplare e. s., ìngr. e. s. : lettere e. s., — pag. 37 [121]. 

Pterinea (Aofinodeema) carnica n. f. Valva destra, della Cianevate: 13(1 di faccia; 136 frammento della 

superfìcie ingr., — pag. 39 [123]. 

Aviculopeoten prìnoeps Conr. Valva sinistra, e. s., — pag. 41 [125]. 

Conooardium artifex Barr. Esemplare del M. Coglians: ìbu dal lato superiore; 156 dal lato anteriore; 

15c dal lato destro, — pag. 42 [126]. 

Conooardium artifex Barr. Esemplare della Cianevate, visto dal lato superiore, — pag. 42 [126]. 

Conooardium artifex Barr. Esemplare del IVI. Coglians: lettere e. s., — pag. 42 [126]. 

Conooardium abruptum Baru. Esemplare della Cianevate, visto dal lato destro, — pag. 43 [127]. 

Murchleonla sp. ind. Esemplare del M. Coglians, — pag. 43 [127]. 

Euomphalus Pironal n. f. Esemplare della Cianevate: 20 a dal lato inferiore; 20b dal lato posteriore, — 

pag. 45 [129]. 

Ptattyoeras eelcanum Gisn. sp. Esemplare e. s., visto di fianco, — pag. 46 [130]. 

Loxonema Marinellii n. f. Esemplare del M. Coglians, visto dal lato anteriore, — pag. 49 [133]. 

Loxonema Urbanisi n. f. Esemplare del M. Canale: 23a dal lato anteriore; 236 dal lato posteriore, ~ 

pag. 48 [132]. 

Orthooeras oamoeum Hall. Esemplare della Cianevate, — pag. 50 [134]. 

Orthooeras cfr. tenuletriahim Mnstr. sp. Esemplare e. s., — pag. 50 [134]. 

Bronteus alplnus n. f. Glabella, e. s., — pag. 51 [135]. 

Chelrurue Sternbergl Boeck sp. Testa, e. s., — pag. 52 [136]. 

Cheinirus Sternbergl Boeck sp. Pigìdio, e. s., — pag. 52 [136]. 

Chelrurue PengeHI Whidb. Ipostoma, e. s., — pag. 53 [137]. 

ProSlut boheroìooe Corda. Teste, e. s., — pag. 54 [138]. 

ProStue eubfrontalle Whidb. Glabella, e. s. : 33 a in grandezza naturale; 33 & ingr., — pag. 54 [138]. 

ProStue sp. ind. Guancia sinistra, e. s., — pag. 55 [139]. 



N. n. — Salvo indicazione contraria, tutte le fifpiro nono in grandessn naturale. 

Tutti gli esemplari originali, ad oocesione di qxn^ììì delle flgur<^ 5, 6, 22 e 23, si trovano conservati noi Museo geologico di Pisa. 
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Spiegazione della Tavola III [l]. 



Fia. 1,2. — Ostrea edulis L. — la, valva sinistra; ìb, valva destra; 2, valva sinistra, — pa^. 70 [6]. 

3. — Ostrda eduli var. lamsllosa Ba. sp. Valva sinistra, — pag. 71 [7], 

4. — Ostrea edulis var. Cymus! Patr. sp. Esemplare visto dal lato destro, — pag. 71 [7]. 
5 a, 6. — Ostrea sp. — 5 a, vista dal lato sinistro; ;")/;, vista dal lato destro, — pag. 71 [7]. 
6,7. — Ostrea (Cubltostrea) Addolii May. Valve sinistre, — pag. 72 [KJ. 
8a,6. — Ostrea (Ostreola) cuculiata Born. Valva sinistra; — Sa, csternani., Hb, internam., — pag. 72 [8J. 

9. — Ostrea (Alsctryonla) pllcatjla G.mbl. Valva sinistra, — pag. 73 [DI. 

10. — Anemia ephipplum L. Valva sinistra, — pag. 73 [9]. 
11,12. -— Anemia ephfpplum L. f.* radiata. Valve sinistre, — pag. 73 [9]. 
13,14. — Anemia ephipplum v.ar. squamuia L. Valve sinistre, — pag. 73 [9]. 

15-18. — Anemia ephipplum var. Homesi Fon. — 15, 17 valve sinistro; 16, IS, valve sinistre internam., — pag. 75 [11]. 
IdOfb. — Anemia ephipplum var. aspera Phil. sp. — 19 r/, valva sinistra: 19 6, valva destra, — pag. 7;") [11]. 

N. B. — Tutte lo iì«^uru nono in grandezza naturale, ad o<*co/.iono doliti fi);nre 2 o •! <'Iu« Mono a -/s dollu grandezza naturale. 

Tutte lo figuro di questa Tavola o delle Tavoltt seguenti, quando non nin altrimenti detto, sono la riproduzione diretta di 
negativi fotogrufiei. 

Tutti gli originali dcHcritti e ligurati hì conservano nell'Istituto geologico della U. Università di Uonia. 
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palleale si allargano e si deprimono assumendo una forma arrotondata. Lo stesso contegno è tenuto dai 
solchi che sono più stretti air apice, più espansi alla periferia, ma sempre un poco più larghi delle coste 
interposte. È da notarsi il fatto che le due ultime coste laterali sono esilissime e che le altre vanno grada- 
tamente allargandosi a misura che si avvicinano al centro della valva. Ne consegue da ciò che la costa 
ottava e mediana mostrasi evidentemente più sviluppata delle altre. Le orecchiette, ambedue dirette air in- 
nanzi, sono esse pure provviste di costicine radiali filiformi ed in numero di 5-6. Esse sono inferiormente 
limitate da due margini assai sinuosi ed a loro volta danno origine ad un margine cardinale che è perfet- 
tamente diritto. Tutta la superficie della valva è esternamente provvista di strie concentriche d' accresci- 
mento . fittamente disposte, che verso la regione palleale s'incrociano con altre striettine radiali visibili 
soltanto contro luce. La superficie interna porta 24 coste, accoppiate e disposte in modo che ogni singola 
coppia di esse corrisponde ai due margini delimitanti ogni singola costa esteriore. 

Questa valva sinistra è affine alla corrispondente deir^. Pelimi Man.; differisce però da quest'ul- 
tima, oltreché per il modo particolare con cui si sviluppano le coste, anche e soprattutto per la sua orbico- 
larità, per la meno spiccata obliquità ed inequilateralità, ed infine per l'ampiezza minore dell'angolo apicale. 
Per tali caratteri, che danno alla valva in esame un aspetto molto diverso da quello che presenta la valva 
omonima dell' ^. Pasinii Mgh., ho creduto opportuno di fame una specie nuova. 

Tale valva fu determinata iu schedis dal Parona come P. spinolosas MOnst. Da questa specie, però, mi 
sembra molto diversa, come può osservarsi dalla figura che ne ho data nel presente lavoro. 

È, infine, molto probabile che la specie ora descritta appartenga all'Elveziano. 

Località: — L'esemplare proviene dai grès calcarei oscuri di Castelsardo. 

Collezione: — Museo di Cagliari. 



Finito di stampare il 19 dicembre 1W7. 
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Spiegazione della Tavola I [IV]. 



Fio. la-C. - 

» 2 a, 6. - 

3a,6. - 
4. 

5. - 
6a-c. - 

7a-r?. - 
8a-rf. - 

9. 

10. 

11. 

12 a-c, - 

13 a, 6. - 

14 «-C. - 

15 a, 6. - 
16a-(f, - 
17a,6. - 
18rt,6. - 
19 a-c. - 



- Atrypa desquamata Sow. var. rugosa n. f. Valva ventrale, del M. Germula: la di fianco; 16 dal lato 
ventrale; le id. ma ingr., — pag. 10 [94]. 

- Atrypa desquamata Sow. var. allicola Fkisch. Valva ventrale, e. s. : 2 a di fianco; 2b dal lato ventrale, — 
pag. 9 [93]. 

- Stringooephalus Burtini De Fk. Esemplare del M. Germula : 3 a dal lato dorsale; 36 dì fianco, — pag. 12 [96J. 

- Strìngooephalus Burtini Db Fr. Esemplare e. s., visto di fianco, — pag. 12 [96]. 

- Stringoceplialus Burtini Db Fr. Grande valva, e. s., — pag. 12 [96]. 

- Karpinsicya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare della Cianevate: (ìa dal lato ventrale; 66 dal lato dorsale; 
6c di fianco, — pag. 23 [107]. 

- Karpinskya Consuelo var. alpina, for. n. crebrlcosta. Esemplare e. s. : lettere e. s., — pag. 23 [107]. 

- Karpinskya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare e. s. : Sa dal lato ventrale; 86 dal lato dorsale; 8c dì 
fianco; 8rf dal lato frontale, — pag. 23 [107]. 

- Karpinsicya Consuelo var. alpina n. f. Esemplare e. s.: sezione trasversale fatta a circa metà dell'altezza, 
per mostrare la disposizione asimmetrica dei coni spirali, — pag. 23 [107]. 

- Karpinsicya Consuelo var. alpina n. f. E^^emplare e. s. : sezione e. s., ma fatta a un terzo dell'altezza a 
partire dalla fronte, — pag. 23 [107]. 

- Karpinsicya Consuelo var. alpina, for. n. inflata. Esemplare e. s., visto di fianco, — pag. 24 [108]. 

- Karpinsicya Consuelo var. n. Tarameliii, for. n. orebrioosta. Esemplare e. s. : 12a dal lato apicale; 126 di 
fianco; 12c dal lato dorsale, — pag. 25 [109]. 

- Karpinsicya Consuelo var. Tarameliii n. f. Esemplare e. s. : 13a dal lato dorsale; 136 di fianco, — pag. 25 [109]. 

- Karpinskya Consuelo var. Geyerl n. f. Esemplare e. s.: 14a dal lato dorsale; 146 dal lato ventrale; 14 e 
dal lato frontale, — pag. 25 [109]. 

- Karpinskya Consuelo var. Geyeri n. f. Giovane esemplare e. s. : 15 a dal lato ventrale; 156 dal lato dorsale, 
— pag. 25 [109]. 

- Karpinskya Consuelo var. Geyeri, for. n. ovaiis. Esemplare e. s. : 16 a dal lato ventrale; 166 dal lato dorsale ; 
16 e di fianco; 16 ti dal lato apicale, — pag. 26 [110]. 

- Karpinskya Consuelo var. Geyeri, for. n. ovaiis. Giovane esemplare e. s. : 17 a dal lato dorsale; 176 dal lato 
apicale, — pag. 25 [110]. 

- Karpinskya Consuelo var. Geyerl, for. n. ovaiis. Giovane esemplare e. s. : 18a di fianco; 186 dal lato dor- 
sale, — pag. 26 [110]. 

- Splrifer oabedanus Vbrn. var. bifldus n. f. Esemplare e. s. : 19 a dal lato ventrale; 196 dal lato dorsale ; 
19c di fianco, - pag. 27 [111]. 



• I 



N. B. — Salvo iudiottsione contraria, tutte le figuro houo in grandezza naturale. 

Tutti gli esemplari originali si trovano conservati nel Museo geologico di Pisa. 
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Spiegazione della Tavola II [V]. 



Fio. 1. — Spirìftr cfr. IndHArem Barr. Esemplare della Cianevate, visto di fianco, — pag. 26 [110]. 

2-8. — Spirìfer (Retioularìa) Inflmus Whidb. Esemplari e. s. : a dal lato ventrale; b dal lato apicale, — pag. 29 [113]. 

4. — Spirìfer (Retioularia) Derelnsl Obhl. Valva ventraie, e. s., — pag. 27 [111]. 

5. ~ Retzia (Trematospira?) baschkirìca Tschern. Esemplare e. s., visto dal lato ventrale, — pag. 30 [114]. 

6. — Pentamenis optati» Barr. Valva ventrale, del M. Coglìans, — pag. 32 [116]. 
1 a-d. — RhynohoneHa subtetragona ScHNrR sp. Esemplare della Cianevate: 7 a di fianco; Ib dal lato dorsale; le 

dal lato ventrale; Id dal lato apicale, — pag. 33 [117]. 

8 a, 6. — Rhynchonela bijugata Schnuk sp. (esemplare e. s. : 8// dal lato dorsale; Sb di fianco, — pag. 3i [118]. 

9 a, 6. — RhynohoneOa prìnoeps Bauk. Esemplare e. s. : 9^^ dal lato frontale; 9b dal lato ventrale, — pag. 35 [119]. 
10. — Rhynchoneila n. f., afiF. Rh. Meyendorfl Vern. Robm. Valva ventrale, e. s., - pag. 36 [119]. 

11 a-c. —- RhynohoneHa transversa Hall. Esemplare e. s., ingrandito 2 volte: Ila dal lato ventrale; lìb dal lato 
dorsale; Ile dal lato frontale, — pag. 36 [120]. 

12 a-c, — RhynohoneHa oanovatensis n. f. Esemplare e. s., ingr. e. s. : lettere e. s., — pag. 37 [121]. 

13 a, ^. — Pterìnea (Actlnodesma) carnica n. f. Valva destra, della Cianevate: 13 a di faccia; 13 ò frammento della 
superficie ingr., — pag. 39 [123]. 

14. — Avioulopecten prinoeps Conr. Valva sinistra, e. s., — pag. 41 [125]. 

15 a-c. — Conocardium artlfex Barr. Esemplare del M. Coglians: ìba dal lato supcriore; 156 dal lato anteriore; 

15c dal lato destro, — pag. 42 [126]. 
16. — Conocardium artlfex Barr. Esemplare della Cianevate, visto dal lato superiore, — pag. 42 [126]. 
17 a-c. — Conocardium artlfex Barr. Esemplare del ÌVI. Coglians: lettere e. s., — pag. 42 [126]. 

18. — Conocardium abniptum Bark. Esemplare della Cianevate, visto dal lato destro, — pag. 43 [127]. 

19. — Murchioonla sp. ind. Esemplare del M. Coglians, — pag. 43 [127]. 
20a, &. — Euomphalus Plronai n. f. Esemplare della Cianevate: 20 a dal lato inferiore; 206 dal lato posteriore, — 

pag. 45 [129]. 

21. ~ Platyceras selcanum Gieb. sp. Esemplare e. s., visto di fianco, — pag. 46 [130]. 

22. — Loxonema Marlnellii n. f. Esemplare del M. Coglians, visto dal lato anteriore, — pag. 49 [133]. 
23a, &. — Loxonema Urbanisl n. f. Esemplare del M. Canale: 23a dal lato anteriore; 236 dal lato posteriore, — 

pag. 48 [132]. 

24. — Orthoceras camosum Hall. Esemplare della Cianevate, — pag. 50 [134]. 

25. — Orthoceras cfr. tenuistrìahim Mnstr. sp. Esemplare e. s., — pag. 50 [134]. 

26. — Bronteus alpinus n. f. Glabella, e. s., — pag. 51 [135]. 

27. — Chelrurus Sternbergl Boeck sp. Testa, e. s., — pag. 52 [136]. 

28. — Cheirurus Sternbergl Boeck sp. Pigidio, e. s., — pag. 52 [136]. 

29. — Chebiirus PengeHI Whidb. Ipostoma, e. s., — pag. 53 [137]. 
30-32. — ProStut bohemìcos Corda. Teste, e. s., — pag. 54 [138]. 

33 a, 6. — ProStua subfrontalls Whidb. Glabella, c.s. : 33 a in grandezza naturale; 336 ingr., ^ pag. 54 [138]. 
34. — ProStus sp. ind. Guancia sinistra, e. s., — pag. 55 [139]. 

N. D. — Salvo indioasione contraria, tutte le figure sono in grandezza naturale. 

Tutti gli esemplari originali, ad eonezione di quelli delle figura 5, 6, 22 e 23, si trovano conservati noi Sfuseo geologico di Pisa. 
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Spiegazione della Tavola III [l]. 






■.\ 



Fio. 1,2. — 

3. — 

4. - 
5 a, 6. — 
6,7. - 
8a,6. — 

9. — 

10. — 
11,12. - 
13,14. - 
15-18. - 
19 a, 6. — 



Ostrea eduils L. — la, valva sinistra; lo, valva destra; 2, valva sinistra, — pa^. 70 [6]. 

Ostrea ednls var. lamaUosa Br. sp. Valva sinistra, — pag. 71 [7]. 

Ostrea eduils var. Cymusi Payr. sp. Esemplare visto dal lato destro, — pag. 71 [7]. 

Ostrea sp. — 5 a, vista dal lato sinistro; 5ft, vista dal lato destro, — pag. 71 [7]. 

Ostrea (Cubltostrea) Addolll May. Valve sinistre, ~ pag. 72 [Sj. 

Ostrea (Ostreola) cuculiata Born. Valva sinistra; —Bit, csternam., 8ò, internain., — pag. 72 [8]. 

Ostrea (Alsctryonla) plicatula Gmbl. Valva sinistra, — pag. 7ìi [0]. 

Anemia ephipplum L. Valva sinistra, — png. 73 [9]. 

Anemia ephfpplum L. f.* radiata. Valve sinistre, — pag. 73 [9]. 

Anemia ephipplum var. squamuia L. Valve sinistre, — pag. 73 [9]. 

Anemia ephipplum var. Homesl Fou. — 1.^, 17 valve sinistre; 16, 18, valve sinistre internam., — pag. 75 [11], 

Anemia ephipplum var. aspera Phil. sp. — 19 ^z, valva sinistra: 19 6, valva destra, — pag. 75 [11). 



N. B. — Tatte lo figuro souo in grandezza naturalo, ad ccceziono doliti figure 2 e 4 eli e» sono a Va della grandezza naturale. 

Tatto lo figuro di questa Tavola o delle Tavole seguenti, quando non sia nltrimenti detto, souo la riproduzione diretta di 
negativi fotognifiei. 

Tatti gli originali descrìtti e figurati si conservano ueir Istituto geologico della R. Università di Roma. 
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Spiegazione della Tavola IV [II], 



Fio. 1. 
2. 



6,7,7 6i«.i) - 
8»*-ll**. 

12*. 
13*. 
U-16. 

17,18. 
19*. 
20 a, ò. 
21-24*. 

25-27. 
28. 

29-31. 
32* a, ò. 
33 a, ò. 
34. 

35, 36. 
37 a, ò. 
38, 39. 

40,** 41», 42*. 

43**. 
44**. 
45*. 
46-48. 

49, 50. 
51. 



Anomia ephfppium L. var. Hornesi For. f.* grypheata. Valva sinistra, — pag. 75 [11]. 
Anemia ephippium var. aspera Phil. sp. Valva sinistra, — pag. 75 [11]. 

Monia margaritacea Poli sp. — 3 e 5 valve sinistre esternam.; 4, valva sinistra internani., — pag. 77 [13]. 
Monia exsuloata n. sp. — 6 e 7, valve sinistre; 7&ùr, valva sinistra internam., — pag. 77 [13]. 
Monia aouleata MCll. sp. — 8, valva sinistra (disegno); 9, 10, 11, altre valve sinistre, — pag. 78 [14] 
Monia aouleata var. etrìolata Ti rt. Valva sinistra, — pag. 78 [14]. 
Monia aouleata var. aHeme-striolata n. var. Valva sinistra, — pag. 78 [14]. 

Monia pateUiformis L. sp. — 14, valva sinistra; 15a, valva sinistra; 15 &, la stessa internam.; 16, valva 
sinistra, — pag. 79 [15]. 

Monia pateUiformis var. Brocchii Sim. sp. Valve sinistre, — pag. 80 [16]. 
Monia omatisslma n. sp. Valva sinistra, — pag. 80 [16]. 

Monia striata Bk. sp. — 20 a, valva sinistra; 20 5, la stessa internam., — pag. 80 [16]. 
Monia Deangellsi n. sp. — 21 a, valva sinistra; 21 &, valva destra; 22, valva sinistra internam.; 23, 
valva sinistra; 24, valva sinistra internam., — pag. 82 [18]. 

Monia Deangellsi n. sp. Valve sinistre, con ornamentazione mimetica, — pag. 82 [18]. 
Monia Deangellsi n. sp. Valva sinistra, a costicine di alterna grandezza, — pag. 82 [18]. 
Pticatula mytilina Phil. — 29, valva destra; 30, valva sinistra internam.; 31, valva destra, — pag. 83 [19]. 
Plicatula (Saintìopsis) laevisBELL. Valva sinistra; — 32 a, esternam.; 32 6, internam., — pag. 83 [19]. 
Radula (Mantellum) inflata Chi<:mn. sp. Valva sinistra; — 3.')^/, esternam.; 33ò, internam., — pag. 85 [21]. 
Radula inflata var. exills Wood sp. Valva sinistra, — pag. 85 [21]. 

Radula (Mantellum) hians Gmel. sp. — 35, valva destra; 36, valva sinistra internam., — pag. 85 [21]. 
Radula hians var. translens n. var. Valva destra; — 37 a, esternam.; 37 6, internam., — pag. 86 [22]. 
Radula (Mantellum) Loscombl Sow. sp. — 38, valva sinistra; 39, valva destra internam., — pag. 87 [23] 
Radula (Umatula) subauricuiata Mtg. sp. — 40, (tipo) valva destra; 41, valva sinistra; 42, valva sinistra 
internam., — pag. 87 [23]. 

Radula (Umatula) subovata Jeffrbys sp. Valva sinistra (disegno), — pag. 88 [24]. 
Radula (Umatula) ovata Wood sp. Valva destra (disegno), — pag. 88 [24 1. 
Umea strigliata Br. sp. Valva sinistra, — pag. 89 [25]. 

Chlamys varia L. sp. ~ 46 a, valva destra; 465, valva sinistra internam.; 47, valva sinistra; 48, valva 
destra, — pag. 89 [25]. 

Chlamys multlstrlata Poli sp. — 49, valva sinistra; 50, valva destra internam., — pag. 90 [26]. 
Chlamys multistriata Poli var. A. Valva sinistra, — pag. 90 [26]. 



N. B. — Le figure con ** bouo in grnndexKu tripla della naturale ; qnella con * in grandezza doppia; le altre in grandezza naturale. 
P) La valva di Monia rrtulcala della fig. 7 bii fu rinvenuta quando la memoria era già stampata. 
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Spiegazione della Tavola V [IH]. 



Fili. 1,2. — Chlamys multistriata Poli var. lì. Valve sinistre, — pag. 91 [27|. 

* 3. — Chiamys multistriata Poli var. C. Valva destra, — pag. 91 [27]. 

* 4. — Chlamys multiatrìata Poli var. D, Valva destra, — pag. 91 [27]. 

» 5-9. — Chlamys (Aequipecten) opercularls L. sp. — 5, valva destra; 0, valva sinistra internain. ; 7, valva sinistra; 

8, valva destra internam.; 9, valva destra, — pag. 91 [27]. 

* 10. - Chlamys opercularls var. A. (pertrans versa). Valva destra, — pag. 92 [28J. 

* 11-13. — Chlamys opercularls var. B, (Audouini Payr.). — 11 e 12, valve destre; 13, valva sinistra, — pag. 92 [28], 

* 14,15. — Chlamys opercularls var. C. (lineolata Wood). - 14, valva destra; 15, valva sinistra, — pag. 92 [28]. 

* 16. — Chlamys opercularls var. D, (soabrota Wood). Valva destra, — pag. 92 [28]. 

» 17,18. — Chiamys (Aequipecten) scabrelia Lk. sp. — 17, valva sinistra, 18, valva destra, — pag. 92 [28] 

> 19,20. — Chlamys (Mamipeoten) pes-fells L. sp. — 19, valva destra; 20, valva sinistra, — pag. 93 [29]. 

> 21,22. — ChUimys (Peplum) Inflexa Poli sp. — 21, valva sinistra; 22, valva destra, — pag. 93 [29]. 

» 23-25. — Chlamys (Flexopecten) flexuosa Poli sp. — 23, valva destra; 24, valva destra internam.; 25, valva sinistra, 

— pag. 94 [30]. 

* 26 a, ò. — ChUimys flexuosa var. pyxoldea Loc. — 26 </, valva destra; 26 ò, valva sinistra internam., — pag. 94 [30]. 

* 27. — Chlamys flexuosa var. biradiata Tib. Valva destra, — pag. 95 [31]. 

N. B. — Tutte le figuro sono in grandezza uaturnle. 
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Spiegazione della Tavola VI [IV]. 



Fio. 1. 
2,3. 



4,5. 

6-8. 

9*. 

10**-12**, 13*. 

14***«,6. 

15***. 

16. 

17*. 

18. 



— Chlamys flexuosa Poli var. pyxoidea Loc. Valva destra, — pag. 94 [30]. 

— Chlamys flexuasa var. trisuloata n. var. — 2//, valva destra; uh, valva sinistra; 3, valva destra Cjitv,\ — 
pag. 95 [31]. 

— Chlamys flexuosa var. dopllcata Loc. — 4, valva sinistra; 5, valva destra, — pag. 95 [31], 

— Chlamys (nexopecten) glabra L. sp. — 6, valva sinistra: 7 e 8, valve destre, — pag. 96 [32]. 

— Chlamys (Palliolum) Incompanàbllis Risso sp. Valva destra, — pag. 97 [33]. 

— Chlamys (Palliolum) similis Lask. sp. — 10, valva destra; 11, valva destra internam; 12, valva sinistra; 
13, valva sinistra internam., — pag. 98 [34J. 

— Pecten Jacobaeus L. sp. — 14 e/, dal lato sinistro; 14/i, dal lato destro, — pag. 08 [34]. 

— Pinna peotinata L. var. Brocchi! ì>*Orh. sp. Esemplare dal lato sinistro, — pag. 100 [36j. 

— Mytilus galloprov'ncialls Lk. Valva sinistra internam., — pag. 101 [37]. 

— Mytilus (Mytiiasfsr) iineatus Lk. Valva sinistra, — pag. 101 [37]. 

— Modiola mytiloldss Bitx. Valva destra, — pag. 102 [381. 



N. B. -— Le figuro cou •** souo a- ^ dclhi ji^niudt^zza nAtnnile; le fiT:iire con •• in graiidozzA tripla della natiirulc; quelle con * iu grandezza 
doppia; le altre in grandezza naturak^ 
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Spiegazione della Tavola VII [V]. 



Fio. 1-8. — Modioia mytiloides Brn. — 1, valva sinistra; 2, valva destra intcrnam.; 3, 4 e 5, valve destre; 6, valva 

sinistra internam.; 7, valva destra; 8, valva sinistra, —- pag. 102 [38]. 

9. — Hodiola modlolus L. sp. Valva sinistra, — pag. 103 [39]. 

10**. — Modioia phaseolina Phil. Valva sinistra, — pag. 104 [40]. 

11, 12. — Modioia adriatica Lk. — 11, valva destra; 12, esemplare dal lato sinistro, — pag. 104 [40]. 

13, 14. — Modioia supralameliosa May. — 13, valva destra; 14 a, esemplare dal lato sinistro; 146, lo stesso dal lato 

posteriore, — pag. 105 [41]. 

15** — Modiolaria marmorata Forbbs sp. Valva sinistra (disegno), — pag. 106 [42]. 

16**-18**. — Modiolaria 8iiloata Risso sp. — 16 e 17, valve sinistre (disegni); 18, valva destra internam., — pag. 107 [43]. 

19**, 20*. — Modiolaria suioata var. aequistriata Font. sp. — 19, valva destra (disegno); 20, valva sinistra, — pag. 107 [43]. 

21. — Modiolaria sericea Brn. sp. (Tipo). Esemplare dal lato destro, pag. 108 [44]. 

22. — Modiolaria sericea Brn. f." ^. Esemplare dal lato sinistro, — pag. 108 [44]. 

23. — Modiolaria sericea Brn. f.* B. Esemplare dal lato sinistro, — pag. 108 [44]. 

24. — Modiolaria sericea Brn. f.* C Esemplare dal lato sinistro, — pag. 109 [45]. 

25. — Modiolaria sericea Brn. f.* D, Esemplare dal lato sinistro, — pag. 109 [45]. 

26. — Modiolaria sericea Brn. f.* E, Esemplare dal lato destro, — pag. 109 [45]. 

27-29. — Arca tetragona Poli. Valve destre, — pag. 110 [46]. 

30**. — Arca (Bathyarca) pectunculoides Scacchi. Valva destra (disegno), — pag. 110 [46^. 

31**. — Arca pectunculoides var. fasciata n. var. Valva sinistra (disegno), — pag. Ili [47]. 

32**-34**. — Arca (Bathyarca) altaviHensis Sbg. — 32, valva destra (disegno); 33, valva sìnìstrA (disegno); 34, valva 

sinistra internam. (disegno), — pag. Ili [47], 

N. B. — Le figure con ** Bono in grandezza tripla della naturalo; quella con * in grandezza doppia; ìe altre in grandezza naturale. 
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Spiegazione della Tavola Vili [VI]. 



Fio. 1. 
2. 



3. 
4. 

5. 
6*-9*. 

10. 
11**. 
12, 13. 

14, 15. 

16. 

17-19. 

20. 
21 a, 6. 



Arca (Barbatia) bartiata L. sp. Valva sinistra, — pag. 112 [48]. 

Arca (Soldania) mytiloldes Br. Valva sinistra, — pag. 112 [48]. 

Arca mytNoIdes var. unlopsis De Gkeg. Valva sinistra, — pag. 113 [49]. 

Arca mytiloides var. marioensis De Giieg. Valva destra, — pag. 113 [49]. 

Arca mytiloides var. elongata n. var. Valva sinistra, — pag. 113 [49]. 

Arca (Fossularoa) iactea L. — 6, valva sinistra internam.; 7, valva destra; 8, valva sinistra; 9, valva destra 
internam., — pag. 113 [49]. 

Arca laolea var. Gaimardl Payk. sp. Valva destra, — pag. 114 [50]. 

Arca (Aoar) acabra Poli. Valva sinistra (disegno), — pag. 114 [50]. 

Arca (Anadara) diluvil Lk. — 12a, valva sinistra; 12 ò, valva destra internam.; 13 a, valva destra; 13&, valva 
sinistra, — pag. 115 [51]. 

Arcadiluvii var. subairtfquata d*Orb. sp. — 14, valva sinistra; 15, altra valva sinistra internam., — pag. 115 [51]. 

Arca diluvi! var. depressa n. var. Valva destra, — pag. 116 [52]. 

Arca (Anadara) Darwin! May. — 17, valva sinistra; 18 a, valva sinistra; 185, la stessa internam.; 19, valva 
destra 0uv.% — pag. 116 [52]. 

Arca (Anadara) peotinata Br. (juv.). Valva sinistra, — pag. 117 [53]. 

Peofunculiis (Axinea) pilosus L. sp. — 21 a, valva destra; 21 6, valva sinistra internam., — pag. 118 [54]. 



N. B. — Le figure con ** sono in grandezza tripla della naturalo : quelle con * in grandezza doppia; le altre in grandezza natumle. 
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spiegazione della Tavola X [VII!]. 



Pio. 1-8 — Pootnnouhis (Axinea) Inflatot Br. sp. — la, valva destra; Ib, valva sinistra internam.; 2, valva sinistra; 
3, valva destra intemam.; i, valva sinistra; 5, esemplare visto dalla parte posteriore; 6, valva destra; 
7, valva sinistra; 8, valva sinistra Quv.), — pag. 119 [55]. 

> 9. — Paotunoulut (Akìdsm) iiillatui Br. sp. f.* blsumiati Conti. Esemplare visto dalla parte posteriore, — pftg. 120 [5i>j. 

> 10. — PKtuncuUu (AxiMa) loMbrìoin Br. sp. (tipo vlolaoesosnt). Valva destra, — pag. 121 [57]. 

Tf. B. — Tutte le figure sodo in grandeii» nstarkle. 
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Spiegazione della Tavola XI [IX]. 
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Fio. 1 a, b, 
2. 
3-6. 

7. 
8,9. 



10-12. 

13**-15**. 

16*. 

17** 18**. 

19-21. 



22*-25*. 

26* a, 6. 

27*, 28**, 29**. 

30*-32*. 

33-37. 

38**.40**. 

41*. 

42*, 43*. 
44*.46*. 

47*, 48*. 
49*-51*. 



— Pectunculos (Axinea) Inaubrlcus Br. sp. (Tipo). — 1 a, valva destra; 1 b, valva sinistra, — pag. 121 [57]. 

— Pectunculus ( IVxinea) insubricus Br. sp. Valva sinistra, — pag. 121 [57]. 

-— Peotunculus (Axinea) insubrlous Bu. sp. (tipo violacescens). —3, valva sinistra; 4, valva destra inter- 
nam.; 5, valva sinistra Qhi\); 6, valva destra (jui\\ — pag. 121 [57]. ' 

— Peotunculus Insubricus var. obliquata De Ray. sp. Valva destra, — pag. 121 [57]. 

— Pectunoulus Insubricus var. rhomboidea Bousox —8, valva destra; 9, valva sinistra internam., — 
pag. 121 [57]. 

— Umopsis aurita Br. sp. — 10, valva destra; 11, valva destra internam.; 12, valva destra (juv.), — 
pag. 122 [58]. 

— Llmopsls (Peotunoulina) anomala Eiciiw. sp. — 13, valva sinistra; 14, valva destra; 15, valva sinistra 
internam., — pag. 122 [58]. 

— Umopsis anomala var. minuta Piiil. sp. Valva sinistra, — pag. 123 [59]. 

— Llmopsls anomala var. cancellata Micirr. sp. — 17, valva destra; 18, valva destra internam., — 
pag. 123 [59]. 

— Nucula piacentina Lk. — 19.1, valva destra; 196, la stessa internam.; 19 e, valva sinistra; 19d, la 
stessa internam.; 20«, valva destra internam.; 20/>, valva sinistra internam.; 21 a, valva destra; 
216, la stessa internam., — pag. 123 [59]. 

— Nucula nucleus L. sp. — 22, valva sinistra; 23, valva destra; 24, valva sinistra internam.; 25, valva 
destra internam., — pag. 125 [61]. 

— Nucula nucleus var. radiata Forik - 26a, valva sinistra; 266, valva destra, — pag. 125 [61]. 

— Nucula nucleus cfr. var. tumidula Jbffr. — 27, 28, valve destre; 29, valva sinistra, — pag. 125 [61]. 
-— Nucula nitida Sow. - 30, valva sinistra; 31 , valva destra; 32, valva destra internam., - pag. 125 [61]. 

— Nucula sulcafa Brn. — 33, valva destra; 34, valva destra internam.; 35, valva sinistra; 36, valva 
destra; 37, valva sinistra, — pag. 126 [62], 

— Nucuia Jeffreysf Bell. — 38, valva destra (disegno); 39, valva sinistra (disegno); 40, valva sinistra 
internam., — pag. 126 [62]. 

— Nucula tenuia Mto. sp. Valva destra, — pag. 127 [63], 

— Nucula tenuis var. elongata n. var. — 42, valva destra; 43, valva sinistra internam., — pag. 127 [63]. 

— Nucula temila var. glbbosula n. var. —44, valva sinistra; 45, valva destra; 46, valva destra inter- 
nam., — pag. 127 [63]. 

— Nucula deoiplena Phil. — 47, valva destra; 48, valva sinistra internam., — pag. 128 [64]. 

— Ledafragflis Chemn. sp. — 49, vai va destra; 50, valva sinistra; 51 a, valva destra internam.; 51 b, valva 
sinistra internam., — pag. 129 [65]. 



N. B. ~ Le figure con ** sono in grandezza tripla della naturale; quelle con * in grandesia doppia; le altre in grandezza naturale. 
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Spiegazione della Tavola XII [X]. 



FiG. 1*, 2*. — Leda fraglHs Chbmn. var. consanguinea Bbi.l. sp. — 1, valva sinistra; 2, valva destra, — pag. 129 [G5]. 
3**. — Leda firagilie var. inflata Sbg. Valva destra, — pag. 120 [65]. 

4**. _ Leda fragllie var. Calatablanensla Sbg. Valva destra, — pag. 129 [t)5]. 

5**. — Leda fragllie var. lamelloea Sbg. Valva sinistra, — pag. 121» [65]. 

6**. — Leda BoneHii Bell. Valva destra, — pag. 129 [65]. 

7*-10* — Leda (Lembuhis) pella L. sp. — 7, 8, valve sinistre; 9, valva destra; 10, valva sinistra internam., — 

pag. 130 [66]. 
11*, 12*. — Leda (Juplteria) ooncava Brn. sp. — 11, valva sinistra; 12, valva destra internam., — pag. 130 [66]. 
13*. — Leda ooncava var. A Bell. Valva sinistra, — pag. 130 [66]. 

14*. — YoMfa mendax Mgh. sp. Valva sinistra, — pag. 131 [67]. 

15, 16. — Cardila elongata Brn. — 15, valva destra; 16, valva sinistra, — pag. 132 [68]. 
17-19. — Candita (Giana) Intermedia Bu. sp. — 17, valva sinistra; 18, valva destra; 19a, valva destra internam.; 

196, valva sinistra internam., — pag. 132 [68]. 
20. — Candita Intermedia var. globulosa n. var. Valva sinistra, — pag. 133 [()9|. 

21-23. — Cardila (Glans) aculeata Poli sp. — 21 a, valva destra; 21 />, valva sinistra internam.; 22, esemplare visto 

dalla parte superiore; 23, valva sinistra, — pag. 133 [69]. 
24-27. — Cardila (Giana) rudlsla Lk. — 24, 25 e 26, valve destre; 27, esemplare visto dalla parto superiore, — 

pag. 134 [70]. 
28. — Cardila (Giana) rhomboidea Br. sp. Valva destra, — pag. 135 [71]. 

29-36. — Cardila (Giana?) revoluta Sbg. —29, valva sinistra; 30, valva sinistra internam.; 31^/, valva sinistra ; 

316, valva destra internam.; 32 e 33, valve destre; 34, valva sinistra juv/; 35, esemplare visto dalla 

parto anteriore; 36, esemplare visto dalla parte posteriore, — pag. 135 [71]. 
37, 38. — Cardila (AcUnobolua) antiquata L. sp. — 37, valva destra internam.; 38, valva sinistra, — pag. 136 [72]. 
39. — Cardila antiquata var. pedinala Br. sp. Valva destra, — pag. 137 [73]. 

40**-42**. — Cardila (llliodon)corbla Piiil. — 40, valva destra (disetjìw/\ 41, valva sinistra (disegno)^ 42, valva sinistra 

internam., — pag. 137 [73]. 
» 43-46. — Aalarle ftiaoa Poli sp. —43, valva destra; 44, valva sinistra; 45, valva sinistra internam.; 46, valva 

destra internam., — pag. 138 [74]. 

K. B. — Le figure con ** sono in grandezza tripla della naturale; quelle con * in grandezza doppia; le altre in grandezza naturale. 
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Spiegazione della Tavola XIII [I]. 



I 



Fid. 


1. 




2. 




3. 




4. 




5. 




«. 




7. 



— Il teschio di Mantalio di Castro. Veduto di faccia. Bos piimigenius BoJ., — pa^. 142 [2]-148 [8J. 

— Il teschio della Magiiana. Campo di Merlo, Roma. Veduto di faccia. Bos prìmigenlus Boj., — pag. 148 [8], 140 [9], 

— Il teschio di Ponte Molle. Roma. Veduto di faccia. Bos primlgenius Boj., — pag. 149 [9], 150 [10]. 

— Il teschio di Coprano. Valle del Liri. Veduto dì faccia. Bos primlgenius Boj., — pag*. 150 [10], 151 [11]. 

— Il primo cranio di Prato Fiscale. Veduto di faccia, scorcio. Bos primlgenius Boj., — pag. 151 [11]-159 [19]. 

— Lo stesso cranio di Prato Fiscale. Veduto di profilo destro. Bos primlgenius Boj., — pag. 151 [11]-159 [19J. 

— Lo stesso cranio di Prato Fiscale. Veduto di profilo destro, più ingrandito. Bos primlgenius Boj., — 
pag. 151 [11]-159[19]. 

8. — Lo stesso cranio di Prato Fiscale. Monte Sacro, Roma. Veduto dalla faccia occipitale. Bos primlgenius. Boj. — 
pag. 151 [11].159[11]. 

da,b,— I due denti mandibolari di Bos etruscus di Bocchignano. Veduti dalla faccia coronale. Grandezza naturale, -— 
pag. 182 [42] -18^1 [44]. 

\Oa,b, — I due denti mandibolari di Bos etruscus di Bocchignano. Veduti dalla faccia esterna. Grandezza naturale, — 
pag. 182 [421-184 [44]. 

11 a,h, — \ due denti mandibolari di Bos di tipo etruscus di Leffe. Veduti dalla faccia coronale. Grandezza naturale. — 

pag. 184 [44]-187 [47 1. 

12 a, h, — I due denti mandibolari di Bos di tipo etruscus di Leffe. Veduti dalla faccia esterna. Grandezza naturale, -— 

pag. 184 [44]-187 [47]. 
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Spiegazione della Tavola XIV [II]. 



Fia. 1. — Il secondo teschio di Prato Fiscale. Veduto di faccia. Bos primigenius Boj., — pag. 159 [19]. 

I 

I 

» 2. — Il terzo teschio di Prato Fiscale. Veduto di faccia. Bos primigenius Boj., — pag. IGl [21]. 
f . > 3. — Il quarto tescliio di Prato Fiscale. Veduto di faccia. Bos primigenius Boj., — pag. 163 [23]. 

» 4. — Il sesto teschio di Prato Fiscale. Veduto di faccia. Bos primigenius Boj., — pag. 163 [23]. 
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Spiegazione della Tavola XVI [IV]. 



Fia. 1. — Il primo teschio bisontino di Arena-Po. Esistente a Torino e fibrato da Borson; riproduzione, — pag. 179 [39]. 
» 2. — Il eeoondo teschio bisontino di Arena-Po. Esistente a Torino e figurato dal Borson; riproduzione, — pag. 179 [39]. 
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Fio .1 








Spiegazione della Tavola XVII [II]. 



FiG. 1-4. 

5 a. 

bb. 

6. 

7. 

Sa,h, 

9-14. 
15-33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 

40-44. 
45-48. 
49. 



Cidari8 rosarìa Bronn. Grand, nat. FicArazzi (Piano Siciliano), — pag. 201 [15]. 
Eoblnin Batherì Chbcchia. Grand, nat. Aspra (Piano Siciliano), — pag. 204 [18]. 
Eohimis Batherl Chbcchia. Lo stesso visto superiormente, — pag. 204 [18]. 
Eohimis sp. ind. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 205 [19]. 
Echinus sp. ind. Altro esemplare. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 205 [19]. 
Psammeohlnus microtuberculatus Blainv. Grand, nat. Aspra (Piano Siciliano), — pag. 200 [20]. 
Psammecbinus dublus Ao. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 207 [21]. 
Arbacina depressa Aradab. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 208 [22]. 
Sphaereohinus granularis Lmk. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 210 [24J. 
Sphaereohinus granularis Lmk. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 210 [24]. 
Sphaerechlnus Solllae Crecchia. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 211 [25]. 
Sphaereohinus Sollae Chbcchia. Sezione trasversale ingr. 20 volte, — pag. 211 [25]. 
Strongytooenh'olus llvidus Brandt. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 212 [26]. 
Strongylooenhnitus llvidus Brandt. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 212 ['26\, 
Eohhiooentrolus pusHius MOllbr. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 214 [28]. 
Eobinooyamus Lorìoll Chbcchia. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 215 [29]. 
Eohinotampas Hoffimanni Desor. Grand, nat. M. Pellegrino (Piano Siciliano), -— pag. 216 [30]. 
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Spiegazione della Tavola XVIII [111]. 



FioAa-c. — EoMnolanipu Hoflìnaiiiii Dksor. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 216 [8U]. 
p 2a,b. — Eohinotaunpas Hoffknanni Desor. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 216 [30J. 
» Sa-c, -^ Echhiolainpu Hoffinanni Desor. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 216 [30]. 
> 4. — EchinotaLmima Hofrmanni Desor. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 21() \t\0]. 
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Spiegazione della Tavola XTX [IV]. 



Fu*. 1-4. — Eohinolampas Hoffìiiannì Dksor. Grand, iiat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 216 [80j. 

fi ì^a, h. — Brissus unicolor Klkin. Grand, nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 218 [32|. 

• fi. — Brissus unioolor Klein. Esemplare più piccolo. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 218 [32J. 

• 7. — Brissopsis lyrifért Fokhks. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 220 [34]. 

> Sft-c. — Eohinocanliain oordatum Prnn. Grand, nat. Falde M. Pellegrino \^Piano Siciliano), — pag. 221 [35|. 

> 9. — Echinocardium oordatum Penn. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 221 [35J. 

» 10. — Sohizaster SoMae (Dr8m.) Dksok. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 224 |3«1. 

» 11. — Sohizaster oanaUfems Lmk. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 223 [37]. 
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CHECCHIA-RISPOLI, CU Eehmidi dilla SMia. 




Spiegazione della Tavola XX [V]. 



FiG. 1 a. — Spatangus purpurei» MCller. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pa^. 226 [40]. 

» ìb. — Spatangus purpureus MClllik. Lo stesso esemplare visto dal pcristoma, rinipiccolito, — pag. 226 [40], 

» 2a-€ — Spatangus purpureus MCli.er. (Irand. nat. Falde M. Pellegrino (Piano Siciliano), — pag. 226 [40]. 

» Ha. — Spatangus Di-Stefanol Ciibcchia. Grand, nat. Ficarazzi (Piano Siciliano), — pag. 22^) [43]. 

» *òh. — Spatangus DI-St3fanol Cfiecxmiia. Lo stesso visto dal peristoma, — pag. 229 [43]. 

» 3 e. — Spatangus Di-Stefìemoi CnErcHiA. Lo stesso visto di profilo, — pag. 220 [43]. 

» 4. '- Spatangus Lamberti Ciikcciiia. Grand, nat Ficarazzi (Piano Siciliano;, — pag. 228 [12] 



PaIaeonto;;raphia itulii'a. voi XIII. 1907. 



PALAEONTOGKAPHIA ITALICA, Voi. XIII, Tav. XX. 

CHECCHIA-RI^POLI, Gli Etkinidi ilU* Sicilia. 
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